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Albero della vita , trhe porta dodici frutti * 
dando mese per mese il suo frutto , e le 
foglie dell’ albero sono per medicina delle 
nazioni. 

Apocalisse az, 4» 
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PREFAZIONE 

SULLA LETTERA 

DI S. GIACOMO. 


fyuesta Lettera è la prima tlelìe setti 
chiamate Cattoliche , ovvero Cane- 
miche per distinguerle da molte altri 
Lettere supposte , che spargevano sotto 
nome degli Apo stoli , e che la Chiesa hit 
| sempre rigettate . Si è potuto altresì dar 
« loro questo nome , sia perchè esse conten- 
gono i Canoni , cioè le principali regole 
de' costumi , e le massime fondamentali 
della vita cristiana ; sia perchè esse sono 
indiri^jate a tutti i fedeli Giudei , che 
erano dispersi per le Prométtete v gene- 
ralmente a tutt' i Cristiani de' diversi 
paesi , e non ad, una spia persona , o a 
qualche Chiesa particolare , come quelle 
di S. Paolo . S. Giacomo y chiamato il 
fratello del Signore , perchè era Suo pros- 
simo parente , essendo figliuolo di Alfeo t 
e di Maria , figliuola di Cleofa , cugina 
germana della Santa Vergine , e sopran- 
nominato il Minore ■, perchè • era stato 
chiamato all ’ Apostolato dopo S. Giaco - 

A * wo , 
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tuo , figliuolo di Zebe ileo » e fratello di 
S. Giovanni , è costantemente riconosciu- 
to per Autore di questa Lettera . E' e- 
gualmente costante , che la scrisse da 
Gerusalemme , di cui era Vescovo , e 
/« portata , i;mo #7 sessantesimo anno di 
Gesù Cristo , ai Cristiani Giudei della 
dispersione , da que' concittadini , che la- 
sciavano la santa Città per ritornare nei 
luoghi del loro domicilio. ■' 

Seconda un celebre Autore , S. Giaco- 
mo fu consacrato a Dio sin dal seno di 
Sua madre « osservò in tutta la sua vita 
la regola de' Na^/inei*.. F.u fatto Vescovo 
di Gerusalemme dopo l ’ Ascensione del 
Salvatore : portava una lama d' oro sulla 
fronte sen^a dubbio per dimostrare il . suo 
Vescovato , e la sua qualità di Sacerdote 
dell' Altissimo . Osservasi la medesima co-, 
sa di San Giovanni Evangelista , e di 
San Marco. La sua vita era austerissi- 
ma ; r imperocché oltre V astinenza dal 
vino , che praticava in qualità di Naza- 
ri o t * non usava bagno , e non mangiava 
cosa , 'che avesse vita', non portava Roc- 
coli , nè abiti di lana , ma solamente di 
lino : sì prostrava così spesso in terra per 
far orazione , che la sua fronte , e le sue 
ginocchia si -erano indurate come la pelle 
di un cammello . La sua austerità , le 
, - « * sue 
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sue virtù , e la sua pietà gli acquisi ara- 
no una sì alta stima tra i Giudei , che 
gli diedero il nome di Giusto per eccel- 
lenza . Egli è molto conosciuto nel Tal- 
mud sotto il nome di Giacomo , discepolo 
dt Gesù , il Legnajuolo . Giuseppe gli 
rende una testimonianza luminosa ; sem- 
bra eziandio insinuare , che la guerra , la 
desolazione , e tutte le disgrazie » che i 
Giudei soffrirono per parte dei Romani , 
fossero riguardate come un castigo della 
morte crudele , che fecero subire a Giaco- 
mo tl Giusto , fratello di Gesù. Fu Ana- 
no , figliuolo del celebre Anano , o An- 
na , di cui parlasi nel Vangelo , che lo 
fece morire : fu fatto salire su di un luo- 
go molto elevato del Tempio,' e gli fu 
domandato che cosa dovesse credersi di 


Gesù Cristo ; eì ne confessò pubblicamen- 
te la divinità , dicendo r che egli è Fi- 
gliuolo di Dm , assiso alla destra del Pa- 
dre , donde verrà a giudicare i vivi , e i 
morti. A queste parole , molti credettero 
in Gesù Cristo • ma i Dottori , e i Fari- 
sei y irritati da questa testimonianza , sa- 
lirono al luogo y dov* egli era , e lo preci- 
pitarono dall'alta del Tempio. Come 



era ancor vivo , e pregava per r suoi 


persecutori , lo lapidarono per ordine di 
A £ Arsa- 
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Adatta .. Fu- sepolto* vicino al Tempi* s> 
nel luogo stesso dove era spirato . 

S. Giacomo scrisse questa Lettera po- 
so tempo, prima di sua morte y e pochi 
anni prima della rovina di Gerusalemme : 
essa è un complesso di consì glj- , e di 
esortazioni in tutti i. punti , che gli par- 
vero. domandare qualche riforma : essa non 
ha oggetto unico , a cui si riferiscano tut- 
te le sue. parti. / le materie sono in essa 
trattate di seguito , e senza '-cóncaterrazio- 
tte y a misura che esse si presentano ; Di’ 
tempo in. tempo C Apostolo indirizza con 
forza la parola ai Giudei increduli e ai 
ticchi, di sua nazione y ma per Sostenere 
e per consolare i poveri. Cristiani ; a cui 
scrive Quantunque sembri , che l' Apo- 
stolo non abbia avuto disegno in. quest*' 
Lettera, , se non di. dare differenti istru- 
zioni a coloro v cui egli, la indirizza , tut- 
tavia il suo scopo principale è di confu- 
tare gli errori dì alcuni Eretici, del suo. 
tempo y che sostenevano , che la Fede ba- 
stava per essere salvi , senza che fosse 
necessario far buone 4 opere , abusando di 
eiò y che San Paolo insegna , che 'siano, 
giustificati per la Fede - i v ww * 

Questa eccellente Lettera è sempre ‘ Stra- 
tta considerata come, uno de' pib x Ùì- doni , 
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che Dio abbi* fatti alla, su* Chiesa . £/• 
sa è così piena di avvisi salutari , e di 
massime edificanti dice un celebre *Àuto» 
re , che quando ci fosse rimasto solo que- 
sto sacro ■ monumento per l'istruzione dei 
Fedeli , potrebbe bastare per regolarli irt 
tutti è loro doveri , e in tutta la condot- 
ta della vita . Lo stile di essa è vivo 
e incalvante , e gli abusi sono ripresi coro 
termini i pik, energici . S, Giacomo mi- 
naccia , con parole fulminanti , gli orgo- 
gliosi y gli ambiziosi , e sopra tutto gli 
avari : reprime V intemperanza della lin- 
gua , i cui eccessi egli rappresenta con 
espressioni forti ,, e sollevate ; consola i 
poveri y gli afflitti y ed encomia grande- 
mente la loro felicita, in questo stato ; in- 
segna ad ogni Cristiano come deve com- 
portarsi in. qualunque circostanza si tro- 
vi , ciò ■ cbe far deve quando ■ è nella ten- 
tazione y o nella tristezza » quando gode 
sanità , o quando è infermo ; finalmente 
fa vedere y che tutto il male viene da 
noi ,, che tutto il bene viene da Dio , e 
cbe da lui bisogna ottenerlo colla pre- 
ghiera'. egli la raccomanda istantemente • 
e mostra qual è la sua vitti t e la sua 
efficacia ; in maniera cbe si può dire y 
cbe questa Lettera è un eccellente com- 
pendio della morale Cristiana In un* 

A 4. . pa- 
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parola , non possiamo stimare abbastanza 
questo prezioso monumento y tbe l' apostolo» 
S* Giacomo ci ba lasciato di sva pietà , e 
del suo otto. Dove mai ve desi il vi^io re- 
presso , J' orgoglio , e /* avarizia de ■ rio- 
obi confusi con maggior forza ? Dove t ro- 
nzasi mai la povertà pii* esaltata t i pati- 
menti- pili stimati t P eresìa convinta con 
maggiore schiettezza ? Possiam dire che 
unisce in generale i rimedj preprj a guari* - 
m tutte le malattie spirituali 


* «s* » 

ss * * ». » 
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ME DITAZIO N I 

" ! "i 5 ^BR^TUTf’ I GIORNI DELL’ ANNO 

^Soprfl ^ Atti ^ e le Lettere degli 

■ 4 :. v* r apocalisse ; 

« jff* Giovanni .. 


MEDITAZIONE GGXLI. 

\ , * 

Delle Tentazioni .. .. _■ 
Lett. di S. Giacomo , c. i. i. *71. 


i'- Delle: tentazioni esterne ; i> loro van- 
tagg); a. delle tentazioni interne ; 3. ma» 
niera di premunirsi- contro le. tentazioni y 
di. qualunque specie esse siano.. 


PRIMO PUNTO. 

• * f 

Delle Tentazioni esterno •, i loro- 
vantaggj . 

T „ : 

!?• JL^e tentazioni esterne ,. come la po- 
vetià J,a malattia ,.le pewecuiioni ,.sono 
A 5 van» 
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io V Anno, Apostolico ; 
vantaggiose , perchè fanno esercitare la? 
più. eroica delle, virtù, e nel tempo stesso- 
la. meno equivoca , < la pazienza .. . . Gia- 
como servo di Dio , t del Signor - nostro - 
Gesù. Cristo alle, dodici Tribù GiuBaicJie 
sottomesse al Vangelo ,, disperse nelle 
Provincie, e dimoranti su tinta la terra 
salute. Quantunque, lontani da voi , fra- 
telli miei, non- ignoriamo ciò che sof- 
frite nella vostra dispersione , 5 riguardo - 
alla fede cristiana , che abbracciata avete; 
sappiamo, che siete più: che mai esposti» 
al furore" de’ nemici del nome, di Gesù 
ma abbiate.- come argomento di vero gau- 
dio le varie tentazioni , cioè le tribola- 
zioni,, e le disgrazie, nelle quali urterete* 
per la causa del Vangelo Malgrado le 
ripugnanze della naturarne giudicherete 
come noi, sapendo ,. come lo- sperimento 
della, vostra* fede produce- la pazienta . La 
pazienza poi fa opera perfetta , cioè, dev’ 
essere perfetta nelle sue opere , e$sa dev’ 
essere accompagnata da costanza , da per- 
severanza, e da carità esercitatevi dun- 
que in queste differenti virtù , onde voi 
sjate perfetti , e intieri , e in nulla cosa- 
manchevoli ..... . Dovette senza dubbio 

comparir bene strana e ben nuova al' 
mondo questa massima: Rallegratevi nel- 
lo pene perciò, i Saggi , i Mondani la ri-. 

■' guar- 
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Meditazione CCLXI. ir 
guardarono sul principio come que’ para- 
dossi di morale, che lo spirito di setta 
produce qualche volta per farsi onore ; 
ma quando la* videro comunemente prati- 
cata alla lettera, riconobbero senta diffi- 
coltà,, che non eravi altri, che un Dio,, 
che potesse in tal guisa far amare ciò, 
cho la natura ha più in orrore;, Ifurono 
obbligati a confessare , che le pene sono 
la prova la: più. sicura della fede, e che 
la pazienza. nelle pene ne è il frutto il 
più prezioso .. In fatti ,. se la fede de» 
vette le sue più gloriose vittorie alla 
pazienza de’ Màrtiri ,. i Martiri dovette- 
ro la loro pazienza in mezzo ai supplizi 
alla fede viva, che gli animava.. L’avver- 
sità è dunque la prova della virtù, e la 
pazienza ne è la perfezione , e il com- 
plesso; essa fa dell’uomo Cristiano un 
uomo perfetto, lo- rende superiore alla 
violenza de’ mali,, e alla lunghezza degli 
assalti: diciamo di più, fa di mestieri, 
che tutte le passioni siano morte , o muo- 
iano ben presto nell’ uomo ,. che soffre 
con pazienza • Il patimento lo disinganna 
dei falsi beni , di cui allora conosce tut- 
ta la fragilità; lo distacca dagli uomini, 
di cui gli fa provare 1’ indifferenza , o 
• T infedeltà.;, lo attacca a Dio, che solo 
può- consolarlo,, o sollevarlo, 

A 6 x. Le 
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h L'Anno Apostolico 
». Le tentazioni esterne sono vantag* 
giose , perchè fri queste occasioni Dio 
ci accorda soccorsi abbondanti , sino tu 
darci il: gusto delle pene, se glielo do- 
mandiamo come bisogna..... Che se al*- 
cuno di voi y dice S. Giacomo, è bisogno- 
so di sapienza , la quale ci fa trovare iL 
nostro vantaggio nelle pene, là chieda a > i 

Dio ì e- 1’ otterrà. Il Signore ,-eha.*x 

serviamo , è bdn* differente dai padroni* J 
della terra : questi danno poco [SrJ $ qo 
possono dare a tutti ; . spesso eziandio* 
coprono di confusióne. ii miseri prima .di?;... 
sollevarli. Il nostro Dio al contràrio/,,, 
da cui viene la vera speranza Ja dà > 1 

tutti coloro, che gliela domandano ; ► /» Vì 
dà a tutti abbondantemente , e non<rìm- -\ 
proverà i supplicanti ; essi noi sentono 
rinfacciar loro o i suoi dóni , o i loro 
bisogni; w*, se alcuno vuol essere esau* , 
dito , chieda con fede 1 sen^a niente esita - 
re . Imperocché chi esita del potere , o 
della buona volontà di Dio, ch’egli in- 
voca, egli è simile al flutto del mare mos- 
so t e agitato dal vento . Non sì pensi 
adunque un tal uomo di ottener cosa al- 
cuna -dal Signore t non meritando di es- 
sere esaudito . L uomo di animo doppio 
egli è incostante in tutti i suoi andamen- 
ti: perciò non può prendere una risolu- 
to* 
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Meditazione- CCXLL i'j< 
ziòne durevole Quanto a- voi , fra- 

telli miei, in qualùnque stato vi trovia» 
ts , implorate il soccorso del Signore , 
eT otterrete. Intitolo il piti sicuro per 
ottener^ l;suoi doni, è quella- viva con- 
fidenza, colta quale gli si domandano: è 
egli da- stupire, eh’ essa abbia tanto po* 
tere presso il f Dio delle misericordie è* 
Essa è là vrrtù , che onora più la sua 
bontà', e Ut bontà è là -perfezione-, che 
più si gloria* di' far comparire-. * 

tentazioni .'eneroe sono vantag- 
giose, perchè Gesù Cristo avendo passa» • 
to io esse là sua - vita, è una specie di ver- 
gogna vivere senza avervi parte.... Or 
il fratello , soggiùnge l' Apostolo, che è 
in basso stato , c faccia gloria del suo in* 
rialzamento : il ricco poi della sua umilia -* 
zjone , perché- ci passerà- come fior d'erba , 
che vedesi schiudere, far sua comparsa , 
e appassire nel medésimo giorno. Impe- 
rocché si levò il Sole cocente , e r l'erba si' 
seccò , e H fiore , che ne faceva Torna-- 
mento, «e cadde , e la- venustà dell' as±- 
petto di lui perì così, anche il ricco ne' 
suoi avanzamenti- appassirà * Beato dun- 
que l' uomo i non quello che è ricco ono- 
rato, ma quello, che tollera tentazione , 
che è provato come è stato Gesù Cri- 
si*) , suo modello , e che come lui , sofi- 
- '• fre: 
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r-4ì L'Ahnti Apostolico - 
ffe con pazienza le tribolazioni della vi- 
ta. Beato,, non l’uomo potente ,, che fa 
servire le sue richezze a’ suol piaceri „ 
ma il povero sottomesso , che fa uso di 
sue. prove ,, secondo la volontà, del Si- 
gnore j : perchè quando sarà stato- prova- 
to- y nceverà la corona- di vita promesse* 
da Dio a quelli ,, che lo amano ; imperoc- 
ché Dio vuole un. amore provato ^ 
Ecco il punto di vista ,, sotto il quale:, 
dòbbiam rimirare le tentazioni e le af- 
flizioni , come prove , che ci sono ono- 
revoli , perchè Gesù Cristo le ha sof- 
ferte, e ce le. manda per aver occasio— . 
ne di coronare, la; nostra fedeltà. Potreb-* 
be farcii comperare il’ cielo men caro 
ma non avremmo ciòcche vi ha. di pii. 
dolce nella, ricompensa,. la gloria di aver- 
la meritata..... Sì, mio Dio, appunta- 
perchè amate i vostri servi, voi gli espo-- 
nete ai più duri cimenti ,. e appunto per- 
chè vi amano,, ne escono vittoriosi, e si: 
stimano fortunati di provarvi il loro am- 
arore. a questo prezzo. 

ajp afe q!fe> 
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Meditazione CCXEX. tfr 

* - ■ , . * 1 i * * ; , 

SECONDO PUNTO. 

* . * i . . . * 

Delle: Tentazioni * interne . 

t. Qual è l’ origine' di quelle tenta- 
zioni, che sollecitano al peccato? Esse* 
non vengono da Dio, nè dalla natura,, 
quale Dio ce I* ha data, ma dalla natu- 
ra doìròtta per il peccato d’ Adamo , di ■ 
etri' 3 siimo- sventurati figliuoli ; gemiamo- 
dlitiqhé dòn umiltà sulla sorte della no- 
stra prima nascita.... Se Dio, dice S . i 
Giacomo , fa servire al bene de’ suoi* 
EletH le tentazioni , che lóro accadono 
non dobbiamo immaginarci , che egli sia 
fautore di quelle , che portano al pec- 
cato . Perciò< nissuno f quand' è' tentato < 
di far il male y . f diea y ‘che è tentato da j 
Dio e- imperocché Dio non è tentatore di' 
cose male , ed ei non tent-a nissuno . Mai 
ciascuni) è tentato dalla propria concupi- 
scenza , conseguenza funesta del pecca- 
to originale.... Un Dio santo, e buo- 
no, potrebb’ egli essere l’autore di ciò, 
che là sua giustizia lo, obbliga di ven- 
dicare? Nò , gli. è tanto impossibile di 
portarci al male , che di commetterlo , o- 
di non punirlo. Qual è dunque il furore- 
dell’ eresìa, di far Dio medesimo autores 

djdì 
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i ,£ L'Anno Apostoli 
de) peccato, -supponendo eh’ egli metta 
Puomo nell* inevitabile necessiti di- pec- 
care? Come mai la sorgente di -ogni be- 
ne potrebbe essere, un principio di male ^ 
Nò: Dio può permettere, e far servire 
a! suoi- disegni le tentazioni del peccato,, 
ma esse non furono mai , nè saranno» 
opera sua . > 

a. QualLsono i gradi, per i quali I» 
tentazioni agiscono?... Volete voi-, dice 
S* Giacomo, conoscere i- progressi delle, 
vostre tentazioni ? La concupiscenza , che 
è 'In noi, ci tragge , e ci alletta , il pia- 
cere si presenta con attrattive , che sol- 
lecitano il. cuore : se lasciamo durar 
piacere per qualche istante senza Riget- 
tarlo , la tentazione prende forza": ‘ indi' 
la tonai pi scenda- quando ba cotK€pntd [ } i 
partorisce il peccato: il peccato poi con - , 
stimate che sta genera la morte : allo- 
ra veramente l’anima muore alla- gra-, 
zia. Ecco l’origine delle vostre prevari- 
cazioni,, continua 1* Apostolo ecco la 
serie delle vostre disgrazie : non vegliate, 
dunque ingannarvi fratelli miei diteti 
fissimi; chi non resiste al primo grado,, 
'è ben tosto giunto all’ ultimo . .vd "Fac- 
ciamo la più seria attehaiónè 1 silo gìaii-. 
di verità, che S. Giacomo cr mette qui. 
^otto gli occhj . Noi attribuiamo il più 
• , , deile 
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Mcd italioti* CTCXLT. 17 
delle volte le nostre colpe all’ artifizi» 
del Demonio-; il nostro più pericoloso 
tentatole siamo noi stessi. Ha-vvi nel 
nostro cuore un’attrattiva per. H male* 
più seducente che tutte le suggestioni 
straniere 1 è la concupiscenza % che ci fa. 
incessantemente desiderare ciò , che la 
legge condanna , e questo- conflitto con- 
tro k) spititp non finisce se ( npn<oHa vi- 
ta : non diamo alcuna- occasione al De- 
monio di tentarci ; con questo gli toglie- 
remo una gran parte delle sue forze ; 
sorprende raramente coloro,, che non vo- 
gliono lasciarsi sorprendere : per altr* 
parte non può- nuocerei sema -la», nostra 
propria volontà , ed essa- sola può per- 
derci senza che ri Demonio se ne inge- 
risca.*.. Anime timorate, queste verità , 
che c’insegna l’Apostolo,, sono terribili* 
tuttavia consolatevi le ribellioni, le sol- 
lecitudini della cupidigia, che v’inquie- 
tano, non vi rendono colpevoli ;. la con- 
cupiscenza non può concepire , e parto- 
rire il peccato senza un- libero consenso 
dal canto vostro .: Ma guardatevi sempre*, 
questo consenso è presto dato ' r basta 
talvolta- un momento di- disattenzione > 
di presonztone, per portar alt* anima il 
colpo di morte . Volete voi resistere a 
tutte le attrattive della, concupiscenza.? 
; : » db- 
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e 2? Latino apostolica 

distogliete gli occhi dal falso piacere ,, 
eh.’ essa vi presenta nel peccato, per pen- 
sare solo, alla morte , che genera lo stes- 
so. peccato .. 

3 . Quai 1 sono i soccorsi nelle tenta- 
zioni? Sona vivi lumi nello spirito, pii 
movimenti nel cuore y che vengono de 
Dio, da cui solo possiamo aspettarli ► 
imperocché , dice S. Giacomo ,, ogni buon- 
dato , e ogni perfetto dono viene di so 
pra , scendendo < da quel Padre de * lumi ,, 
in cui non è mutamento nè alternativa 
di adombramento _ Da lui solo vengono- 
i buoni pensieri ,. e i sentimenti aflfet*- 
tuosi che ci eommovono - Gii dobbia- 
mo ancora più:: da lui abbia m. ricevuto- 
li benefizio di nostra rigenerazione spi— 
lituale,. eh’ è la sorgente di tutti gli ài- 
tri' . Imperocché egli per sua volontà, ci 
getterà, adottandoci tra v suoi figliuoli per 
la parola di verità , per il Vangelo •; 
ciò,, che rinchiude Gesù Cristo, la sua 
grazia ,, e i. suoi meriti-,, che ci- sono co- 
municati per mezzo- del Battesimo , 
dfcgll altri Sacramenti : ci ha- generati 
volontariamente’,, affinchè noi siamo quali 
primizie delle sue creature . In. virtù di 
questa rigenerazione abbiam diritto di 
aspettar dalla sua bontà 1 soccorsi , che 
ci. sono, necessari- nelle tentazioni;*, ma 

per. 
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Meditazione CCXLr. I ft 

per ottenerli , conviene implorarli con; 
sincerità : lungi da noi' quella doppiezza, 
di un cuore, che domanda ciò,, che non. 
vorrebbe ricevere 

TERZO PUNTO. 

* r • * 

ild {antera di premunirsi centro le tentazio- 
ni ,, di qualunque specie esse siano.. . 

-'«• - r. •’ 

O 

. r. Dobbiamo renderci padroni de’ pris- 
mi- movimenti, trattenerli,, non mai agi- 
re con precipizio,, prendere finalmente 
tempo per riflettere a noi stessi ... . . Voi 
lo sapete fratelli miei dilettissimi , sog» 
giunge S. Giacomo. Or ogni uomo , che 
vuole premunirsi contro la tentazione 
del peccato in generale, sia pronto ad 
ascoltare , timido,, e lento a ■ parlare , so» 
brio,, moderato , ritenuto quando prova 
Movimenti di; passione ,, e sopra tutto 
Unto all'ira. Egli è facile esserne ten- 
tati, quando vediamo i nostri' sentimen- 
ti i> più ragionevoli combattuti, e eoa- 
traddetti senza ragione t allora il. dovere 

di un Cristiano è di calmarsi, e comaa- 

- r « 

dare a* se stesso imperocché l y ir* deli'’ 
uomo quasi sempre, o cieca ^ o ecces- 
siva, non adempie la giustizia* di Dio,, 
cioè non si., contiene ne 1 confini ,, che gli. 

.a !.. pre— 


r • 
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prescrive la giustizia di Dio , e per al- 
tra parte il calore, col quale si disputa, 
non serve a rischiarare la verità • P er 
la qual cosa , fratelli miei , rinunziando' 
a tutte queste inutili contese, e riget- 
tando ogni immondezza, e la ridondante- 
malizia , non offendetevi ; con mansueto- 
animò ascoltate tutto ciò, che può con- 
trariare i vostri- sentimenti, affin di non 
soccombere voi stessi ai disgusti , che 
nascono sempre dallo spirito di contesa . 

a. Per premunirci contro le tentazio- 
ni, di qualunque specie esse siano, dob* 
biamo ascoltare, leggere la parola di- 
Dio , meditarla , applicarla a noi stessi, 
e metterla in pratica ... Volete voi, dice 
S. Giacomo , non soccombere alla tenta.» 
tazione? abbracciate con mansueto animo 
la parola ( in voi ) innestata , la quale 
può salvare le anime vostre, vi sarebbe 
però inutile P udirla, se non ne faceste 
nel tempo stesso la regola di vostra con* 
«lotta : siate perciò facitori della paro- 
la, e no n uditori solamente y ingannando 
voi stessi col formarvi nella sola specu- 
lazione. Imperocché se uno i uditore, t 
non facitore della parola , ei si rassomi- 
glierà a un uomo, che considera il nativo 
tuo volto a uno specchio: il quale consi- 
derata che si è , se ne va, e si scorda 

subi - 
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subito, qual ti si fosse ; ha veduto le 
macchie, che Io sfigurano, e non le- 
ha scancellate. Lo stesso è di colui, a 
cui la predicazione evangelica insegna 
ciò, che egli è, e ciò, che e$$er de- 
ve^ se non si conforma a ciò, che ha 
«diro, rimarrà come era prima j . vizio- 
so, e imperfetto. Ma chi mirerà adden- 
tro nella perfetta legge della libertà ,, 
adempirà ciò, che essa prescrive, e in 
essa persevererà , non essendo uditore sme- 
morato , ma facitore di open ; questi nel 
suo fare sarà beato . . . ... La legge 
cristiana,, è una Igge perfetta per <• la 
purità delle sue massime, per la subli- 
mità de’ suoi mister), per l’abbondanza 
de’ soccorsi, che si procura, per la ma- 
gnificenza delle ricompense, che ,ci pro- 
mette: la carità, che ne è lo spirito, 
opera in noi ciò, che essa domanda, 
un cuor ■ puro, distaccato dalla corru- 
zione , applicato a combattere le sue in- 
clinazioni, e sempre sicuro di vincere 
le tentazioni , se sa profittare dei soc- 
corsi, che gli sono offerti. 

- 3. Per premunirsi contro le tentazio- 
ni', di qualunque sfpecie. esse siano, dob- 
biamo perfezionarci nella grand’arte di 
governare la nostra lingua; essa è l’ in- 
strumento ditutte le passioni ; dobbiamo 
r '< ezian- 
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tzìandio eccitarci neUe buone opere, « 
nel distacco del mondo,,.. Non solo, 
fratelli miei , soggiunge S. Giacomo, do- 
vete essere pronti ad ascoltare la parola 
di Dio, e docili a praticarla; ma do- 
vete eziandio esser lenti a parlare: che 
re uno si crede di esser religioso , tenga 
raffrenare la propria lingua , angi seda» 
cendo il proprio cuore , la religione di. 
costui è vana , Un nuovo mezzo di ot- 
tenere i soccorsi del cielo nelle tenta- 
zioni, è l’unione della carità, che parla 
vantaggiosamente del Prossimo e della 
compassione, che Io solleva: risparmiate 
dunque a’ vostri fratelli gli scandali, e i 
colpi di vostra lingua ; aggiungete alle 
vostre precauzioni , per non offendere 
alcuno con parole indiscrete, e pungen- 
ti, le opere dì carità. Religione pura , 
e immacolata nel cospetto di Dio , e del 
Padre , è questa .' di visitare i pupilli , 
e le vedove nella loro tribolazione , di 
consolare i miseri nèlle loro pene, sol- 
levare le loro miserie con i vostri bene- 
fizi , e di conservarvi puri da questo se- 
colo contagioso, mantenendovi nello spi- 
rito del Vangelo, Tal è la condotta la 
più sicura per trionfare d’ogni tentazio- 
ne , e tal è nel tempo stesso 1* idea la 
più giusta, che formare si possa della 

vera 
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•vera pietà: regolarei movimenti dtl prò- 
prie cuore, moderare l’impetuosità del- 
le nostre passioni, meditare-, e praticare 
la parola di Dio, parlar poco, non dir 
tene di noi per vanità^ non dir male 
degli altri per malignità, manifestar la 
nostra Religione con opere tli carità, 
senza ostentazione , e senza ipocrisia , 
essere circospetti senza singolarità, final- 
mente mantenerci puri, e immacolati, 
dinanzi al Signore/ chi è fedele alle, 
sue obbligazioni , porta a giusto titolo - 
dinanzi a Dio il nome di Cristiano ; 

« ne otterrà il soccorso quandb lo im- 
plorerà nelle tentazioni „ alle quali è 
esposto. 


Preghiera. 

> 

Patemi la grazia, o mio Dio, d’ im* 
piegare questi mezzi potenti, per pre* 
munirmi contro la tentazione , e per 
vincerla , affin di rendermi grato ai vo« 
stri occhj in questo mondo , e meritare 
le vostre ricompense nell’altro. Cosisi», 


tìr ii & 
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. ■ . . ■■■■' — ■ . il fe . V ‘ 

MEDITAZIONE CCXLIL 


Della Fede.* 

» • » « • 

Xet. dil-S. Giacomo-, c. z. % i-itf. 

I * r • • * * * * ' * 

i. La Fede deve escludere ogni ao 
oettazione di 'persone ; a. la Fede abbrac- 
cia l’intero adempimento della legge; 

3. la Fede è morra senza le opere; 

PRIMO PUNTO. • < a.* 

La Fede deve escludere ogni accet - , . 
la^ion dì persone» » 

• w %. *» * V * *1 

E . •• • o* t V " tt V . 

samìniamo se noi pecchiamo con- 
tro questa regola , sia col guardare 4 
Ricchi con occhj di stima per le loro 
ricchezze, e Forse con ©cchj d’invidia, 
sia col rervirli preferibilmente ai Poveri 
nelle occasioni, in cui non si tratta ponto 
di ciò, che può essere dovuto al loro 
rango . ^ . Fratelli miei , dice S. Gia- 

como, non vogliate tenere la Fede del 
glorioso Signor nostro Cesie Cristo , e 
insieme l' accettatone delle persone . Sa- 
- , reste 
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reste voi così ingrati di sprezzare il vo- 
stro Sovrano, disonorando i membri, di 
cui egli è il capo, e preferendo le mas- 
sime del mondo al suo Vangelo? Impe- 
rocché se entrerà nella vostra adunanza 
un uomo , che ha 1 * anello d' oro vestito 
splendidamente , in abito bianco, secondo 
T uso delle persone distinte della vostra 
nazione, ed entrerà anche un povero in 
sordida veste ,„ e vi rivolgerete a colui , 
eh' è vestito splendidamente , e gli dirti e : 
siedi tu qui con tuo comodo , e in luogo 
distinto; e ciò farete in vista sola che 
egli è ricco ; al povero poi direte : tu sta 
ritto costi ; ovvero , siedi sotto la pan- 
chetta de' miei piedi : e non è egli vero, 
che veri , discepoli di Gesù Cristo, ve- 
nite a far distinzione dentro voi stessi , e 

diventate gradici di iniquo pensare? 

Quantunque questa distinzione ingiurio- 
sa al Prossimo accadi senza che quasi 
vi facciam riflesso , e perchè siamo indot» 
ri dal torrente dell’usanza, la coscienza 
però, se la consultiamo , ci dice , che 
siamo colpevoli , e ci rimprovera di es- 
sere giudici iniqui , essendo un falso ra- 
gionamento , che ci fa commettere la 
massima delle ingiustizie. Coloro, che 
vivono nell’ aspettazione di un bene eter- 
no, debbono stimar poco i vantaggi e* 
Tomo IX. B ster- 
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a 6 L ' Anno Apostolico 
sterni, che li distinguono. La fede non 
regola il suo giudizio sull’ opinione er- 
ronea del mondo: vera ne’ suoi princi- 
pi, essa ci fa riguardare la povertà co- 
me un titolo capace solo di rendere un 
Cristiano rispettabile , malgrado i suoi 
altri difetti. Ma , ohimè! 1* usanza fa 
spesso violenza, e illusione alla fede, e 
questa ne diviene schiava. Si guarda la 
povertà quasi come un vizio, che oscu- 
ra le più belle virtù. Che vergogna per. 
Cristiani l’adorare un Dio nel presepio, 
e disprezzare tutto ciò, che gli rassomi- 
glia ! Dunque la distinzione delle perse- 
ne, che ci fa considerare i Grandi, e; 
disprezzare i Piccoli, è una specie d’ ido- 
latrìa , che non si accorda punto colla 
fede di un Dio annientato, e povero... , 
a. Consideriamo i motivi, che debbono 
determinarci ad amare preferibilmente i 
poveri: è il loro stato, che Dio ha elet- 
to pel suo Figliuolo; dal loro numero 
egli ha tratto i suoi Apostoli, i maestri 
delle nazioni ; al contrario sono i ricchi, 
che hanno perseguitata la Religione, e 
cercato di distruggerla ; è ancora as^ai 
oggi giorno, che moltissimi la veggano 
solo con indifferenza. Lo zelo presso i 
poveri è più libero, più disinteressato # 
più efficace , e più sicuramente pagato 

di 

/ ’ l 
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di riconoscenza : sentite , fratelli miei di- 
letissimi , non ha egli Dio eletti i pove- 
ri in questo mondo , ricchi di fede , ed 
eredi del regno promesso da Dio a color 
che lo amano ? Ma voi avete disonorato 
il povero , preferendo il ricco, sema al- 
tra ragione che le sue ricchezze : voi 
trattate con disprezzo quel Cristiano bi- 
sognoso, che Dio onora, mentrechè pro- 
digate le distinzioni al ricco infedele , 
che Dio disprezza : imperocché non so» 
eglino i ricchi , che vi opprimono con pre- 
potenza , ed essi vi strascinano ai tribu- 
nali degli idolatri per farvi condannare? 
Non son essi que ’ , che bestemmiano tl 
bel nome , con cui voi siete stati appel- 
lati?.,,. Se pesiamo al peso del San- 
tuario i motivi , che S. Giacomo qui 
allega in favore dei poveri, ne vedremo 
la' giustizia; 1. perchè Dio medesimo li 
preferisce ai ricchi^ sia per accordar lo- 
ro il dono della fede , sia per renderne- 
li i dispensatori : z. perchè quanto meno 
siam ricchi dei beni della terra tanto 
più siamo proprj a ricever quei della fe- 
de: 3 f. perchè il' cielo è l’eredità dei po- 
veri, dovendo almeno esserlo di spirito, 
e di cuore peV. possederlo 1 i 4. perchè i 
ricchi signoreggiand sulla" 'terra per un 
momento; quandoché f‘ poveri regneran- 

B 1 no 


Digitized by Google 



a 8 L’Anno Apostolico 
no eternamente nel cielo: y. perca? i 
poveri avendo niente sulla terra, che gli 
attacchi , si uniscono più faeilmente a 
Dio, quandoché è difficile ai ricchi di- 
staccar il loro cuore dai beni, che pos- 
sedono, per aver Dio solo per oggetto 
del loro amore. Onorando Dio i poveri 
in tante maniere, come possono essi an- 
cora comparir vili ai nostri occhj ? Co- 
me, non contenti di vederli con un oc- 
chio di disprezzo, abbia m eziandio cuo- 
re di opprimerli ? Infatti quanti ricchi , 
e potenti del secolo, si fanno delle loro 
ricchezze , del loro credito, un diritto 
di calpestare i poveri, e i deboli ; ; che 
divorano la loro sostanza con astuzie , 
o con altre strade segrete, e nascoste ? 
Ah! sappiano costoro, che avranno per 
giudice colui, che si è dichiarato il pa- 
dre, il protettore, e il vendicatore de* 
poveri . 

3. Consideriamo , che questi riflessi 
non impediscono, che abbiamola carità 
fraterna per i ricchi , che rendiamo ezian- 
dìo al loro rango ciò, che gli è dovuto; 
ma preferirli ai poveri è un peccato-... 
Se però , dice San Giacomo, osservati 
verso i ricchi la legge regia , cioè , la 
legge della carità , che tiene il primo 
rango nelle scritture , dove sta scritto : 
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amerai il Prossimo tuo , come te stesso r 
ben fate voi , e in questo vi lodo : se 
poi per riguardi umani siete accettatoti 
di persone , senza esaminare il merito , 
umiliando coloro, che innalzar dovete , 
fate peccato , e siete redarguiti dalla leg- 
ge come trasgressori La Religione 

non si oppone alle distinzioni , che 1" au- 
torità , e le dignità possono esigere . Dob- 
biamo onorar Dro in quelli, ch’egli ha 
fregiati del suo potere , ma dobbiamo al- 
tresì onorarlo in quelli, che ha riempiti 
delle sue grazie; e spesso elleno sono pi it 
abbondanti sotto il vestimento de’ poveri, 
che sotto Toro, e la porpora, che copre 
r il ricco: io tutto ciò , che riguarda la 
salute, e l’ interno della Religione , tutto- 
eguale tra il ricco, e il povero; è la 
.carità sola, che deve regolare gli onori,. 
* e le preferenze . Perciò osserviamo , come 
. conviene , fe distinzioni dei ranghi , che 
fa nascita, e gl’impieghi esigono ; ma 
r . onorando i Grandi,- che sono i depositar)- 
dell’ autorità di Dir), guardiamoci di di- 
sprezzare i poveri , che sono suoi amici . 
L’ accettazione delle persone sarebbe sopra 
tutto peccaminosa , quando, per distri» 
buire le dignità le più importanti della 
Chiesa , e dello Stato, si avesse riguardo 1 
a. tutt’ altro, che al merito della virtù 

B * SE- 
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SECONDO PUNTO. 

/ 

La fede abbracciti /’ intero adempimento 
della legge . /. , 

i. Dir possiamo „ che chi viola un 
solo comandamento di Dio, non ne os- 
serva alcuno.. . Or chiunque , dice San 
Giacomo, avrà osservata tutti la legge , 
ma avrà inciampato in una sol cosa è 
diventato .reo di fatto . Ancorché, dun- 
que preste adempiti tutti, i precetti, ad 
«cueaiope 4*un solo, cessate per questo 
di essere osservatori. della legge: questo 
.nome è dovuto soltanto ai fedeli , cui la 
legge ha niente da rimproverare in alcun 
genere « Imperocché chi disse , non forni- 
.care + disse ancora , non ammalare „ Che 
se non fornicherai t ma ammazzerai t» 
se y trasgreuor , della legge ,, ,e l’ osservanza 
di uno de* suoi, precetti non ti esenta 
dal titolo odioso di.preypricatore, che ti 
merita la trasgressione deltf altro p,.e in- 
fatti la volontà di Dio è così adorabile 
in un solo de* suoi comandamenti , che 
i in tutti , insieme . Per questo non dob- 
L biam già. dire, eh? $ut£i i peccati siano 
eguali , cem^ audacemente si . è sostenu* 
i io,. <o. che, colui .che- ha violato If leg* 

ge 
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ge io un punto sia così reo , come se 
l’avesse trasgredita in tutti. Ma si ren- 
de colpevole su tutto il resto in questo 
senso , che violando un articolo della 
legge, disprezza 1* autorità del Legisla- 
tore, che dev’essere egualmente ubbidi- 
to in tutto ciò, eh’ egli ordina , e si ren- 
de perciò indegno delle ricompense an- 
nesse all’osservanza della legge. 

2. Da qui ne segue, che un sol pec- 
cato mortale, una sola passione immor- 
tificata, basta per perderci. Non è dun- 
que quel, che havvi di buono in noi , 
ma quel, che ci manca, che dev’ esige- 
re la nostra attenzione... Così parlate , 
dice S. Giacomo, e così operate , come 
stando per essere giudicati secondo la leg- 
ge di libertà evangelica ; imperocché chi 
è macchiato di un solo peccato merita 
l’inferno come se avesse commesso tut- 
ti gli altri, quantunque il supplizio, a 
cui è condannato, non sia così rigoro- 
so. In vano dunque ci lusinghiamo d* 
essere esenti da molti viz) , se ci dan- 
niamo per un solo. Eppure quanti so-, 
no, che, sotto pretesto di alcune buone 
opere, s* immagina no, che tutto loro è 
permesso, e che i loro peccati saranno 
contati per niente ? Quanti altresì , tra 
quelli, che fanno professione aperta di 

B 4 Cri- 
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Cristianesimo , si credono giusti,, perché 
osservano la più gran parte della legge ^ 
mentre che Dio li condanna per non 
osservarla tutta intera?/. . . Un ricco 
mondano guarda le sue limosine come 
un titolo per dispensarsi dalla penitenza ,, 
e dal digiuno. L’ assiduità di una donna- 
agli esercizi di pietà, la conforta sulle 
colpe, che le fa commettere il suo umo- 
re maldicente , e inquieto .. Le austerità 
di un uomo penitente lo tranquìlizzano 
sui rimorsi che le fa nascere la sua po- 
ca sommissione alla Chiesa. Insensati !’ 
jion vedete,, che violando un solò pre- 
cetto , rendete 1* osservanza degli altri 
inutile pel cielo?.... Vogliamo noi esse- 
re fedeli osservatori della legge?- parlia- 
mo, e operiamo in tutto,, come stando 
per essere giudicati- secondo la legge del 
Vangelo; e affin di- non peccare nelle 
nostre parole, e nelle nostre azioni , pen- 
siamo- al conto terribile, che ne rendere- 
mo un giorno* e for-se questo giorno non 
è lontano. Diciamo continuamente a nei 
stessi: che vorrei aver fatto v allorché 
comparirò dinanzi al mio giudice ?- 
3. Queste verità , che un solo peccato 
mortale basta per dannarci,, che chiun- 
que avendo violata la legge in un sol 
punto y è colpevole, come se 1* avesse 

v.io» 
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violata tutta, non debbono però atter- 
rici all* eccesso,, poiché alla fin fine tut- 
ta la legge, si riduce alla sola- carità , e 
quegli, ch’esercita la carità per amordi 
Dio, non ha punto a temere il rigore 


ma la misericordia trionfa del giudizio. 
jfacciam dupque dellatcamà un riparo 
contro fa severità delle vendette del' 

, cielo; attendiamo a praticare la, miseri- 
cordia, e a radunate un tesoro di ,huo- 
^ne opere , senza le 'qualLV/a fede sarà, 
inutile . Che prò , fratelli miei , se uno 
dica dì^ aver la t fede } ,e no#, abbia ij£ ope- 
™ fr r * e h fejtr wlvarh., set^a 

le opet-re^No perta mente Iramagt nate- 
vi per' esempio, che , se il frac eli e la- 
sorella , che sono io nudi , e bisognosi , del 

•'iTlDli r luO .-4- U. li OI. ^ <? " 

'vitto quotidiano dupajir|mo soccorsa; 

e uno : ad voi. dica .loro z andato . in pa • 

itoti o nauta .03. jutti ■ . >- . *. 

ce, riscaldatevi* e satollatevi rt>'\Uà dia* 

• j: .* il a wunn-j j • •* 

te loro le cose necessaria, a l corpo , ebe 
’o 1 * Il seg^ecix di disarma* 
re la giustizia, di Dro ,è ( 41 rendercelo 
favorévole i qnjxapidp la ^^paijserisprdi*; 
allora' ; carità jcticojjfprfci i ,j_ft dissipa- i 
nostri timori, poiché ,. secondo 1’ Apo- 
stolo, fa- misericordia , che i> fedeli eser- 

B 5 cis 


de suoi giudizi - . Imperocché , soggiunge 
Si Giacomo , giudizio. senza misericordia 
per colui , che non ha usata nusencordu .*• 
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citano verso ! loro fratelli , forza In 
certa maniera Dio medesimo a far loro 
misericordia . . . Vendicativi, che non 
perdonate , ricchi avari ,. che non fate li- 
mosina, potrete voi lamentarvi un giorno 
della severità de’giudizi di Dio , che vo- 
leva, che la bontà , che voi avreste usa- 
ta nell* assistere i vostri fratelli- V* & nel 
perdonar loro, fosse la giusta- misura di 
quella, ch’egli dovea usare verso di vtoi? 4 
Quale sarà la vostra disperazione per 
aver rigettato i mezzi, che avevate , di 
espiare le vostre offese, e di: assicurare 

la vostra salvezza.* 

. ì - . .. ’-'ì» 

TERZO PUNTO. 

* * r ' * 

La fedo è morta senza l e opere . 

r. Esaminiamo qua! sono te nostre 
opere, e se esse sono proprie a far co- 
noscere , che abbiaci la fede . Come adem- 
piamo noi i nostri doveri ? Qual è la 
nostra penitenza?- Ella è dunque la no- 
stra fede simile 'a quella de’ Deraonj ? 
Cwà la fede r ripiglia San Giacomo , se 
non ha le opere , in se medesima è morta . 
Anzi qualcheduno dirà: tu bai la fede , 
ed io ho le opere . Mostrami la tua fede 
senza le opere , ed io ti farò vedere colle 

ope • 
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«pere la mia fede, .Tu eredi , che Dio è 
una: ben fai anche i demonj lo credo- 
no r e tremano credendolo . . . L’ Apo- 
stolo qut c’insegna,, che un atto di fede 
senza la carità , e le buone opere, è tut- 
tavia un atto buono in se stesso , ma in- 
sufficiente per la salute; ciò , che S. Gia- 
como prova coll’ esempio de’ demonj , 
che, convinti dell’ unità di un Dio , e 
degli altri articoli di bostra Religione , 
credono queste verità , e ciò non ostante 
son reprobi . In tal guisa la fede può 
sussistere senza le opere; ma allora essa 
t infruttuosa : questa è la fede de’ de- 
monj, e non de’ Cristiani . I demonj alla 
fede aggiungono il timor di Dio : che 
dobbiam pensare degli empj , che fanno 
professione di creder niente , e di niente 
temere ? Ma ingannano se stessi . Ap- 
punto perchè temono Dio, vorrebbero, 
che non vr fosse , e si sforzano di per- 
suadersi, che non vi diciamo di piùt 
il Cristiano empio è più colpevole che 
gli spiriti ribelli, ch’egli imita. Questi 
odiano un padrone irritato, che loro fa 
sentire tutto H peso di sua collera ; ma. 
il cattivo Cristiano bestemmia un Dio,, 
che gl» ha sempre dato prove, infinite di: 
bontà . 

a- Consideriamo quanto fu attiva là 
R 6 fede 
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fa de in Abramo, e in< Rahab < . IS . 
iedefè .capace * tutto*, quando ha una- 
vera fede* ma al contrario ,sse nella pra- s. 
tica» delle uirtiV diciamo:. ciò mi- è im- 
possibile, non. abbiamo fede-.^ Ma vuot- 
ili conoscere y.o .uomo vano continua S*. 
Giacomo sforno la fede sen^a opere <K 
morta? Eccone la prova %r Àbramo padro 
nostro , prima che Hi- opere della leg^- 
fossero conosciute , : toon fa e & 1 giustip» 
calo per vid i dtllt opere <y avendo offer ■ 
lo.sulf aliare, Isacco^ suo figlio'? Tu ve» 
di y come la fede cooperava alle -opere tdo) 
luì : e\ per me^o::, delle opere fa consuma* 

M blàzione generosa- d.’ Isac«ù 

co; aggiunge alla' fede, d Abrarao-> ciò *> 
chftn dtti mancava ancora , il merito di 
una -fede? prò vara, v e ubbidiente, perchè 
aveva già quello di una fede sottotnes» 
$a.\ -e illuminata . -E perciò ss adempì 
la scrittura , che dice Àbramo credette 
a Dioy e fagli imputato a giustizia ,. e 
fa: chiamato amico ds Dio. Ecco un te- 
sto delia. Scrittura-, che serve- di supple- 
mento all’ altro. Il primo ci fa vedere , 
che la fede è l’ingresso della vera giu- 
stizia, e che per essa diventiamo ami* 
ci di. Dio;, il secondo e insegna ,. che 
per mezzo della opere fatte con ispì rito 
di fede,, conserviamo l’amicizia 'di Dio; 

per- 
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perciò , ripigliar S. Giacomoy voi vedete 
come per le opere ■ é giustificato l' uomo , 
o non per la fede solamente. Nella stessa ~ 
guisa anche Rabalr meretrice non fu- ella* 
giustificata per le ttpdre di cavità ■, eserci- 
tate con ispirito d» fede, avendo accolti 
gl* inviati di Giosuè V per ilberarli da 
coloro, eh* 41 perseguitavano, e riman» 
datili per altra - strada ? ' 

Riconosciate» dunque chie sono le * 
opere che- rmdon» la fede viva-, e ani- 
matavi per conseguenza- che »chi ha là' 
fede senza- le opere-, sarà sempre- pià^ 
colpevole dinanzi a -Dio-, col rendere 
inutile un: dono così prezioso. Quanto- 
dunque saremo no» colpevoli ,, noi- , la* 
cui fede è nel tempo stesso così illumi- 
nata, e così sterile ! Imperocché , con- 
chiude San Giacomo ,? siccome il corpo 
sen^a lo spirito è morto , così anche la 
fide senza le buone opere può ben essere 
una vera fede , fede, morta . . , . 

Invano cr vantiamo della purità di nostra 
fede,, se non pratichiamo ciò 1 , che cre- 
diamo. Come? non possiam vedere senza 
orrore un corpo senza anima , e vedia- 
mo forse in noi con indifferenza una 
fede senza opere ! Mostriamo continua* 
mente di appressarci a Dìo per mezzo 
della, fede ,, e ce ne allontaniamo conti- 
nua*- 
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imamente per i costumi ! Crediamo, che 
non bisogna amare i piaceri y gli onori », 
i beni terreni : eppure per T ordinario 
non abbiamo altri desideri,, e movimen- 
ti , che per questi oggetti di cupidigia !: 

i t P JL E G ITT E R A» ih 

Fate per vostrafibontà' , mio Dio r 
che io sfugga’ una sì mostruosa contrada 
dizione tra la mia credenza , e i miei 
costumi . Fate , che la mia fede non sia 
»è una fede giudaica nè una fede da 
demonio, nè una fede morta , ma una 
fede veramente cristiana e attira . Co- 
sì sia 





' 


Meditarmi CCXXLJT 2 L 3* 

I II I I I M—ILU àll I ? 

> ìì'- , ! 1 : S ) 4 V ! .*> r n. ; 

MEDITAZIONE CCXLIIE i. 

•r. jnl’-an e /vtiael* »-.< I«- ,v-, ^r,- 

"o ‘lutila Lingua,' i«r su' • 

Let. di S; Giacomo c. 3. t r .. i*-r t. 

1. Del* bene della lingua ; 3-. del ma- 
le della lingua 3, fa lingua £1 conosce- 
re da quale spirito siamo animati. • 

so tb# àai al s-rlr» . ej*H . 

,s -»t p-fUMD P.UNTOt..t «tu ir 

r<n ( s’ioft! ir* cui* sn , olv.»r r . \ 

' E- ' Del bene- del la lingua » t *1 "‘--.ì 

t * U 

l^ ssa è un freno ... Chi è padrone di' 
sua lingua è padrone di tutte le sue- 
passioni , e può molto per reprimere 

quelle degli altri- Non vogliate 

Fratelli miei -, dice S. Giacomo , esser 
molti a far da maestri ,, a riprendere , e 
a correggere . Ognuno di voi ne lasci 
il peso a coloro , che sono incaricati di 
quest’impiego per istato , sapendo che 
vi addossate piìt severo giudico. Egli è 
difficile per altra parte, che, usurpando 
poi una potestà , che non ci appartiene , 
là nostra lingua non commetta molte. 

ita» 
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imprudenze,, imperocché in molte, cose tuf~ 
ti inciampano , ma sopra tutto nelle no-- 
stre parole .. Da qui ne viene y che cbr 
non inciampa nel discorrere , questi è un * 
uomo perfetto j se sa comandare alla cua 
lingua, *3 capace eziandio di regger con 
freno tutto quanto il corpo , e dominare 
le sue* inclinazioni . * E se noi metti amo ‘ 
a' cavalli il freno in’ bocca , perche- ci 
siano ubbidienti , raggiriamo ancora tutto' 
il suo corpo . . . i Infatti a chi meglio- 
paragonare un ìuomd,' che non 'si 'goveV 
naresua lingua , 'che a' un cavillò ; fndo^ 
nrnb* *ehià T morso :"'è. °senza briglia 
Qiieglh al contrai , che ha saputo por 5 
frenò 1 alla^Shairhg'ùlà , l 'sa condursi , fc'fefà 
mar^^ve^isògfìà 1 . 0 ^ 'ptiòì quasi sempre 
giUdi&.WePdillx pSffè'z rbèi* ' ^ i 55 òn 1 anima'» 
dalla mbrtifieazione dt ! Sua'ìingua. Chi è- 
giuntó u a* metterle ttìr ffHftS 0 , 3 esercita bea^ 
tosto hit- impero fcovra'néi sai movi menti! 
del suo ‘citore ? Quanto 1 dunque imporfa- 
pel la salirti ^egljaresuHe nòstre parofel- 
Quaritb più ancora 1 importa a èolorÒ,. 
che hanno da governare' la lingua degli? 
a ltVl , o insegnarne ~ loro f arte ! Le pa* 
role nèl la bocca di un uontbv'cS^ non 
sa dominarla suà ‘lingua , sono come dardi 
in matto di uno stolto, che ferisce quel- 
li, che ^incontra , e ferisce se 'stésso. Ma 

qual. 
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qual è vai ^watrasio il potere di una lin- 
gyfa saggia -^.gjpfockptcrrl Essa- modera: 

]■’ .impeto delle passioni ale r ui . Felice 1’ no* 
^ssiedet #*#sto> dono prezioso ! 
ì|gy gjjpa^rppe di se stesso, e, insego* 
agli altri * comandare a, se «essi a suo 

e t ù r tA •' etnn cn«v\ 

0 ^jLa. lingua, è una guida, , Odi sa go- 
vernate.. Ja su^ lingua , sa , regolare la, sua 

a regolare quella 
de’ suoi fr^tejli . .Ecco y comq.Jf navi t 
dice S. Giacomo ,, sendo grandi^ e spinto 
da' vent^vgqgUatdi, sono vefiffl qud- » ; * 
Là da tm pìccolo timone r dovunque ordini 
il movimento di chi lo governa ,. diri- 
gendo il, piloto con questo ajuto infalli- 
bilmente il loro corso : cosi pure la- 
lingua è un picciol membro il quale pe- 
rò può disporre F uomo secondo il suo 
genio; è- membro ben picciolo, ma bea 
condotto di gran cose si vanta 
Quanti beni, per esempio,, non fa un 
Pastore, che saggio, prudente, illumi- 
nalo, ed, eloquente, ba> da governare 
una greggia d* uomini , che le passioni 
contrarie animano , agitano, e dividono 
tra loro? La sola sua parola, allorché 
ha saputo guadagnare la confidenza, ba- 
sta per dirigere tutti i movimenti dii 
questo popolo 1 essa è. potente, e fecon- 
da. 
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da per il bene. Ogni uomo nel suo stato 
può altresì rendersi utile agli altri , e 
operare la sua propria santificazione , go- 
vernando la sua lingua con saviezza. . 

• 3. La lingua è un fuoco, o, a dir 
vero, è una scintilla. Ma ecco, dice S. 
Giacomo, quanto piccol fuoco quanto gran 
selva incendia!..... Chi sa maneggiar 
questo fuoco può purgare i cuori i piu 
imbrattati, ammollire i più duri, riscal- 
dare i più tiepidi, far cambiamenti am- 
mirabili, sia colle prediche, sia colle 
istruzioni , talvolta basta una conversa- 
zione : una parola detta a proposito di- 
singanna , istruisce , illumina ... -E’ que- 
sto l’uso, che abbiam fatto sinora di 
nostra lingua? Ah! non cessiamo di ap- 
plicarci a questo punto, da cui dipende 
la nostra perfezione; tal è il vantaggio, 
che ne risulterà per la società, e per 
noi stessi; impediremo il male, e pro- 
cureremo il bene . 

SECONDO PUNTO. 

Del male della lingua . 

1. E* un fuoco violento . Quanti incen- 
di esso non eccita ? La discordia , l’ ere- 
sìa , 1* impurità si accendono, e si con- 

ser- 
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servano per mezzo della lingua . . . La 
lingua, dice S. Giacomo, è un fuoco,. 
capace di consumare, e distruggere tut- 
to ; è un mondo di iniquità , La lingua 
è posta traile nostra membra , e conta- 
mina tutto il corpo , ed essendo accesa 
dall'inferno , la ruota del nostro vivere 
accende,.,. La prontezza, colla quale if 
fuoco si comunica , e consuma una fo- 
resta, q una città r è l’ immagine della 
strage che fa in. poco tempo una lin- 
gua catti va «. 'ih. donnesche reca l’uno, 
4? lètf Iffó , .ò; -quasi 'irreparabile ; diciamo- 
meglio; H tempo, l’industria, e il tra- 
vaglio degli uomini possono riparare la 
^ecdUa^agionata, dal, fuoco: ma così non- 
-è .della strage v che fa. la: lingua , f sia in 
pubblico., sia, in segreto , calunniando 
Prossimo, iK:or rompendo i costumi; il ma- 
le è quasi sempre senra rimedio. Arrio 
in Alessandria era ,«qio una* scintilla , di- 
ce S. Girolamo; eppure perchè non si 
è avuta cura di estinguerla prontamente, 
lVincerdfcif,TCh€ essa tìa Idagìonaro , *si è 
esteso in tutto il mondo Cristiano. Si 
può dire altrettanto «H -Lutero in Alle- 
magna , e degli altri seduttori . Quanti 
mali particolari pubblici non ha par- 
toriti T intemperanza, ola malignità della 
lingua l Risalite alla sorgente delle, que- 
.tv sete. 


1 
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tele,, delie divisioni: bene spesso son<* 
state prodotte da una parola v Una paro- 
la è stata sufficiente per accendere le 
guerre le più- sanguinose, e distruggere 
r regni i più floridi. ►. La lingua non è 
solamente un fuoco divoratore, è anco- 
ra un complesso d* ogni sorta d’ iniquità' y 
un mondo d’ ingiustizie y perchè no» 
havvi misfatto, di cui essa non poss* 
essere la causa, facendolo essa medesi- 
ma, o persuadendolo ; non havvi pecca- 
to, di cui ella non possa essere il prin- 
cipio, o lo strumento i essa è la strada, 
la più. ordinaria, la sorgente la più co- 
mune della perdita dell’ uomo ; è il ca- 
nale , periucut si spande la corruzione 
sulle nostre azioni j e le infètta. 

2 . La lingua è un animale velenoso r 
e indomabile . . . Tutte le specie di be- 
stie selvaggie y dice Sv Giacomo, e di 
'volatili feroci , e di serpenti velenosi, e 
di «lui animali si domano , e sono state 
domate dall' umana virtù.* ma la lingua 
tttsiun uomo può domarla, e farle canu 
biare la sua natura: sempre si sente, 
che ella resiste . La sua intemperanza, 
quando convien parlare , e la sua inquie- 
tudine, quando è costretta di tacere., 
non mai interamente si calmano; è un 
male , che non può affienarsi , è piena di 
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mortai 'veleno , nè mai è in riposo, se 
non Io spande . . . Nissuno però, dice 
S. Agostino, può ridurre la lingua al 
dovere colle sue forze naturali, e sen- 
za il soccorso della . grazia* <fn vano U 
prudenza umana si sforza di darle un 
freno; la causa motrice « nel cuore, e 
questo è nella mano di Dio-: Quegli 
solo adunque è padrona della 'lingua, 
che è padrone del cuore* Havvi solo il 
dito di «Dio , che possa trattenere la 
sua impetuosità. Jl solo medico onnipo- 
tente sa Tacce di guarire la sua corru- 
zione; quest’arte ce J’han comunicata, 
insegnandoci ,< che ,' essendo la lingua lo 
stromento di tutte le [passionò, sono le 
passioni, che con vico domare , se vuoisi 
domare la lingua. à i' . \ . J . 

3. La lingua è un mostro orribile, 
che unisce le cose Je più opposte . . . 
Con essa , dice S. Giacomo, benediciamo 
Dio, e nostro padre comune: # con essa 
male di ci amo gli uomini , che son fatti 
ad immagtn di Dìo. Dalla stessa bocca 
esce la benedizione , e la maledizione . 
•JVom deve andar così la bisogna , fratelli 
miei , tra noi , che siamo membri di 
Gesù Cristo. Forse eòe la fontana dallo 
■stesso buco getta acqua dolce , ed ama- 
ra? Pub forse , fratelli miei , il fico dar 

uve , 


Digitized by Google 



4 * V Anno Apostolica 
uve i o la vite . de' fichi ? Così nemmen 
l’ acqua salata può farne della dolce. Co- 
me dunque da una lingua maligna pos- 
sono uscire buone parole ?... Ah 1 la 
vostra lingua ; che è fatta per lodar 
Dio, e benedirlo, non serva mai ad of- 
fenderlo. Che condotta mostruosa, unir 
colle nostre parole la sregolatezza , e la 
virtù! E’ egli possibile, che effetti così 
contrari partano da un medesimo princi- 
pio? che una medesima lingua proferisca 
le lodi, e le ingiurie, la verità, e la 
menzogna, la vita, e la morte? La na- 
tura medesima non condanna essa quest* 
orribile rovesciamento dell’ordine delle 
cose;? Eppure è cosa troppo ordinaria 
mostrar pietà verso Dio, senza aver om- 
bra di carità verso il Prossimo. Lo ol- 
traggia con maldicenze quella medesima 
lingua , che un momento prima lodava 
il Signore. Pietà ipocrita , che serve solo 
a rendere più sottile il veleno dèlia mal- 
dicenza ! Imperocché n issano è mai meno 
circospetto contro i falsi divoti, che quan- 
do si tratta di credere il male sulla loro 
parola . . . Guai a colui, la cui lingua 
artificiosa adula spesso in presenza colo- 
ro, che lacera poi in segreto, e la cui 
falsa dolcezza non è meno perniciosa, 
che il fiele, che essa sparge! 

TER- 
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■ TERZO PUNTO. ! 

' J ’* , 

La lingua fa conoscere da quale spirito 
siamo animati. 

* 1 

1. .Negli uni essa fa vedere uno spi- 
rito di contesa, di dispute, di calunnie; 
uno spirito di gelosia, una- falsa sapien- 
za del mondo . . . Fratelli miei, dice 
S. Giacomo, chi è tra di voi che è ri- 
putato saggio , prudente , illuminato , 
scienziato, e capace d’ istruire gli altri? 
Prima d’ ogni cosa , faccia egli vedere 
mediante la buona vita le opere sue 
fatte con mansuetudine propria della 
sa gè e Z.Z a • Fate in maniera, che questo 
sia lo spirito, che regni tra voi; che se 
avete uno c^elo amaro , l’araor della di- 
sputa, e delle dissensioni , una vile ge- 
losia ne’ vostri cuori; non vogliate glo- 
riarvi d’essere saggj, conquesti difetti, 
e mentire contro la verità . Imperocché 
non è questa una sapienza , che scenda 
di .colassi* , ma terrena , animalesca, da 
demonj . Imperocché dove è tale , e 
dissensione , ivi regna scompiglio , e ogni 
opera prava . . . Nò, non v’è delitto, 
che U gelosia partorir non possa. Un 
cuore suscettibile di essa è capace di 

tut- 


Digitized by Google 



l?An*to Apostolico 

•tutti gli eccessi : ma è altresì suo pro- 
prio carnefice * Perciò S. Gregorio di Na* 
aianzo ha avuto ragione di dire , che 
l’invidia è tutto insieme la più ingiusta, 
€ la più equa delle passioni ; la più in- 
giusta, perchè fa un delitto agli altri del 
bene, che hanno; la più equa, perchè 
essa medesima fa il primo supplizio di 
colui, che ne è tormentato , . . Ogni 
spirito di disputa è egualmente proibito- 
Quanti mali, o mio Dio, hanno cagio- 
nato alla vostra Religione , in tutti i se- 
coli, coloro, che si sono ostinati nelle 
loro proprie opinioni , o si sono lasciati 
impossessare dalla passione di dominare.* 
Quanti mali non ha egualmente prodotti 
quella sapienza del mondo, di cui parla 
S. Giacomo , sapienza ben diversa da 
quella del Vangelo ! Quella è solo una 
politica, che ha per fine d’innalzarsi 
sulla terra: artifizj, frodi, tradimenti, 
violenza, divisioni, tutto le è buono, 
purché ottenga il suo intento. Cos* è la 
sapienza de’ Mondani, se non l’arte di 
soppiantare destramente un competitore, 
e qualche volta di perderlo? L’intempe- 
ranza della lingua ne è spesso la causa, 
la gelosia il principio, l’interesse il ma? 
rivo, il demonio l’autore. 

a. In altri la lingua fa conoscere ano 

spi- 
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spirito di pudore, di modestia, di man* 
suefudinc, uno spirito di pace, di pa- 
aìenza, di equità, e di sapienza di Dio... 
La sapienza di lassi* , dice S. Giacomo, 
primieramente è pura , di poi pacifica , 
modesta , arrendevole ai buoni consiglj , 
fa a modo de ’ Buoni , è piena di miseri - 
cordiale di buoni frutti , aliena dal cri- 
ticare , e dalla ipocrisia , scusa al con- 
trario le iiìoni del Prossimo, e le in- 
terpreta sempre favorevolmente: essa è 
semplice, sincera; parla senza dissimula- 
zione , cammina con rettitudine: tati so- 
no le proprietà, che la caratterizzano; 
al contrario si riconosce la falsa sapien- 
za del secolo dallo sregolamento, a cui 
ie$sa conduce, dal disordine , che sparge, 
dall’ orgoglio, --dalla durezza, dalla dop- 
piezza, che ispira. E’ facile ai veri Saggi 
aver ? umiltà , e conservar la pace: la 
sapienza fa loro conoscere ciò, che so- 
no, e gli attacca soltanto ai veri beni, 
che nissuno può loro togliere. Che bel- 
lo elogio fanno della sapienza cristiana 
queste qualità ; quanto rendono amabili 
coloro, che le possedono ! . • . Sapienza 
eterna , che siete dicesa dall’ alto , e vi 
siete annientata per insegnarci ad essere 
mansueti, e umili di cuore, fate coro- 
Tom 0 IX. C pren- 
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prendere agli uomini, che queste sono 
le virtù, che fanno il vero Saggio . j 

3. La sapienza del mondo sempre suc- 
comberà ; e sempre , eziandìo in questo" 
mondo, trionferà quella di Dio . .. Or, 1 
dice S. Giacomo, il frutto della giusti- 
zia si semina nella pace da coloro , che 
ban cura della pace L’Apostolo córi- 
chiude con una sentenza, che merita di 
essere ben ponderata* Egli ha detto qu^ 
sopra , che .la collera dell’ uomo non 
adempie la giustizia di Dio, e per con* 
seguenza, che ben lungi dal meritare lè 
sue ricompense , serve anzi ad irritarlo * 
ha ripreso con forza gli eccessi della lin- 
gua, che turba la pace, e il riposo de- 
gli uomini; finalmente ha inveito con 
veemenza contro coloro, che, vantando 
saggezza, e scienza , hanno poi nel cuo- 
re la gelosia, e uno spirito di contesa t 
dond6 ,J dednce questa conseguenza % * che 
solo 'colora, ' ché amano la pace , v e thè 
la conservano, possono sperare ì 
eie ricompense, che Dio 'riserva^aila 
giustizia.’ L’uomo raccoglierà ciò, f che 
avrà seminatoi quelli dunque, che serai- 
nan discordia , raccolgono 1* avversione di 
Dio, che è un Dio di pace; ma colo- 
ro, che seminan nella pace, cioè ne 

fan- 
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Tanno le op^revjpe r^pegliea-annp. anche 
'qui; >n terra i frutti* aspettando la feli- 
cità promessa nel cielo af,pacifici. Pei; 
la qu^l, lfi, pace , chq r< -cqnsemamo 
sulla- certa con- i nostri fratelli , è il pe- 
gnp , f c« Vqme il germe della pac> * che 
gusteremo nell’eternità' con essi v ^dunque 
{» pace del/^ielp sarà soltanto per, .co- 
loro, che^ jl’i^vr^aano ^ansata in ; questa 
roondQ.- Amiamola -questa [pape prezipsau 
'enfi**** tja^rrapio -di qqant$ jiu^fc- 
t^nef^là , -e conservatela J^i fletta nap 
spptaiiWtP» -che 1* umiltà i ^e, ftrjk 
e la carjtià .il fratto^ ‘ 0231q - n 
-^j ozo~h li j r c.q ri tdiuJ srb ( r,ng 
iioo ojhvni • * inirnou il g 

obamcv e 3rb f oioLo c-nnoo Ésnamoav 
-o otfì, f ^ip : P?o:, i ^e«^,.v^i,tà 

<ìft 0 fftviiS? abitatemi , colla,, TOstfj 

«3 ai *6sfcf^pM&4P 

sfl0«¥ v f §^évJ hi Wf»nfip»bK o * t *>*9l JRsflfc 
ffaJB* f rfPfr 9»f>n«9«p ?o»«W?WBp 

’ehe 

J*Ua g!oTÌa-:Gosl $ia ,* , l1 , fJ *J ; . aisijzuì§ 
-imsz sxId s 3r.uiLj iibup colmimi ihvs 
ib anoiiiovv.T 1 ftihioozib n r;rt 

-o’o:- tiri ; e •f'^P m* a erb f olCI 
on. óob f oo q elisir nsui.'ijz orlo t ci 
• ‘Jt 

C * ME- 
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MEDITAZIONE CCXLIW 

. ... y ~ j / 

Dell' Orgoglio . 


Let. dì S. Giacomo ci 


4 .V.' 

tì?" < ! . » Sj' ’t 


i. Dell’ orgoglio riguardo a Noi ; 2r. ri* 
guardo a Dio; 5. riguardo al Prossimo* 


PRIMO PUNTO. v ’ V 

•ir! » , Oi 

Dell' orgoglio riguardo a noi o.*jj 

■ - - ■ • .• , 6 V’t 

T '-’ ' : ■ ' v * f 

urba esso il nostro cuore col de- 
siderio insaziabile degli onori.... Quan- 
to è raro tra gli uomini, dice S. Giaco- 
mo, il felice impero della pace ! E donde 
le guerre , e le liti tra di voi , fratelli 
miei , che siete discepoli di Gesù Cristo , 
se non di qui : dalle vostre concupiscente ? 
Non imputatele ad una causa straniera i 
Ja sorgente è nelle vostre passioni, ; le 
quali militano nelle vostre membra , e spar- 
gono il loro veleno su tutto ciò r che 
è a voi d’intorno. Desiderate ■ coti-pas- 
sione gli onori , e 1 beni di questo mon- 
do ricercate con inquietudine i comodi 

del- 
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Meditazione CCXLIV. 
della vita, e non avete : uccidete , cioè 
vorreste veder cadere attorno di voi co- 
loro, che credete goder degli onori a 
vostro pregiudizio, e gelate, cioè invi- 
diate la pretesa felicità di ciascuno de’ 
▼ostri fratelli, e non vi riesce di conse- 
guire ; la malignità della vostra impo- 
tente gelosia non procura il vostro van- 
taggio: litigate , e fate guerra tra voi 
non curandovi di ridurvi alle miserie pel 
troppo spendere ne’ litigi, e non ottenete 
/’ intento i perchè trascurate il solo mez- 
zo , che può soddisfarvi . Siete nel biso- 
gno , perchè non domandate a Dio, che 
può , e che vuole assistervi . . . Non 
havvi pace a sperare , finché la cupidi- 
gia regnerà nel nostro cuore , perchè le 
passioni in esso si combattono le une le 
altre, e i rimorsi della coscienza vi por- 
tano continuamente lo scompiglio. Do- 
mandate a quegli ambiziosi quai frutti 
hanno ricavati da tanti misfatti commessi 
per aprirsi un cammino alla fortuna. Se 
questi misfatti sono stati loro inutili, che 
disperazione ! Ma se sono stati loro frut- 
tuosi, hanno forse potuto non avvelenare 
con i rimorsi tutt’ i vantaggi, che hanno 
procurato? Quella dolce tranquillità , che 
gode l’anima veramente umile, non s’in- 
contra già in un cuore acceso dall’amore 
C i del- 
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Afille distinzioni, e della gloria . L’ambi— 
zione , dice il Savio, è quella, terra, che: 

inghiottisce, e assorbisce tutte le acque,. 

■4ifl..'-‘rq£vT . irvi; ni 31 

senza mostrarsi mai abbeverata: e. un 

>■ isntrz&ia anu_r#Toi., Sipn J . smoi -u: 

fuoco, cne raddoppi l’attività, a mi- 

•Tei oi&g rm. s'ui onnliw 


sura 


1 S4 


... D ... sommimstràtio, alimenti •> 

curiti. 1 àffljfiHfcuix •T.ia&ISq qL è no , <ìl 

Qualunque rango occupi 1 ambizioso. Fa. 

QT’Oizoi aao«i(flY 3 ltsIsu »'0 r - , r : 5 .a' 

d uopo salirei piu alto r qualunque com- 

. , , suiiiiSiorviff i .oi Jìì)j,i if.i 

““‘itore tolto s abbia davanti, fa, d uopo- 

ongaMo : , 


pet 

5'iono Qiìion ir. &nuj oii°Q5io'.a,..£ : . 

soppiantare tutti gli. altri • fraina, dignità. 

ojiffvyJ , . ,,9ssàiSì3a l 3rrsm o.T5iJi?.'j;r T( "... 


u tmu • 

W 

atti gli. altr 


ottenuta pel credito di un protettore r . Si. 

vn'b) , impnS iìi 9 >u|p - .. , fu , 

ia un .grado per . sabre, alla dignità dei 

rmsià ron ai omiuinoz iiiu, ioo II riaij’3£iTi 

medesima.. Qual sollecitudine 

zisTqioq . duo TM-noiSclr^s , . v 

lascere delle circostanze deciSi- 

’ rj.aiDTux leup snoioso non, assuntali 

pel suo avanzamerffo , quale vivacità 

, riuzinu sniiòJfi siioz ’s-nlìoonn 120 -#>. 

coglierla.- -cne disperazione quando- 


r) V 

ve 

A 'co°iier 

“n 

mancano 



-.Faticlie , dimeiftica ttìtti 

£U 3 h> iionir . 1 fluì bnr.vmq r , fcrriiiàfcsSj. 

altri bissili.,, e spesso sacrifica tutti gu 

•jblrilB siTmHdu ononaoir noyTAfiriaeiSs 

amaci , sagnficatutti r doveri .. fi suo spi- 

oTiob os’sa-igzib U aviiojSVi. oiol ano . . 

W.M’fMr'- 


•rito e s^ 

it.ontvm) 


llaUUIVUlJ TOJ . 9IV4U V «Jrvjl .3 , J1I ijll 

sistemi,, sempre in. agitazione per e$e- 

?i Zìtol u ojfftnuoofiifiPiiaB . O2.IUT.0 qiqL 

nuirli: il suo cuore traditotele spér- 

noz-i 


■j juéui u oàireniBoofi nir.iaa . oatu' 

guirli: il suo cuore traditore,. 

-700 larfc.floviaz sn , 3 7 . nnl m « £ ■ - *, L tuo 1. 

giuro 'e sempre disposto a spandere il 

.terlef $i!Mi 
-no? 1 3 q r , ibimsn ortfl 00 uuolntiiv ioa 


’llOJ lOCl , utili JU lilirjUJUIM 15 CI 

coloro, che potrebbero nuocergli: ua. 

“USQIQv .TOP , 3n0lSlcICr.il -GIOÌ,. £l 7ÌJ.lr.3 1 n 

ohimè! dbpò.avter trionfato di, tutti 1 ne- 

. ouuoTfi . grfavvsp. nsj.ua 1 jmj .imi, 

a ., o 



Meditazione CCXLIV. . 55 
so , dice il Savio J sarà sorpreso nella 
rete medesima, ch’egli avrà tesa; si fe- 
rirà colle proprie sue armi. La precipui 
tazione,. il timore, forse una presunzio- 
ne discreta gli faranno fare un passo fal- 
so , che lo perderà. Finalmente l’umi- 
liazione , le disgrazie vengono tosto o 
tardi , dietro l’ ambizione . 

L’orgoglio turba il nostro cuore 
^ol desiderio delle ricchezze.... Quanto' 
pii! desideriamo oggetti esterni , tanto 
maggióri, conflitti soffriamo in noi stessi. 
Che ' agitazioni ,. che perplessità , che 
amarézze non cagiona quel furore di vo- 

ira , e 
; , nel 
1 attac- 

car visi senza farsene, una divinità ! Quanti 
èono , che , in. mezzo dell’ abbondanza 
•.medesima, provano tutt* i rigori della 
miseria ? Non vogliono ubbidire alla leg- 
ge, che loro prescrive il disprezzo delle 
ricchezze, e Dio vuole, che trovino il 
loro castigo nell’attaccamento ai loro te- 
sori ►'Quanti altri se ne servono per cor- 

t 3 .. . 11 . 

• rompere , o per opprimere I innocenza , 

per vendicarsi de’ loro nemici, per con- 
i.;n , . .. 

tentare la .loro ambizione , per procu- 
rarsi tutt 1 piaceri / Havvene alcuno , 

1 j ji i "j j , * 

ché trovi nel possedimento de’ suoi beni 

C 4 il. 


Tersi arricchire senza alcuna mis 
'senza termini !: Quanto è diffidi 
possedimento delle ricchezze, no 
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il riposa dello spirito , e del cuore? Cer- 
cansi in essi le dolcezze della vita , e 

' I € ^ ^ 

trovasi soltanto il proprio tormento: nella 
maggior parte vi è una brama di accre- 
scerli , una cura di conservarli , un ti- 
more di perderli , un dolore , quando 
qualche accidente li toglie, che fanno 
della lor vita un inferno anticipato . ... 
La vostra pace, o mio Dio, è soltanto 
per coloro, che , sapendo apprezzarvi , 
desiderano unicamente i beni della vo- 
stra grazia, e quelli dell’eternità. 

, 3. L’orgoglio turba il nostro . cuore 
con tutte le passioni, alle quali si dà in 
preda : i desideri inquieti , che queste 
passioni fanno nascere, cominciano a ti- 
ranneggiare colui , che gli ha conceputi ; 
ma ben tosto per le misure , che gli fan 
prendere per soddisfarsi , divengono il 
supplizio di moltissime persone, e porta- 
no nelia società la divisione, e la guerra. 
Non possono in un medesimo uomo ac- 
cordarsi inclinazioni contrarie , e lo sa- 
crificano perciò alle più crudeli agitazio- 
ni: quale sconvolgimento adunche non 
dehbono eccitare le inclinazioni di tutti 
gli uomini divisi tra lorot Si assalgono, 
si contraddicono , si amareggiano tra lo- 
to , si combattono incessantemente gli 
uni gli altri: che bisogna dunque fare 

per 
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' Meditazione CCXLIV. 57 
per godere una pace tranquilla , e per 
procurarla al Prossimo ? Dominar dob- 
biamo le passioni , che troppo sovente ci 
inducono a 1 commettere viltà , capaci di 
oscubttM* onore , a dàr disgusti , che tur- 
bano fi ripósti , a fìr 'azioni-; che * Jm-'-- 
pe diacono 4a' ià'lqte debbiami^ ave- 

re aVtra iÀjbitfotwé thè 'dì far regnare 
Dio* ÌiP^oJV 5 W^W^ n fiis^co f tifale 
dalle case ®di« q 1 utstà : 'tier?as ;; 1 ^Riempite- 
mi , olbìó-|3io 0 ,^dÌ r ìqaesta^ajsima fon- 
damentale , fy Véra felicità , e la ve- 
ra gloria irovansi sol.tarióó'bed vostro, ser- 

• • 031 * U. Ji "fili DÌ i " ,• , J 

vizio, e nel vostro apro re . ■ > f 

in "■ ' ‘ : iF!,p silfi ,»uoÌ 2 jj,i 1 s! r c> 

c SEC 0 ND 0 PÙNTO. 

-i: f ''n.wafio'. , sisa?.fin onori ino'2.:j ;« 

.Peli” ergo olio rfgìtdr 'd o d Diói--' u ’■ 

ni\ - xi , , 1 ,. / i.j. isq orj . r d et» 

x.Xj V uótrio ofgòglib's4 ;( ^ àffontanà dal 

SfjSffieW ! 1 Vomì adulte» cortou 


I7IU uwì anavtai vi ai inwuuw j 

p-iU %<,?. t&rmawf'x fawwlwr 

i tiMt to». ribl 1 *«a»m 0 8«dar 

rd>a;.^2jwi * -04si3fm&pvaou i *t&A1U ' . ' 2? 


due pertanto voVtà' éìèr 1 ttrtofèo 1 fytiekd 

mondo, vìed dtiÌHditò L ntdifc} & 

si?tM addosso''' ~f£ « Credete 

oupaoh ^sdì iuilfi is&y.jnir 
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5 . 8 . xjlf'yinno Apopol'uti^ 
far secche ^ t^o S &$$"!& iiJèt 

m it uA^ r M ft <z &ém §m 

tìfls» mi 

sW5Wiò^ tff r 6?8w&!* 

#ièwNww^^m «r * 

mmms&imi 4im i^himA-Ms 

5? s5W>j s g 0 ?^>‘5fiEfÌ #?iv <fc«ijft ss»*^ 
che 2 vj; ? i rS> 1 ff c ?W?8:«o f?8f 

m'bAwbtàk m&àdmwvhim' 

soffrire V o%^ljft^ e ^^p°i{|ì Aa«fr 
g^zajk : 0 °r^!Ì%g?5- Qlft R? n Jf a v l a n% - 
190'jPhM ^fffl^ tè f 

m&K ?gMif<feP9 a lffiFBP 

m w 5}tf «pàtogo* Ifc 

mw^4 *mhfo yste* «k i 

& f fe d . l ° h d « 

i^e^nja^i; £ »uò, ^r ; . », < 

stài .è, spesso; ima sorgente 0 seg^t^ r cjell 
j|^re4ujità . Havjvv, io rr q ue^ta fc os^otazjo - 

i# ' di ? ragi^^e 1 ^ • 
o^,oe ,<jrf 4 en 2 a , una singolarità,, che lu- 
singa, perchè essa suppone maggior for- 
«a fl ,e ; ì Urne,, che in. tutti gli. altri uomi- 
ni >. infatti quanto dobbiamo esser umili 
per piegare il nostra- intelletto sotto--il. 
giogo di una Religione, che vuol; esse- 
re- creduta: dacché essa parla , e che pre-. 

tea? 


f 
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tende di non essere interrogata , quando 
tirik volta ha parlato ! E’ donde son na- 
té- le eresìe, che in tutt*i tempi hanno 
desolata la Chiesa? DalPorgogJio . Cos* 
è ‘ là fede, negli orgogliosi? E* una fede 
di /convenienza , che si accoraodaal tem- 
po, in cui si’ vive, alle persone, che si 
conoscono , ai padroni , cui si 1 ubbidisce ; 
e. 1 basta un cambiamento- nello stato per 
rovesciare questa: pretesa fede. 

2. L’ uomo orgoglioso , o più non 
|?rega, o se 1 prega , prega; per le cose 
del mondo,, di cui è idolatra.... Siete 
bisognosi , dice S. Giacomo, perchè nom 
domandate a Dio, che può, e che vuo- 
le assistervi: o se domandate, non riceve- 
te , perchè domandate male, perchè chie- 
dete onori, ricchezze, per contentare le 
vostre passioni... La preghiera è il ri- 
medio generale del Cristiano; essa è per 
lui un fondo perenne di bene,, quando 
sa farlo valere: ma o 1’ orgoglioso non 
prega, perchè , presumendo di se stesso,, 
ha messo tutta la sua confidenza nelle 
sue ricchezze, ne’ suoi lumi, nella sua 
potenza , o prega male , sia che domandi 
ciò, eh’ è proprio della bontà di Dio 
il ricusargli, sia che domandi migliori 
cose con un desiderio sregolato , o sen-- 
za sommissione alla volontà di Dio. 

C, 6 3. LV 
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3 . Duomo orgogli-oso , io ; Vece di os- 
servare la legge del Siguore * si stabili- 
sce giudice di coloro y che non l’osser-t 
vano; ciò, che gli merita ilr disprèzzo di 
Dio, il suo sdegno y e Ie sup vendette..^ 
Fratelli x , dice 5L Giacomo ,, nm dite ma^ 
le l' uno dell' altro . Chi parlamahi del 
fratello , e giudica il suo fratelli oèidunl 
orgoglioso che parla , contro? la:< legge ■* f a. 
giudica la legge .'/ Cbe.se giudichili a log» 
g» y non sei ossarvator della , legge, 
giudice. Uno è il legislatore , ed il giu\ 
dice , il quale può mandare in perdizione^ 

• salvare... O tu ^ uomo vana Jr e frl-s 
volo , senza carattere , e senza autorità^ 
chi sei tu, per arrogarti il diritto .di, giu> 
dicare tuo fratello ?. Chi sei tu ? un uo- 
mo senza equità , che commetti le stesr 
se colpe * che redarguisci negli altri % o 
molto, più grandi ancora: ah! se non te 
ne guardi diverrai, il flagello della so- 
cietà - Come mai un peccatore, che ha 
violato la legge dì Dio , può egli aver 
r ardimento di ribellarsi contro quel me- 
desimo Dio,, che gli proibisce la mor- 
morazione* la maldicenza,, la calunnia , t 
e i giudizj ingiusti ? Per altra parte * 
non giudica là legge, e non la condan- 
na , chi dice male di colui , che osserva- 
la legge ?, Non rende, odiosi i consigli 

del j 


Digìtized by Googk 



Meditatone- GCXLf V\ 6i 

del Tangelo j chi>'p&rlà31riale discoloro, 
che ‘fanno- professione di seguirli ,, c!ie It 
tratta' da ipocriti», gl* insulta, li disprez*' 
za ^Finalmente non fa le- Veci 'di- Dio; 
e. lo. .insulta-^ thr vuol esercitare la sua 
aurorkà* contro 0 là sua proibizione ? Ap- 
partiene' solo al Creatole giiidlifaftì'-'délP 
interno sili' creatura J n £- , 'à«s’ùm> può 
esajxiip&r^ ikstìO'tju^è 1 , 0 ! : toe# ,f dèSò£'V 
ehe Utup'&il- legislatori , ed 

il gì nàti $j’ tl v qaà l e ' pà& 'Ma» dà? 1 hi' per- 
diate ni , * salvare i x i pensiero ^egualmente 
capace- di trattenetela mJig'uità. dè’giu- 
dÌ2j temerari , di consolarci nella "dura' 
necessità di esservi- continuamente 
sci..... Noi abbiamo un giudice comu- 
ne, le cui' sentenze sóno irréVotahifi .. 
Si vendicherà ,f dell’ ingiustizià% ’ '<é J tlella 
temerità de’ giudizi degli uorainKt^qua» 
le sarà questa vendetta dela Signóre ? * 
Ah! se ha punito l’orgoglio tanto seve- 
ramente nelle sue creature più perfette ,, 
come tratterà egli l’uomo, che ha tan- 
te ragioni di umiliarsi ? 






t TER* 
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; i i . U r> Ktvul'jH 

TERZO: PUNTO. 

•••' f ’■ ' i e - ■ V : i l 

Deli' orgoglio riguardo al Prossimo.-. nl 

•r * i . i P: O*' *> ,3'd 

i.. Esso Io attacca nel Suo onore .‘iVl? 

La maldicenza, quella -misera produzio- 
ne dell’orgoglio, che cerca d’ innalzarsi 
sopra gli altri, procurandoci" abbasSarfìy? 
si trasforma in mille lanièri '2, che ìtr 
demonio ispira a colui, 1 , ‘che vuol’ denU> 
grare un uomo , che gli fa ombra :, im- 
puta essa talvolta falsi delitti alle perso- 
ne innocenti ,, per disonorarle,, come fa- 
cevano i nemiéi di David' verso di Ibi ;• 
ciò, che gli faceva dire: Si' sono sòUé*- 
•uati contro di me falsi testimonj ,. mi bana- 
no accufato di co fé a me fconofciute Se 
la maldicenza trova nel Prossimo una ve- 
ra colpa , essa la esagera , e la ingran- 
disce,, in vece di sminuirla.. Se il delit- 
to è segreto, essa lo scopre, tiene na- 
scoste le sue virtù , quando dovrebbero 
pubblicarsi ; finalmente interpreta in cat- 
tiva parte le. parole, e le azioni dubbio- 
se, come i Giudei, che dicevano S. Gio- 
vanni. ossesso dal demonio ,. perchè noi 
vedevano nè bere, nè mangiare ; e che 
Gesù Cristo era un ghiottone , perchè 
viveva secondo la maniera comune .... 

Sebi* 

I 
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Schiviamo una simile ingiustizia guar- 
diamoci dal 'giudica rf. pfima del tempo . 
IJ Signore verrà : esso è , che metterà 
in luce^qf^ ^}d,^. A nascpsto. nelle tene- 
bre,, e scoprirà i più. segreti pensieri de* 
Ciiqri^r^lpr^jjfiqe^erà ciascuno da Dìo- 

v Ricordiamo-' 
QaifcSbft^p^p^jf^g^'ttp, dinanzi al tri- 
e4Ù f^ihÙÌ &<bt -f% r. esservi giu- 
-SMfpo giudicato gli 
aJJSbb 3òUv s %W r ^ ISWb n0 ‘ della. stessa 
mÀspra ftl( ^^, ^rqmo jisata.con loro., Fi- 
n^^tfii^eg^pjoiJ^yyiso sublime di 
Sii^fPMd^^ftf^tev i , , , dice questo- 
sap$p ,idi esaminare curiosamen- 

cp^ot^ del Prossimo : ancorché 
fosse Jtipreinfibije * pon giudicatelo per 
c^sto^,, «ascosatelo^ , scusate la sua in- 
tenzione, se non ^potete scusare la sua 
azione: è caduto in quella* colpa forse 
per ignoranza, forse per sorpresa , forse 
per accidente . Se la. cosa è certa, e non 
può dissimularsi, persuadetevi, che la 
tentazione è stata violenta , e che , se 
ve ne fosse accaduta una simile , ne avre- 
ste fatto voi altrettanto . 

2 . L’orgoglio attacca il Prossimo ne’ ' 

suoi beni Quanto è mai raro che: 

un superbo palazzo, mobili magnifici 
abiti splendidi, una tavola ben imbandi- 
ti» 
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ta, una numerosa servitù, che finalmen- 
te un lusso eccessivo non si mantenga 
a spese del misero artigiano, e del trop- ~ 
po credulo negoziante 1 Quanto è mai p 
raro, che colui , che mostra di vivere ~ 1 
soltanto per accrescere i suoi dominj ; 
che pensa solo ad accumulare i suoi red- * ' 
diti, a unir case a case, terre a terre, noi fac- 
cia a spese altrui, e spesso non invada ,J0 

* 1 ; 

l'eredità della vedova , e dell’orfano £ 
Quanto è mai raroj che quell’arte d’iit® 
«alzare su di un patrimonio oscuro una^ J 
fortuna precipitata , non sia I* effetto J 
della frode, dell’ ingiustizia /. Estimi* 
nate, se quel titolo, quella, funzione , 
quell’ impiegò,' che possedete, non són<* 9V 
i frutti di vostra. Tnìq.ùUà , ó di quelli 10 
de’ vostri padri. 

3. L’orgoglio attacck il Prossimo nel- 


la sua vita.,.. Un uomo, che sia vano., 
se mai vien preso pel suo. debole , voi. 
lo vedete irritarsi, inasprirsi, portar da. 
per tutto il dardo, che. lo fertile l*£Ì m 
mor proprio glie Io' injgràncfiì.i^v' cbrtie 
mai, gli si- dice , a -1 un uonlo del ttró - 
rango, del tuo merito, tVn insulto* cosl- 
grave, un affronto cosi enorme? Con- 1 

corre rischio il tuo L 

il' Oì 


un 

vien vendicarsene 


onore; perdonino un disprezzo le anime 
“ :l: , le anime nobili noi diménticìdo 


vili 


.tn. ) 


Co- 




l 


t 


Digitized by Google 



Meditazione CGXL1V, 6$ 
Così parla la vanità, ed è impossibile , 
che parli diversamente, finché sarà va- 
nitàv'Da qu* procedono quelle antipa- 
tie, quelle indifferenze, quelle freddez- 
ze , quelle avversioni, que’ risentimenti , 
che nutrisconsi sino alla morte , e por- 
tansi eziandio di là del sepolcro . Da 
qui procedono spesso quegli omicidi, que’ 
duelli , <;he. sacrificano alla chimera dell’ 
onore stante disgraziate vittime.... Cos* 
è, che soffia le yendette ? L’orgoglio . 
Toccatele, dice il Re Profeta , quelle 
montagne superbe, che portano le loro 
teste audaci sino al cielo;, ben tosto lo 
vedrete vomitar dal loro seno fiamme 

' » * • x * . . I 

orribili, fuochi divoranti. 

Preghiera. 

* * 

Mio Dio , non permettete , che io 
adotti mai simili sentimenti : accordate» 
mi da grazia di schivare ogni vanità ne* 
miei pensieri, nelle mie parole, ne’ miei 
desideri, ne’ miei progetti, e nelle mie 
azioni ; affinchè , dopo essermi sforzato 
d’imitar Voi , che siete mansueto, e 
umile di cuore , possa colla pratica dell* 
umiltà ottenere la vostra grazia in que- 
sta vita , e la vostra gloria nell’ eterni- 
tà . Così sia. 

ME- 
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03 13 


utuiltl; % ricompense * 

primo putóo; ! “ 

: ■?■'?! :mù* .mirata 

. ! oii v- • I Sfai! tià 2.3 Uri'*, 13 l^v IfifT* OITI 3 - 


i6 non $223 .il) 3 "hS 2 sfioisq 


li. 


Ri 


< s à 


riMin^fn a-, t r l ) 02 . ur; i. 

^ ^.guardo a Dio.. . EsSa a Ij»i fr ,ci» 
avvicina, ci merita la sua grazia, 1 i suol, 
doni, i suoi favori, la sua protezione , 
è mette in fuga il demonio , eh’ e il 
principe dell’ orgoglio . . . . Lo Spiritò 
santo,, dice S. Giacomo, volendo impe- 
gnarci a schivare 1* orgoglio , e nò en- 
trare nei sentimenti di umiltà, e di som- 
missione, che traggono- su di noi i be- 
nefizi: di Dio si esprime in. questi ter- 
mini: Dio resiste a superbi , e agli umili 
dà h sua grafia. Siate dunque soggetti 
a: Dio , e resistete al diavolo ed ei fug- 
girà. da voi. Accostatevi a Dio , e a voi 
- si 
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sii accosterà... .La pioggia del cieIo> 
scorre giù. dalle montagne e si ferma: 
nelle valli,., per renderle ferrili. Figura, 
della grazia t solo L cuori umili la rice- 
vono con abbondanza, e la conservano 
con sicurezza. Per perfette che siano 
tutte le virtù,, l’ umiltà.,, che n’ è iJ fon- 
damento,, è la prima disposizione , che 
ti solleva a Dio; essa è,, che corregge 
L nostri difetti , dirige i nostri passi , e 
ci conduce alla.verità : senza quest’ umiltà , 
non v.’ è salute,, perchè senza di essa non 
resisteremo alle tentazioni inevitabili nella: 
vita, perchè senza di essa non pratiche- 
remo mai certi punti essenziali della leg- 
ge , perchè senza di essa non avremo, 
virtù. soda, e meritoria . Siamo, dunque 
umili , altrimenti la nostra sconfitta e 

IvUl I V U|^.i j'UZ fc! j 3 , t> 1/ 

Sicuri nelle tentazioni , certa la. nostra. 

. 3 noiS 3 loiq auz ri , iwvtt |7>r3 ^ * «’* « 

preva/icazióne contro la legge, e le no- 

Fi 3 rii ornane 00 ' e c 

stre virtir sterili , e infruttuose . òotto- 

olmac. OuL . , .< . . 

mettiamoci, al signore:, .attacchiamoci al 

• 3 urm ( isti ji 0/ . c ^ 1 ) c . ' •' ,1 « 1 - , * * 

sub servizio ,, pratichiamo 1 . umiltà ; iL 

-0.3 E a. 3 01 lobato I ^tav .. > 

demonio mente risparmierà per indurci 
•moz m a . Bilitpu io nns mini ; ■ 

ad. abbandonarla : ma resistiamogli per 

mèzzo dì questa medésiraa^virtù ; la no- 
f$tra "resistenza gli farà^éq tosto prender, 
.la Fuga •- , ; < . » 

2. Effetto dell umiltà riguardo a Noi..., 


XI 
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la purità di cuore ; ci fa disprezzare le 
vane allegrezze del mondo , e preferire 
le lagrime della penitenza. . . . Pecca- 
tori , dice S. Giacomo , che fate opere 
d’iniquità, accostatevi a Dio , umilian- 
dovi sotto la sua mano , e a voi si ac- 
costerà colla sua grazia , e colla sua pro- 
tezione . Mondate le vostre mani impure, 
e purificate i vostri cuori , o voi doppf 
di animo , e incostanti , che siete sem- 
pre divisi tra Dio, e il mondo. Afflig- 
getevi , e siate in duolo , e piangete : il 
vostro riso si cangi in lutto , la dolo- 
rosa memoria de’ vostri peccati volgasi 
in amarezza , e s. il gaudio in mestizia . 
In una parola , umiliatevi nel cospetto 
del Signore , e vi esalterà.... L’effetto 
dell’umiltà verso Dio è dunque di ubbi- 
dire alla sua legge, essere sottomessi alla 
sua condotta, amar di dipendere da’ suoi 
ordini , accostarci a lui per mezzo della 
fede , e della preghiera , che ne è il 
frutto, cercarlo nella semplicità del cuo- 
re , rinunziaral peccato, e alle occasioni 
del peccato , abbracciar la penitenza , 
prender le lagrime per nostra porzione , 
schivare i divertimenti profani , lavare , 
espiare i piaceri della vita passata , gli 
attacchi dell’ amor proprio , e la troppo 
grande ricerca delle creature finalmente 
; por- 
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portar sempre dinanzi a Dio la confu- 
sione -delle nostre infedeltà , umiliarci 
semp?e, senza mai credere di essere ve- 
ramente umili, e metterci' in ispirilo , se 
è' possibile,, al di sotto delio stato, a 

coi ti >ha ridotti il peccato . j Voi 

R’Uvete fiatila, »o Gesù; vi siete abbas- 
sato srl di ^sotPDJd» rutti i peccatori del 
iftdn'do yrj asciandovi preferire Barabba , 
mettendovi a f ipiedi’ : di Giuda , rendendovi 
la;vi.itirna de’ peccati del mondo. Date- 
ci po>;>«no Div<in Salvatore, questo me- 
desimo spirito di '-umiltà , che mostrato 
mickvcte in: tutta la vvostraivita , e che 
avere* diritto di domandare da me con 
tltìf^ghbtizrti . ' > >vu t «lo > 
aì 'Effetto- dell’umiltà'riguardo al Pros- 
simo ib , 9 . n f Essa distoglie i nostri occhi 
dille ^sue ? azioni , ci' porta piuttosto a 
scusarlo, che a biasimarlo , e ci fa un 
dovere di soccorrerlo ne’ suoi bisogni , e 
rispettarlo nella sua miseria... Ma tu y 
dice S. Giacomo , che giudichi il Pros- 
simo , e Io disprezzi , chi se ’ tu . • . Il 
.vero umile, sempre umiliato alla vista 
de’ suoi propri peccati, è ben lontano 
fdalP osservare quelli degli altri, ancora 
* più d’ imputarne loro de’ falsi . Chi trema 
nell’ aspettazione del giudizio di Dio, 
avrebbe egli la presunzione di giudicare 
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il suo fratello ? Egli sa , che non 'hi 
maggior diritto sulla riputazione del suo 
Prossimo, che sulla sua vita, osnisuoi.. 
beni, e che se 1’ uomo è colpevole, o^ 
innocente, vi ha un Dio, che solo ha 
diritto di punire l’infedeltà, o di coro- 
nare l’ubbidienza.. Lungi da esso quella 
maldicenza, ohimè/ così -comune ezian-- 
dìo tra le persone di pietà, che. hanno 
sempre 1’ occhio aperto sulla condotta al- 
trui , e che .credono , col pubblicare 1 
loro difetti , di agire per zelo di • Re- 
ligione , mentre che seguono soltanto la? ; , 
loro malignità . Come ? si può forse avere } 
zelo per la fede., se non ne hass^i (1 p??> 
la pratica della carità, che ne è il pri- 
mo precetto? Lungi da esso, non solo 
ogni maldicenza , ma eziandìo quelA’ ot*. 
goglio, che ispira spesso . al Grandi*, d^jV 
mondo il merito arbitrario della lor na-j 
scita; queir orgoglio , che li rende. c^QJÌU, 
delicati su tutto ciò, che loro riguardai, 
così gelosi delle prerogative del lojq^ 
rango, così solleciti ad esporsi agli oc- 
chj del pubblico, tanto stoltamente in- 
superbiti di un lusso oneroso. Non si la- 
scia, come essi, trasportar dalla collera 
alla vista delle più leggieri disattenzioni 
nel loro servizio; non ha que’ sguardi 
torvi, que’ disprezzi insultanti , che scop- 
piano 
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piano nelle loro parole, quelle alterigie 
insoffribili sino nelle grazie , che accorda- 
no, quegli occhj altieri, che non si de- 
gnano di abbassare sulle vittime della po- 
vertà, quell’ insensibilità crudele alle mi- 
serie degli infelici. Finalmente lungi dal 
vero umile tutti i disordini tanto pregiudi- 
zievoli alla società , «he vengono partoriti 
dall’orgoglio. L’umiltà gli dice, che lo 
splendore, che cercasi nell’illustrazione 
degli antenati ,, serve soltanto a mostrare 
le nostre macchie più da .vicino,- e che 
la sola nobiltà è quella delle azioni ; 
gli dice, che, se gli uomini rispettano 
quel fasto imperioso , che circonda ,i 
Grandi, la morte non vi avrà alcun ri- 
guardo, e che non si distingueranno nel 
sepolcro le ceneri dei Re da quelle dei 
popoli; finalmente gli dice, che riguar- 
dar deve i suoi, inferiori , e sopra ttutto 
i poveri , come suoi fratelli nell* ordine 
della natura , come suoi padri nell’ or- 
dine della Religione, e come suoi giu- 
dici nell’ordine della gloria.. 

• ' ■ * • i O'iiri , 0'-*l 



SE- 
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« V ' r .• 

SECONDO PUNTO. 

Motivi doli ' umiltà . 

* / • " 

• ' •’ * K 

i *.*••* • * -à 

t. Ciò , che noi siamo nell’ ordine 
della natura, e delia grazia: niente, ce* 
nere, polvere, peccato.... Chi se' tu , 
dice S. Giacomo? Cos’è I’ uomo consi- 
derato dal canto della natura? Passarono 
secoli eterni prima che ei fosse. Nato 
nel tempo, il suo corpo è formato dei 
fango della terra, e il suo spirito tratto 
dal niente. Entra nel mondo colle lagri- 
me agli occhj , e coda tristezza nel cuo- 
re, come se avesse a piangere il giorno 
di sua nascita, e a rimproverar alla lu- 
ce, che sia venuta ad illuminare le sue 
miserie. Cresce con una fastidiosa len- 
tezza, si alleva quindi con una certa ra- 
pidità, e si ferma tutto in un colpo nel 
suo accrescimento . Rilegato in un an- 
golo del mondo, esso è un punto, un 
atomo, che si perde negli spazi im- 
mensi, che lo circondano. Le malattie 
P assediano , tutti i mali Io investono , 
deperisce insensibilmente , e muore in 
parti minute prima di morire interamen- 
te .. . Che haw^ nell’ anima sua,;quel!a 
più nobile porzione di lui stessd? Muq,- 
Ll .yl , te 
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re all» grazia prima di nascere alia na- 
tura; la Religione lo colloca tra’ suoi 
nemici prima , che la società lo conti 
tra’ suoi membri. Dio riconosce in lui, 
è vero, l’opera delle sue mani, ma un’ 
opera già sfigurata dal peccato. La dis- 
grazia della sua origine, è appena ripa- 
rata , che le conseguenze del primo pec- 
cato-io rendono vittima di mille tiranni, 
che lo straziano , e lo impediscono di 
gustare un sol momento di riposo . 
Quanti motivi di umiliazione ! Stolte pas- 
sioni , e riflessi saggi > una durazione 
breve, e viste lunghe , un vivo ardore 
per la libertà , e una disposizione abi- 
tuale alla schiavitù, il gusto per la ve- 
-rità, e la più grande facilità di abbrac- 
ciar tutti gli errori, la più forte brama 
di divenir felice , e una incapacità ma- 
nifesta di esserlo, un’eguale inclinaziore 
a censurare i vizj, e ad abbandonatisi , 
^esiderj vasti , e divertimenti frivoli , va- 
riazioni continue di umori, e di opinio- 
jii , che lo rendono il ludibrio de’ suoi 
capricci, e di quelli degli altri: eccole 
<JeboleZze , a cui 1* uomo è in preda . 
J 3 a qui procedono quelle innumerabili 
c?o!pe, di cui reo si rende, e che sono 
l’effetto di sua depravazione . Uscito ap- 
pena dalle tenebre dell’ infanzia , i suoi 
Tomo IX. D pri- 
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primi sguardi sono per la creatura, e li 
distoglie dal Creatore ; la sua ragione 
cresce sulle reliquie di sua innocenza ; 
piange i suoi traviamenti, ma ignora da 
qual sorgente sono scaturite le sue la- 
grime ; conosce i suoi peccati , ma tre- 
mar deve sulla sua penitenza. In tal gui- 
sa , tutto lo umilia nell’ ordine della gra» 
zia; ha potuto perderla, può ricuperarla , 
ma non mai meritarla; senza di essa egli 
niente può riguardo alla salute; con essa 
la sua salute non è certa , perchè può 
esserle infedele, tal è (a sua impotenza . 
Quanti motivi per lui di umiliarsi! 

a. Nuovo motivo di umiltà; la poca 
durazione di nostra vita, sulla quale però 
formiamo innumerabil i progetti .... Uo- 
mo debole , e dipendente , ehi se tu , 
per decidere da padrone delle tentazio- 
ni, dice S. Giacomo? Su via , a voi in- 
dirizzo U parola, a voi adesso , che dite 
francamente : oggi , e domane onderemo 
a quella città, e vi starem per un an- 
no , e mercanteremo , e / arem guadagno .• 
voi, che non sapete quel, che sarà do- 
mane. Imperocché che è la nostre* vita ? 
"Eli' è un vapore , che per poco compare ,. 
e poi svanisce ... . Ciascun istante della, 
vita dell’uomo è un passo verso la mor- 
te; dalla culla ai suo estremo passaggio 1 

havvfc 
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havvi per lui un sol momento : vuoi 
egli coglierlo? il tempo, come un tur- 
bine impetuoso, lo inviluppa, e lo pre- 
cipita nel sepolcro ; o piuttosto , come 
dice l’Apostolo: la vita dell* uomo è si* 
raìle a que’ vapori , che si sollevano nelP 
aria, e tosto si dissipano; eppure su que- 
sto vapore fuggitivo quante speranze si 
Fondano 1 Felice l’uomo veramente umi- 
le, che, persuaso che questo tempo non 
gli è dovuto , pensa solo all’ eternità 1 
Lo riceve questo tempo, come un do- 
no di Dio , e ne dispone secondo la 
sua volontà . 

3 . Un altro motivo di umiltà è la vi- 
sta di tutto ciò, che è in noi; è la no- 
stra ignoranza, che non può essere pili 
profonda, e che unita al nostroorgoglio 
ci rende ancora più degni di disprezzo; 
sono i lumi medesimi , che possiamo 
avere, poiché ci son dati da Dio ; final- 
mente è il bene, eh* egli ha messo in 
noi , ma di cui avremo a rendere il 
conto il più esatto, e il più rigoroso... 
Che è la vostra vita., soggiunge S. Gia- 
como , per ardir di formare disegni sull* 
avvenire, sehza pensare, che siete nell* 
ignoranza di ciò, che avvenir deve ? Ah/ 
dite piuttosto se il Signore vorrà ; i , 
se sarem vivi , / àrem quetta , « quella 

Da co- 
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cosa . Ora poi vi vantate della vostra 
superbia , vi gloriate delle intraprese , che 
meditate, le annunziate con fasto , come 
se l’esito da voi dipendesse. Sappiate, 
che ogni vantamento di tal fatta è 
malvagio , e attacca i diritti di Dio.... 
Ohimè! di che non si nutrisce V orgo- 
glio! Quando non può vantarsi di quel 
che ha fatto, si risarcisce con quello, che 
si propone di fare; si pasce d’ intraprese 
chimeriche, e gusta anticipatamente una 
gloria, da cui si lascia stoltamente ine- 
briare..,. Quanto è ben diversa la con- 
dotta dell’ uomo veramente umile ! Fa egli 
sempre entrare ne’ suoi discorsi quelle 
clausule condizionate: se il Signore vor- 
#vij se sarem vivi , clausule, che l’avver- 
tono, eh’ egli non è padrone di se , e 
che l’adempimento di quanto può proget- 
tare dipende interamente da Dio. Convin- 
to dalla sua propria esperienza , che il suo 
spirito è un complesso di mille errori , 
che il più picciolo insetto basta per esau- 
rire le sue cognizioni, e che la sua ra- 
gione trova il suo sepolcro in un ato- 
mo , si sottomette senza pena a tutto 
ciò , che non conosce , e* aderisce in 
.silenzio a tutto' ciò , che Dio da lui 
esige . 

» • •• * 

TER- 
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TER-ZO PUNTO. 

- . Ricompense dell' umiltà. 

i. Dal canto di Dio, la sua grazia, 
la sua protezione ... Dio , dice S. Gia- 
como, dà la grafia agli umili , i quali 
‘distaccati dal mondo, e da loro stessi,, 
a lui solo attendono. Niente lo allonta- 
na più, che l’ orgoglio, niente più P av- 
vicina, che l’umiltà: accostatevi dunque 
a Dio colla pratica di questa virtù, la 
'sorgente di tutte le altre , continua P 
‘Apostolo, ed egli a<voi si accosterà pro- 
digando i suoi favori .... Ricercate i 
‘Grandi della terra; ed essi non fanno 
•alcun passo verso di voi, spesso ezian- 
dio vi j disprezzano : cosi non è di Dio; 
•'ci non rigetta alcuno, e si comunica a 
•tutti coloro, che a lui vanno nella sem- 
plicità del cuore. . . . Ma l’orgoglioso, 
che si allontana da voi, o Signore, fa- 
vorevole, e benefico, dice S. Agostino, 
dove pub egli andare, se non a voi, ir- 
ritato, e armato di fulmine? Dio santo’, 
che detestate l’orgoglio, egli preparate 
una confusione eterna, manifestatevi all’ 
nomo , e ben tosto saranno dissipate 
quelle stolte illusioni , che lo seducono'; 

D i non. 
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non cessate di fargli sentire che voi re- 
sistete ai superbi , e date la vostra gra- 
zia agli umili ; che riguardate soltanto il 
sacrifizio dello spirito umiliato, e del 
cuore contrito; che condannate ij Fari- 
seo orgoglioso con futte le sue virtù ' y 
che giustificate P umile Pubblicano, che 
non conosce in se alcun merito; che fi- 
nalmente, se l’ umile di spiritp, e di 
cuore si giudica degno dell’ ultimo pos- 
to > e questo elegge,, voi lo fate salire 
al primo, esaltandolo nella vostra glo- 
ria. Riempiendolo di queste verità , gli 
insegnerete tutta la Religione, e Io ren- 
deretete degno de* vostri benefizi nel 
tempo, e nell’eternità.. 

. ‘ 2. Ricompensa dell’umiltà dal canto 
del Prossimo; la stimale la gloria ... .. 
Chi mai non può stimare non già quell’ 
umiltà bassa,, e vile, che tragge la sua. 
sorgente da uno spirito limitato , ma. 
quell* umiltà, che consiste nel conoscere 
se stesso,, e nel disprezzare se stesso 
quella virtù degli Agostini , de’ Crisosto- 
mi, de’Gregorj., que’ vasti gen) , que’ 
cuori più grandi, che il mondo intero; 
che non produssero i lóro talenti per 
ostentazione, ma che il misero in opera, 
per ubbidienza; cfie non cercarono la. 
gloria, ma che non ricusarono M trava- 

j. O gJÌO?: 
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glio? Chi potrebbe non ammirare quell 1 
anima umile, che perdona facilmente, 
che, sempre contenta, si persuade di 
non meritare se non ciò, che le si ren- 
de; che non è punto disgustata, se si 
hanno per essa minori riguardi, che per 
gli altri, perchè si stima meno degli al- 
tri; che non è insensibile agli affronti, 
che riceve, ma che prende questa croae 
come un castigo de’ suoi peccati, e non 
conosce altra vendetta che quella de’ be- 
nefizi? di qual gloria non si scopre ezian- 
dio qui in terra 1 T eroismo dell’umiltà 
in un’anima avida di abbassamento , e 
di disprezzo, per cui un’ingiuria è un 
piacere, che rende grazie di un affron- 
to, come si ringrazia di un servizio, 
la quale nissuno mai obbliga meglio, che 
quando affetta di disobbligarla; in uu r 
anima finalmente , che vola incontra al- 
le umiliazioni , come un mondano corre 
arila gloria? Tale fu l’umiltà de’ Paoli, 
e degli Antonj, tal è ancora quella de r 
forti, e dei perfetti. 

3. Ricompensa dell* umiltà dal nostro 
canto: la pace, e il riposo.... L' ani- 
ma umile , portata sulle ali della grazia, 
trionfa delle passioni , delle tentazioni, e 
delle occasioni le più pericolose; e le 
sue conquiste le assicurano la calma, e 

D 4 la 
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la sicurezza : essa non conosce nè fa 
bassezza dell’avarizia, nè l’infamia del- 
la voluttà, nè il fuoco dell’ ambizione.» 
nè l’amore insensato della gloria , nè 
gli ardori della collera. Soggetta al suo 
Dio, trova delizie nel suo servizio, è 
sua felicità l’ubbidienza, sua. gloria U 
sommissione ; e lungi dal querelarsi con- 
tro le catene, ch’ei le impone, le strin- 
ge, le abbraccia, e le accarezza . Ta.lt 
sono le ricompense dell’umiltà .... Voi 
dunque non mai per 1* avvenire vi giustifi- 
cherete» conchiude S. Giacomo» se non 
la. praticate, per l’ignoranza de’ vostri 
doveri : profittatevi dunque de’ vostri lu- 
mi » imperocché chi conosce il b.ene » che 
dee fané, e noi fa : egli è in peccato » 
ed è inescusabile .. 

P R fi G H I E R A . 

SI, o Signore, la cognizione de* do* 
veri , che non abbiamo il coraggio dì 
adempiere , serve a renderci più colpe- 
voli i non permettete dunque» che ab- 
bandoni la pratica dell’ umiltà » che tutto 
esige da me. Come non mi umilierò di- 
nanzi un Dio, di cui ho disprezzato le 
grazie, e meritato la collera? Ah/ l’an- 
nientamento volontario è il solo rime- 
dio, 
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dio alfe mie iniquità : sarò dunque umi- 
le^miei occhia e a quelli degli altri: 
felice 1 ^ 1 se questo vero ‘ sentimento del 
mio? diente può farmi ottenere le vostre 
misericordie ! Così sia . 
a , .*! .tv *% <« :• ’ : 

? — ■ —É— ^p— W” 

* • J MEDITAZIONE CCXLVI, 

• f H 5! ii'. 'i , « •*. 

a - . .«$•* D e li e >Riccbe?7e. c-i 

i M. u'-" fV - -e'- i < n 

Ler. di^Si Giacomo, è: f. V. 

r-\ r f • r 

4 t C *!C f l . ,'.i # 

1 . La loro caducità la lórdi in* 
giustizia: 'fi loro usò iniquo ì e 

suo castigo. > *■ V-1 - : <’ 

' Vi • - \c- |W » .•/ 

PRIMO PUNTO.-" * 

£<J hrò caducità.- 
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V. ( X^ iti 3a ; qifè^ta' vita abbiamoci ; chè 
ccnvinCefti I ^uàn 1 tH ^è^oiiò^lhdégne 
tli un* anima ■ spirituale Set via , d 
Ricchi ingiusti-, e crudeli , dice l S. ‘Gix- 
cpmó , LLfcc’hV, cRe pensate , soltanto ad 
accrescere >f ‘Wstlri ’t&dri è fa ’cW'p/di 
sentfe 'feliciti ìn^uf^a fà\ r iiiÌseria gfettie* 
'te , piangete . , ' aleute le strìda a motivo 

D 5 , del- 
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dtile miserici che verranno sopra dì voi-,. 

Le' vostre ticcbe%X e i c ^ e dovevate span- 
dere nel seno de’ Poveri ,, si sono impu- 
tridite : t le vostre vestimenta , con cui 
dovevate coprire i bisognosi , sono stato? 
rose dalle tignuole . L'oro , e /’ argento 
vostro si è irrugginito: e la loro ruggì * 
ne sarà- una testimonianza contro di voi 
Voi dunque fondate le vostre speranze 
sui vermi , sulle tignuole , e sulla pu- 
tredine , poiché a questo si troveranno 
finalmente ridotti- tutti gli oggetti, on- 
de si pasce la vostra vanità .... Che 
stortezza amar meglio di nutrirei vermi, 
che di nutrire Gesù Cristo ne’ suoi mera* 

'« bri / Che insensata previdenza , che ter- 
mina nel lasciar perire inutilmente ciò,. 

T che salverebbe la vita a tanti misera- 
bili ! Che indegnità, che tanti drappi 
preziosi siano rosi dalle polvere, men- 
trechè i vostri fratelli sono senza vesti- 
menta !' Ricchi mondani , considerate la 
fragilità delle vostre ricchezze: aspettate 
voi , che gli anni ve ne abbiano fatta 
• veder la corruzione?- Il solo mezzo di 
renderle incorruttibili ,. è consecrarle a 
Dio per le mani de’ Poveri . Fatevi con 
esse degli amici,, se non volete farvi 
degli accusatori, de’ testi monj , e de’ giu- 
dici .. Ohimè ! la morte vele toglierà ben 

pre- 
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presto quelle ricchezze, di cui voi fate 
li» vostra divinità : perchè dunque , o 
voi, dice S. Giovanni Crisostomo, la cui 
anima spirituale non deve mai degenera- 
re dalla sua origine, perchè attaccarvi® 
beni, che non potrete nè portare con 
voi alla morte , nè spesso ritenere e 
conservare durante la vita? Voi credete 
dr aver adunato tesori d’oro, e d’argen- 
to ,, e troverete neli ? ultimo giorno un 
tesoro di collera, e di vendetta. 

2 . Sin da questa vira abbiamo di che* 
convincerci quanto le ricchezze sono in- 
degne di un’anima immortale . . Che 
vergogna per quell’anima, di cui l’eter- 
nità sola dovrebbe fissare gli sguardi,, 
non avere altra sollecitudine , che per 
arricchirsi ,, per unire eredità ad eredità r 
per acquistare, per adunare! Unicamen- 
te intenta ad una felicità temporale , 
pensa solo alla propria conservazione 
Eppure è questo il fine, per cui Dio 
l’ha creata? Quel Dio, la cui previ- 
denza non cessa mai di vegliare su di 
noi , non ci ha egli proibito di' amare 
le ricchezze , di ricercarle , di attaccar- 
vici? Non ci ordina egli di disprezzarle, 
e non ci ha' avvertiti , che più sovente 
le accorda come un castigo, che come 
una ricompensa? Il suo Vangelo non ha* 

D 6 for» 
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forse pronunciato anatema contro rRic» 
chi ? «on ha' dichiarato i beni della ter- 
ra indegni dèlia stima di un Cristiano?» 
La Religione iion àvea ancora fatto jw-èfl-s- 
te per ì Ricchi , 1 avea già santificato i i\ 
Poveri ; numerava degli* eroi , e de’ mar* ; 
tiri tra i piccioli, allorché non trovava 
ancora se non persecutori tra i Grandi 
Ben di raro Dio ai Santi ,. e agli Elett*b 
ha dato delle.ricchezze . Per un’ Esther,, 
contasi una Jèsabelle , un’ Atalia j un’ Erc-d 
■diade;. per uh nostro Beato Amedeo san-r, 
tificato sul trono , non vedesi una 
di Santi usciti* dalla polvere , e dalia po i 
vertà? Spesso ancora dà Ije ricchezze #4 j 3 
uomini disonorati pei’ l’ingiustizia-, jpei*; 
i ? tìsura; per P angherìa , o ben diffama - 7 
*i :pet ?W disfolutezza , per 1 ’ empietà*, 
per là'tri^Dh , per P ozio ... Ma è eglbs 
r dunqtìe una disgrazia , o un delitto es- 
sere ricchi.* Gesù Cristo,. è vero , ha : 
dichiarato ,, che il suo regno non è di 
\ questo mondo , che i Poveri sono suoi 
veri sudditi , e che abbandona a’ suoi 
anemici le prosperità del secolo; ma non 
ha condannato le ricchezze in se stesse: 
.non misura i nostri tesori , interroga solo 
j nostri cuori. Le ricchezze sono inno- 
centi, noi siamo colpevoli solo nell* abu- 
sarcene . Perciò guai ai Ricchi, non per- 
che 
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die raccolgono i frutti- della- terra-, 
per-chè mettono tutta la loro applicazione* 
a- Nerbarli-, tùtta la loro gloria nel pos r * 
sederli? Guai ai Ricchi, non perchè sono- 
ricchi , irta perchè non sanno esserlo', perZì 
chè vogliono esserlo sempre da vantaggiò-* 
^3;’Sin da questa vita abbiamo, di, -tche 
convincerci quanto le- ricchezze sono inw- 
degne di un’ anima cristiana ^ E' ordì» ' 
nato jat Cristiano, di amar Dio su i tutta 
le cose , di non ubbidire ai desiderj dejU: 
naturi’, di- mortificare la sua- carne 
non conforma rsi ; a} mondo, e di ;p©r*ar 
la sua Cróce dietro a Gesù Cristo: quan- 
to è difficile ad un Ricco praticare que- 
ste virtù ! Trova niente d’ impossibile per ’ 
contentare le sue inclinazioni, © quella' 
potenza di Riuscire in tutto,’ lo espone 
alla più orrida depravazione de’ costumi. ' 
Gol danaro, si alloggia in superbi palaz- 
zi, e si : procura tutt’i comodi della vi- 
ta-s col danaro, diviene nobile senza na- 
scita , coraggioso senza valore , grande- 
senza merito, onorato senza talenti: Col 
danaro-, trionfa di tutte -le resistenze- 
delia verecondia , assicura l’ impunità ai- 
più grandi misfatti , decide dell’ esito del* 
le intraprese, della sorte eziandio di co- 
lóro, che c’interessano. In istato di aver 
t&Uta,. i Ricchi non hanno quasi più che 

a. de- 
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a desiderare e tosto vedrassi tutto ciò 
che il mare nutrisce nel suo seno di più 
raro , ciò ,. che la terra produce di più 
squisito, andarsi a presentare sulla Ior 
mensa , e pagar loro come una specie 
eli tributo: trattati con circospezione dav 
Grandi, temuti dai Piccioli r coltivati dal 
loro Uguali, si frnno vedere, e son ris- 
pettati ; parlano, e sono applauditi; co- 
mandano , e tutto cede sorto le loro 
leggi . Stabiliti sui popoli per governar- 
li , sulle grazie per dispensarle r , sulle dif- 
ferenze per terminarle , sulla vita e sul- 
la morte per deciderne, sono come pa- 
droni assoluti sulla terra-. Con tali fa- 
cilità per la virtù , che gran beni non 
potrebbero fare i Ricchi per la loro sa- 
lute? Ma eziandio con tali facilità pel 
vizio , che non hanno essi a temere per 
la corruzione de’ loro costumi ? Infatti- 
che c’insegna l’esperienza di ogni gior- 
no? Che i Ricchi s’immergono per T or- 
dinario ne’ più orridi disordini , e sem- 
brano di non aver per massima se non* 
di menare una vita comoda, e delizio- 
sa , una vita' molle ,, e voluttuosa, in 
una parola una vita anticristiana . Oh pro- 
digio , grida San Giovanni Grisostorao; 
sono i Ricchi, che hanno più bisogno di 
penitenza,, e sono precisamente essi, che 

non 
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non ne Fanno alcuna ! Sono i Ricchi „ 
che sono carichi delle più enormi ingiu- 
stizie , colpevoli delle più nere perfidie 
contaminati de’vizj i più vergognosi , e- 
son essi, che cercano tutte le dolcezze 
della vita . La cenerete il cilizio , I’ asti* 
nenza , e il' digiuno , la limosina , e le 
lagrime basterebbero appena per espiare 
lè loro iniquità ; e come se il loro stato- 
non somministrasse tanto che basta ai' 
lóro- piaceli , ne comprano ancora le oc- 
casioni prossime,.e pagano a peso d’oro- 
r metói di perseverarvi . Anima mia, di- 
ceva a se stesso quel Ricco del Vangelo,, 
tu hai presentemente gran beni; che ti 
rimane ora ,. se non di seppellirti nell’- 
allegrezza e ne’ lauti coaviti? Può es- 
servi un linguaggio più opposto al Cri- 
stianesimo? Eppure non è quello di una: 
moltitudine di Cristiani opulenti? 

- t * . . • 

SECONDO PUNTO . 

V ingiustizia delle ricchezze . 

r.. Vi sono pochi ricchi , di cui noti' 
abbiasi a querelare il contadino, e l’ar* 
tigiano... Ecco , dice S. Giacomo, che 
la mercede degli opera } , e di quelli , *' 
quali ban. mietuto le vostre possessioni „ 
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frodata da voi aliale grida. :. Le gran-'» 
di ricchezze -non ai acquistano , 
conservano d’ ordinario senza- 'grandi iti- 
giustizie p quelle , che nascono dall’ op- 
pressione delPovero, sono le più ihgiu- 
ste . Dio ne sente le grida, è la sua * 
giustizia se ne irrita còme di- una vio- 
lazione di sua legge 1 . Non ha egli stes-h 
so detto, espressamente ( Levit. t<?. frj. ) t 
Il prezzo dell' opera del tuo mercenario’ 
non resti presso te sino alla seguente tnat~*- 
tina? Per questo nella parabola degli- 
operaj appigionati per travagliar nella vi-- 
gna , vuole , che siano pagati della loro - 
giornata la sera medesima . Questa legge 
è espressa ancora altrove in una manie- 
ra più forte, ed eziandìo con minaccia 
contro coloro , che non P osserveranno> 
(Deuter. 24. 14. 15.): Non negherai la- 
mercede all' indigente , ed ' a] povero , sia> 
egli tuo fratello , sia forestiero : ma il 
giorno stesso rendigli il prezz 0 di sua fa- 
tica prima del tramontar del sole , 
cecche egli è povero , e con questo ei si'- 
sostenta la vita • onde non gridi contro- 
di te al Signore , e ciò ti sia imputato 
a peccato . Tobia ordina la stessa cosa- 
ai suo figliuolo, un poco prima di >stià ! - T 
morte (4, Paga tosto la mercede 1 

» chiunque avrà operata qualche cosa 
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le ; e nulla mai resti presso te della r/- 
compensa del mercenario . Questo peccato 
«Ji, ricusare agli artigiani la toro merce- 
de è dunque uno de* più grandi, che i 
Ricchi possano- commettere y e tragge lev 
ro, addosso le vendette di Dio le più 
terribili. La Scrittura lo mette al me- 
desimo- grado di enormità , che 1’ omici- 
dio ( Ecclesiaste 34. 27.). .* Chi spande 
sangue e chi frauda il mercenario della -, 
sua mercede , sono fratelli . 

2. Vi sono pochi Ricchi, acuì il ser- r 
ro , e il mercante non abbiano a; far 
rimproveri^ Quel povero servo non può 
essere pagato del suo salario , quel ne- 
goziante delle sue merci: eludonsi con- 
tinuamente le loro istanze, e impiegasi 
a proprio uso ciò, che loro è legittima- 
mente dovuto. Ma Dio sente le grida 
di questi miseri: tosto, o tardi egli li 
vendicherà di coloro, che gli opprimono . 
Possono calmare la sua giustizia solo le 
esatte restituzioni, e le abbondanti li- 
mosi ne .. .. Ricchi mondani, oh quai la- 
grime costano ai Poveri i- vòstri piaceri , 
e il vostro lusso! E’ il loro pane, che 
voi trasformate ia quelle vivande super- 
flue , che fanno le delizie delle vostre 
mense. Ma se la vostra potenza, e la 
loro povertà chiudono loro i tribunali 
- . . ' de* 
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degli uomini, gridino essi veadettaal* 
cielo, e si fanno sentire. 

g. Vi sono pochi Ricchi , a cui il cre- 
ditore non abbia a rimproverare almena 
te ingiuste dilazioni , le quali non lo fan- 
no meno soffrire, che se gli negassero 

ciò, che loro è dovuto Ecco r dice 

S. Giacomo , la mercede degli opera j y 
« quel , che dovete ai vostri creditori , 
al^a le grida : e il clamore dì essi è pe- 
netrato nelle orecchie del Signor degli 
torciti . Dacché questo sventurato do- 
manda il fatto suo, avete voi solamente 
coluto ascoltarlo ?’ Non avete voi sem- 
pre eluse le sue domande? Non l’avete 
-voi forse costretto di venir a trattative r 
e ad accomodamenti sforzati , in cui ha 
perduto uoa patte di ciò, che gli dove- 
vate , per timore di perder tutto? Il 
sangue y e la voce di questo infelice * 
che avete ridotto alla miseria , si solle- 
veranno contro di voi. Il Signore ascol- 
terà le sue doglianze , sotto il nome del 
Signor degli eserciti , cioè sotto il più 
terribile de’ suoi nomi, per farvi com- 
prendere, che niente potrà sottrarre gli 
Oppressori alla sua collera, e alla sua 
.. vendetta - 
» • • 

TER- 
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TERZ^OPUJNTO. 

• j t I! rt > . : * . * • ' J * • 

L’ uso malvagio delle rete beige , 
e il suo castigo . 

... 1. L’uso il pii ordinario deile ric- 
chezze è la mensa, il giuoco , il lusso * 
la dissolutezza ,l’ incontinenza , e T op- 
pressione del Giusto; il castigo ne sarà 
primieramente sollecitato dalle grida de* 
Poveri disprezzati , e de’ Giusti oppres- 
si . . ... Siete vissuti banchettando sopra la 
terra , dice S. Giacomo, e nelle delizi? 
avete nudriti i vostri cuori pel dì della 
immolazione del Pòvero* a cui ricusavate 
le necessità della vita : ei periva sotto i 
vostri occh}., e alla vista delle feste son- 
tuose , che facevate a sue spese.* sì.* 
Avete condannato , e ucciso il giusto , ed , 
egli non vi fc’ resistenza : ma renderà te- 
stimonianza contro di voi . . . Ricchi spie- 
tati , non vi siete contentati di ricusare 
ai poveri operaj,. avventurati creditori * 
il prezzo de’ loro sudori, i debiti , che 
avete contratti contro loro, avete anco- 
ra fatto morir di fame poveri innocen- 
ti , o gli avete fatti perire colle calunnie * 
con falsi testimoni', e per mezzo di giu- 
dici corrotti,, affin di avere il loro pa- 
. > tri»- 
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trimonio , e soddisfare con questo tu ez- 
*o ai piaceri di una vita affatto sensua- 
le. La Vita, il sangue di tanti miseri , 
o che non avete sollevati, o che avete 
oppressi, vi accuseranno d’ingiustizia , 
di durezza , di barbarie . Ricchi monda- 
ni , la vostra vita è impiegata in convi- 
ti , e in piaceri; voi non provatele pub- 
bliche calamità ; i tempi infelici sono 
queglino stessi, incili vi date pib alla vo* 
luttà, e al lusso, come per insultare la 
miseria del Povero , e la vendetta di 
Dio: ma voi siete vittime , che il Si- 
gnore fascia impinguare nelle delizie * 
per immolarvi ben tosto al suo sdegno.- 
z. Il castigo riservato all* uso perver- 
so delle ricchezze, sasà decretato da un 
Dio offeso, e irritato... Vi siete aduna- 
to , dice S. Giacomo, tesoro H' ir* negli 
ultimi giorni delia consumazione di que- 
*sto secolo. Avete creduto di adunar be- 
ni, e avete formato un tesoro di ven- 
detta; vendetta , che Dio spesso cernir»- 
•eia ad esercitare qui in terra. Quanti 
Ricchi, le cui ricchezze vedonsi svanire, 
'i cui nomi estinguersi, e la cui eredità 
•vedesi perseguitata dalla collera del eie- 
f Io per sino sui loro discendenti ! Qual è 
la cagione segreta di tante case, che ve- 
donsi scomparire , e di tante famiglie 

r a* 
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rovinate.'* Se iegger potessimo ne’ decre- 
ti della providenza, vedremmo, eh’ è l’in- 
umanità del primo autore di quelle bril- 
lanti fortune, che Dio punisce di gene- 
razione in generazione . Domandate a 
quel Ricco moribondo, che frutte ha ri- 
cavato da’ suoi tesori. Ha travagliato a 
farsi meno compiangere dagli uomini, e 
a rendersi più colpevole dinanzi a Dio. 
Ma quale sarà dunque la sua sorte in 
quell’ultimo giorno, che deve decidere 
de’nostri destini; in quel giorno, in cui 
i libri delle coscienze saranno aperti * e 
in cui riceverà ciascuno secondo le sue 
opere? Ho avuto fame, dirà il sommo 
giudice al Ricco iniquo, ho avuto fame, 
e voi non mi avete . nodrito ; ho avuto 
sete, e non mi avete dato da bere ; era 
nudo, e non vi siete degnati di coprir- 
mi, ecco il vostro delitto; il fuoco eter- 
no, ecco il vostro castigo non avete 
voluto coprirmi, avrete per vestimento 
tin vestimento di fuoco; non avete vo- 
luto dissetarmi, per l’avvenire la vostra 
bevanda sarà in un calice' di fuoco; non 
avete voluto darmi da mangiare , rutto 
il vostro alimento sarà il fuoco. L’ in- 
ferno è stato scavato, per vendicarmi di, 
vostra avarizia ,, ,di vostra durezza, di 
vostra barbane i: 0 
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j, II castigo riservato all’ uso perverso 
delle ricchezze si attaccherà alla carne 
del peccatore col supplizio del fuoco, « 
roderà il suo cuore 'per la disperazione 
d’ aver messa la sua confidenza in tali 
fceni... La memoria di vostra avarizia, 
dice S. Giacomo , quasi fuoco divorerà 
lo vostre carni senza consumarle .... E* 
proprio della sapi enza di Dio , allorché 
esercita la sua giustizia, adattare il sup- 
plizio al peccato , e punir il peccatore J 
in tutte le parti di lui stesso, ch’egli 
ha fatto contribuir al peccato. Questo è 
ciò, che mette in esecuzione con un Ric- 
co reprobo . Egli ha peccato nel suo spi- 
rito , applicandolo alla ricerca de’ frivoli 
divertimenti, e de’ beni momentanei del 
mondo; e Dio Io affligge colle piò ama- 
re rimembranze 4 ha peccato nel suo cuo- 
re con un attacco eccessivo alla terra; e 
Dio permette, che sia straziato da de- 
sideri, che non mai si compiranno : ha 
peccato nel suo corpo prostituendolo al- 
le delizie; e Dio lo tormenta coll’atti- 
vità di un fuoco, che non mai si estin- 
guerà. Essere investito di fuoco, nudrito 
di fuoco , servir di alimento al fuoco , 
essere trasformato nel fuoco, che sup- 
pli zio / . . . Fuoco vendicatore di mia glo- 
ria , gli dice il Signore- irritato , ecco 

tut- 
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tutti questi colpevoli , puniscili secondo 
P estensione decloro peccati: mi hanno 
offeso senza misura, divorali senza di- 
screzione; hanno moltiplicato i loro at- 
tentati, moltiplica Ploro dolori; mi hanno 
oltraggiato sino alla fine della lor vita, 
consumali senza distruggerli per tutta 1’ 
eternità. Sì, per tutta l’eternità , queste 
disgraziate vittime della collera celeste 
soffriranno. Continuamente immolate, e 
sempre rinascenti ; sempre accese , nè 
mai consumate ; riparate dalla potenza 
divina, a misura che sono divorate dall’ 
attività delle fiamme; non mancando mai 
alla vita, per non mancar mai al dolore, 
vivono sempre , perchè provano niente 
di ciò , che la morte ha di desiderabile 
per gP infelici; muojono sempre, perchè 
non gustano una sola dolcezza della vita : 
morte per il tempo a tutte le consola- 
zioni, vita per sempre a tutt’i supplizi » 

Preghiera. 

Ah/ Signore, a un tal prezzo non 
datemi mai ricchezze , forse ne abuserei . 
I gran beni , che vi domando, sono 1* 
umiltà, la rassegnazione , la pazienza, 
la compunzione ^ la penitenza; il vostro 
amore in questo mondo, eia vostra glo- 
ria nell'altro. Così si*. 

‘ ME- 
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MEDITAZIONE^ CCXLVXI.,., 
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4 ■ •• :' r . .r U' ^ -U l 

Dell'aspettazione del somma Giudice , ;.s 

». ... - • - • ■j’y • •.{ M: v . *'< C|i3r.- *<Ì 

Let. di San Giacomi j ? Vi. .7**1®* 

,«*■1 .» - -i , ! ’ iVi ' J 

1. Verrà ben presto^ gindi^herànCOOf 
-equità ; 3. ricompenserà liberalmente. 

* a* -«••(} 1^ ixn 

PRIMO PUNTO, ni 

sì id»4 1 1*, ‘>«>‘ T,3b 

Verrà ben presto.^,. 4 ,, A r..cr 


S , : . le? M.- «Mi*»*! .*»#'»• 3 W^‘- 

,i-; ’>i 

tiamo dunque -pronti .... Voi,. 
adunque , o fratelli , die? : S, Giacomo ,, \ 

che vedete e i tesori , e, l’.inmnanità di.l 
questi Ricchi disumani , siate pazienti fino 
alla venuta del Signore ^ allorché verrà.,! 
a dar esecuzione alle, sue minacce , e . 
vendicarsi de’ suoi nemici. Siate adunque v 
pazienti anche voi , e rinfrancate i vostri t 
cuori , perché la venuta del Signore è vi*,^ 
c ina . . . Ecco veramente ciò , che de- .i 
ve trattenere le nostre doglianze, quando . 
vediamo il peccatore .nell’opulenza, e il...« 
giusto nella penuria-, » cioè , havvi uni h 
providenza, e il giudice, che deve fare; 
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Meditazione CCXLV II. 97 
giustizia , non può tardare . Questo è al»* 
tresì ciò , che dir dobbiamo spesso a no: 
stessi, affin di prevenire i rigori dell’ ul- 
timo giudizio. Vi è un giudice sovrano, 
ch’eserctterà la sua terribile giustizia ; 
la sua venuta si avvicina: debbo dunque 
calmare qui in Terra la sua collera , col 
vivo dolore delle mie colpe; debbo dun- 
que non mai perdere di vista , che il 
medesimo Dio, che dall’ alto di sua croce 
tni tende oggi le braccia, non avrà sempre 
la stessa misericordia ; che vi è untempo 
destinato per i suoi favori, e nn tempo 
per le sue vendette. Debbo dunque far 
buone opere, perchè esse sole mi segui- 
ranno, -e difenderanno la mia causa al 
tribunale di quel giudice formidabile » 
'Jébbo amare i miei nemici, restituire il 
bene mal acquistato, rompere ogni abito 
vizioso , vivere da Cristiano , Fare in» 
una parola, attualmente ciò, che vorrei 
aver fatto allora . Ohimè / il Figliuolo 
dell’uòmo può battere alia porta ad ogni 
momento; ad ogni momento il padrone 
può entrare in conto col servo accidioso: 
iti quest’incertezza potrò io non istar vi- 
gilante ? ha venuta del Signore è visi - 
na : voglio dùnque preparare il mio cuo- 
re, rientrare nella mia coscienza, sbro- 
gliarne il caos , portarvi la fiaccola di 
Tomo IX. E quel- 
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L'Anno Apostolico ^ 
quella luce divina , con eoi Dft <l«vc 
illuminarci nel di del suo g»#**»*';* 

! a. Il sommo giudice verrà tali tosto, 
siamo dunque Kiwi:» vigilaori «ite S** r ' 

dhlctda una tiepideaa 1 ,,che. tf.»nor. 

la pietà medesima, *• M fa perde»!» 
il merito.,..!,. La’v t n«c*Mfg«^^ 
vicina i animiamoti .idunque ad 
deità, che accompagni am fervo^ s»^ 
ere nuovo! unfetvore «rwponden» • 
allaidignità del padrone, b chS,*erv(an», 

* all 1 eccellenza delbeni, » cui 

Il giorno del Signore «. >"?«> '< »“«*» 
un passo nella W 

e; poi entreremo net soggiorno. 4t • t 

so: qual riflesso imvwépjù, «WJ» ld»«« 

vegliare il nostro coraggio*: ed eccitato» 

I nnovi sforzi? Q?» 1 mptivo più poten- 
te TI"* 1 * filmai mediante 

!■ falere. la moatificaaiqne, il racco, 
Umento la penitenza V di mantenere 
con pi h rd* attenzione il fuoco della cari, 
ideilo zelo, e di tutte £"■**£* 
venuta del Signore e vicina} . nostri 
storni son prossimi a finirei, raddoppiamo 

fi ltra attività, negli «M * ££ 
• . a, ciascuna delle nostre 

azH un'^uovo merito, colla rettitudine 

delle nostre intenzioni (.questo * ^ 

mezzo di sentire un giorno U .v^dt 
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Meditazione CGXLVIT. 99 
Dio chiamarci al possedimento della ce« 
leste eredità. 

' j.^Ben tosto verrà il sommo giudice; 
siamo dunque costanti nella pratica de* 
nostri doveri» Lo diciamo tutt* i giorni: 
ciò, che piti ci spaventa nella venuta dt 
GesùGristo nel dì del giudizio, è l’idea 
déllé Conseguenze irreparabili , eh’ essa 
seco porta; è quella terribile alternativa 
o di una beatitudine illimitata , o di uua 
miseria itti mediabile i* morire per essere 
sommamente da Compiangere, o somma- 
mente degni d’invidia, per vederci alia 
sorgente di tutt’i beni, o nell* abisso di 
tutt* i mali, ecco ciò, che ci fa impal- 
lidir d’orrore, Ciò, che getta la coster- 
nazione nelle anime le più intrepide .* 
ma che havvi di più proprio a stabilire* 
ne' sentieri della penitenza , se abbiamo 
il coraggio di camminarvi ? Imperocché 
da questa considera/ione ecco ciò r , che 
ogni Cristiano deve necessariamente con- 
chiudere per regolare la sua condotta : 
poiché è vero, dice a se stesso, che io 
stato dell’uomo nei secoli avvenire di- 
pende dallo stato, in cui la morte l’avrà 
sorpreso; poiché non è meno incontra- 
stabile, che nissuno può essere rispon* 
sabile di un sol giorno, di un sol mo- 
mento, che la spada della morte non 

E -* ces- 


s. » 



fóo Ann» Apostolico 

cessa di' essere sospesa sulle nostre teste , 
e 'SHfi tórvi .soltanto un leggi e*; mio, che 
leMuri^e disco la cadutavi dunque, mani- 
festd 1 ' " ch'è !U H momento 1 ; 1 in< eoi diverrò 
•pr'evAàft»*^ ceckrò vilm^ter» 

’duelfó^tentatìoneVHn eui avrò quella fa- 

in cui formerò* quell 



.gettò' di tri ^ 

noffÒ J tìqùell ,: octasione * «di .cui De; eo- 

Aostó'^o^o «npetisèló iiè ■ maqifo^, 
^tói^tóéìtìémb sputate immane is tmi 
gròni^ àt? se ^àttìtad giudicdQ.si ( p«- 
i cètìtk' 1 In* ttoéhflìòmeròò a Ì£ s* iP 

, Ovai _ I * . •» 



nàto u 1 ju * 1 v ? j” ^ • # i 

dtè r «*ÌW» Ktf-penwwemton, oe 

%:^SflSiÌne«3n onoddab yvh 3 
va'- y i < Obi; | ’T r I lì obuoià-ì t TdOsSt1?.: oto‘ 

S iSClKi <s E C O N O Oc PtJ N T O . V i 

f ciqoi9J 1 k Biiebizifi o r iol t! jSM-i^tvtn: 

-o 7/ sMinè r ^uditt pMài^erà con -«qmtka 

avnanoi Ik ìì 23 ©:tcni 23 i j Idiv a c .*ii . 


ÌV i i *# mettf 3 ftiogK'i ?dii rfqaè; ala, adtìstta 

r °eattsà ,IJ .^' i èc#V>à¥*'3^G>ac®«» « *** 

<fj znd,ù' i m VH* re 

siU a fvèìii ^MW^risbptireisorH^ waLn^n 

1 1 fóf «Prete W tee KP f difeeiiat4o..M««tw 

r^rkoWè' ^spéÙ w tinpnzgs*!*#- 

-cori £ -J. ** I 



Meditazione CGXLVII. tOi 

fa della, terra -j soffrendo con pa^jen^a t 
fino <a; tanto che eterna f#> fratto prima- 
liccio, e il strofino. Imitate dunque 1* 
agticid tóse f niiate > parenti anche voi , e 
rinfrancete ih Vostri i mori , perchè ,V* ve- 
nuca del signore vicinai ben pestio- vef- 
castigare I suoi sudditi Ribelli « 

~6®f sedale i i ; -fed&li oppr^8?i * ^paj j *^l y a* 
’$• Jffl Qnlnin 

«sweitfe ai Dio y jper vedefei. ^esposti fi 
ceolpr pungenti dell* ( «atira i io splendore 
i delia- saatità * bertohè rispettabilissimo r è 
•*nt> .splendor# importuno s > che, sbigotti- 
re* gltibdchj deboli,, rp^hp. gli sforza a 
^vederle macchie * di cui sono obbligati 
-di ùf rossirii a Tutti coloro, , dice S. Paolo, 
itbti si determinano di vivere, nella pietà , 
ae nell’innocenza , soffriranno persecuzio- 
ne , e viver debbono nell^ 1 lagrime : ; ^ e 
loro orazioni , secondo il mondo , sono 
pii vanèggiamehtiy j lorq (digitmpj sante 
stravaganze , l a loro assiduità al tempio, 
un'»'-*$fov oziavi Perdonalo essi ua’ingiu- 
ria? è viltà ; resistono essi al torrente 
dell^esempào;?) «: singolarità rn -Quanti vi 
sono casti Giu scappi-, eh*-, d\ i m pu fi tà co- 
pre di :sua vergogna per giustificare ar- 
atentati ?- Qiiaxirei^jrtupfse 5usanr^^ v , ehe 
k dispTezzatanpaisioneicjCa^upjnia-^ Quanti 
forse ge stona neWe- . .catene che non 
* ♦ E l han* 
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19) I Z\ £rtn* i/Tpostofrcfr 
< hanno altro delitto , che di non poter 
provare la loro innocenza? Il Signóre li 
rede. 4 allf alto del suo trono,, eppui ta- 
ce ; vuol castigare picciolè infedeltà ys e 
imprimere su coloro, .che soffrono, i’ ul* 
timo; sigillo della, loro ekaione:?tace per 
Ornare; ma nel gran dt del gitidizioij par- 
aferà per giustizia i allora la calunnia «on- 
> fusa osserverà.» tipo cupo, silenzio',; 301= piut- 
tosto la calunnia;] si, condannerà db «uà 
propria bocca '^sconfesserà .la sua vergo- 
gna , e gtusttftche&à. doloro;,, chissà ri- 
' guardava; come,; insensati v, f .. A rp me. san- 
te , quaI .caso:faretq- »<ri. alloia degli . af- 

* fronti?* che adesso vj skufànaa ; soffrire ! 

• GioratóQfertufaat^* dìsew ^zàaacptitMtja- 
mo subito umiliazioni *, .quanto aerostato- 
breve , iquanteofei ibéffc: .risarcito /"ìOl? *n- 

; ni , che passammo mìfe con fusione ,quan- 
- to siete ben 'compensati ili Se «il mondo 
■*’ ci mise; sottpoi suolrptedti; pr; stadio $u 
.' troni ;, seni nostri -; jbobù icomparv^efpucpn 
j* infamia, afe* libelli o ir cenatosi ^ùapioSdiip. 
: scritti fttdcantterb (nmiqoà^oel ailiiyo 
della vitat ^fe fummo giudimrinii* gbofto- 
snini , siamo; adesso giudici odiotutt»? 1 ? 
„ imiversoiiioa io oiseiq ii a t '.Tsax'jsk 
SQmmo^giudjce. igi udiebe rè : con. 
equità ;on£>ni?qi«iidSapWci] dunquer degli 
uomini,.^ Non fendetevi «oissctajh st 
:-i Z. in- 



Meditazione CCXLVU. ioj 
infelici , o fratelli , dice San Giacomo , 
i colia vostra eccessiva sensibilità. Non vo- 

- 'gitane forbottare gli uni contro gli altri 
') pe c -leggieri ingiustizie, affi» di non es- 
•'sere condannati da Dio!^- malcontento del - 
* ’-fc vostre querele.' siate pazienti ne 1 vo- 

3tri ;'nnli r ecco t lcb& fi giudice sta alle, 

- portai ayUba pazienza cristiana deve sòf. 
-:ii<ix?are le phV giuste doglianze : Jamentan- 
** doc?: cogli uomini ,1 2 perdiamo il merito 
' telile sofferénie r »è troviamo il sollievo, 
/ich» J s fieri a qw. Snutìo dunque pazienti in 
0 qoetk) ip che- presentemente sof&iamo , t 
^irnàtjahoci <5 coraggio^ cóntro- il mali av- 
° teftìtej lasciamo passare il giorno deli' 

- uòmo, « aspettiamo, quello di Dio ; egli 
. ’cófonerà sola la ; perseveranza ma i be- 

i' di cui cofmeràdi isnoi rservi . fedeli , 
Wttpa&anò ogni ipiensieno .k Ancorché si 
avesse' a soffrire sino alla venuta di Ge- 
sù Cristo* cos r ò<]W tempo panche! il più 
lungo, v^ear chi 'aspetti* l'eternità > Verrà 
PifNSigBorg . medesimo^ per tìcompenSafci 
ttelle nostre pène ^ eWerrà; ben presto : 
noni IstabcWàiiKJcf di aspettarlo * ciascuu 
momento ; eh’ ei differisce , aumenta" la 
ricchezza, e il prezzo di nostra corona. 

3 . Il sonimo''gTu 3 fce giudicherà con 
equità jrnon preveniamo il suo giudizio 
giudicando gli altrt* per non essere no» 

£ 4 stes- 
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X 04 Z’yffcWfl Apostolico ' 
atess ì l l oggett» delle Me vendette . Njien- 
tfchavVidi pnPèotóiìne nel moftdo 1 , ; che- 
■di' ; vedervi' -fa- viha s fcr^i$s&fa idaìfk. pre* 
atefl^tortè^s6^ur«f^ r dSlìa ^assibner , r, e ipes- 
*8!#lctiÌU trtsfoHrtkV'iìri-^fiRo 1 -; Sfuria» 
persona è «lai* disposta verso d* ijn’ af- 
•nprfsejn^ijy W. essa 
sbh> ( i> sfidi condotti pr^ 

regolare £ leazibtìi^é 1 più, lodéVirlr ifr^es- 
a^troyano cerisbrk. ’TÌdbwf p&r 
fere^sforzàti" a rendere’ giustizia?’ ! à r dos. 
che vedònb> attaceaiib'biò ,'^he^fiBii.ve- 
ddno^Tset'flottifctnhb’che dìtzf* cotfftpjp 
apparenze ^tospet^dd^ ilMeb^ópe 1 ; atv- 
caichè ledessero opéM^ìfe'MepH allépet'.- 
sónbSaj^i-ai -ghìs*: dbh~dih natte da- 
pregiudizi, non br tetterebbero nemmeno à?ty> 
Ècstàmomanza dteMòrÓ^ pròptj* dcchj. . " [ E^*T 
aniracsjrà' ideila. Stwa^g^]'; irt’^qttelR di 
Gesù Cristo vide, àltfèitahti prestigi dell* 
inferno.. Perciò ne* veri discepoli- del Sai .- 
yatorei-agH ócetfj 'del mondo, la pazien- 
za passa per insensihilkà ,. la fuga degli 
onori' ’^er mancanza di talento sublime*, 
L’amor del ritiro» per umor malinconi- 
co, la pietà per superstizione,, il perdo- 
no delle ingiùrie per bassezza d’anima.,. 
Nell ’udmo ‘osservante de’ suoi doveri, ve- 
desi un’ipocrita ; nello zelo, che ripren-; 
de con frutto,, orgoglio , ; e segreta va- 

. »b 1 nità 

• V 

» , \ C fc 



~ 'i *>* 
tura ; iiella carità g^j^ofa , rana osfen- 

jW a Wi (*upeim«! : a v tut- 
-Vsql ?» ,0 *o ^ » i iUJ»V>st j naatoDC 

^P'fi! d, of89 d f?F^^ 2 fe jH^Mgb* 

WWP si avvale- 

M*W ^P f e c ^^eya;^n)«2^ne 
#H as ld c gftyp^ dÉ #a .viftjàper; wezto^d- 
-fe Wmm^h w^twhlt.l q&sSoddr 
W.W «p9nBW!* .9MHfc*to Polpi: deir 
. e ó i# i* nBWai jeoftfcttr. aè 

Jrr^nsibiLp^ SBPBffènÀfficJ^a $k af&t- 
$ ~$ir ^opporr* nno- tfc?' 

1 "érM rf 0 ^* 02 *! 4*r dii# t j ; petsoqa* 
•S%q v kltì ?WP?VWt a i :H?j*t*t r fPÌ^t)infoàliai. 

ì jisttigirài 

° r ' " P >rtP?'9ft u <w‘§^ft“ -Jiflò ct^nà u con- 


iu w-uicrarr» o sud 

°*bÌV OIZÌlL) 'J23)J 
-1^2 iisv *»» óbia* 1 ! , Minata? 

-nairltj'W j{J,N’ lEtiGte-.o^av 

£§m! d Bjindiznszni r^rj £??r.q ex 

r *fc ImVìi'gmMb *Ùmpmtorà)Ìi6*H> no 

• inoonilero lorW/wf^-aiiih !sb soxiia'J 


*obi°« il C 3ncisij?.i2qu». i3q .'àjsiq si f 02 

, ili nome attici*» 

iiV ^ 1 5 HRU f^o^Tfoqf), ? ^ <)Ìaìt j /ggV ime* 

^MfN 1 «0 d ?y?9f <b!*4nd^ibooc|èl>;Gii»: 
H9vP r pvM9)* #1 r g&d#*0o d^i»r. Rdigio 
n& ;*Hirf**= che consolarsi ,, di applaudir- 

■E 5* si,. 
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si, eziandio nei suoi patimenti , pèrche 
te procelle , che agitano la sua vita , ‘ la 
conducono al porto;- quegl? Amari Acci- 
denti, il cui solo pensiero' empre l dt tri- 
stezza y sono favori di v Dio y quelle pe- 
ne secondo le mire del' Signore , sono 
altrettanti mezzi ,;* stromenti di salute .. 
Con quanto mindr riguardo E>?o lot trat- 
ta , tanto più travaglia a salvarltìi Ces- 
sate dunque di compiangerlo se riell'e 
sue tribolazioni non cerca altro sollievo 
che in Dìo, sé si getta ;3 m^°%ùo ‘seno 
con una sommissione Veramente figga- 
le, ben tosto ditnentfcfaérà’ nelle Aue pa- 
terne braccia i giorni , che avrà passati 
nel dolore. Là mano stessa deb Signo- 
se asciugherà' te sue lagrime; e vedrà „ 
che la giustizia’ tnìsericordipsa i l f ha con- 
dannato a spargerne delle transitorie , so- 
lo per risparmiargli- 1’ eterne ..'Non com- 
piangetela dunque Quest’anima afflitta 
nè riguardatela come disgraziata ; j il caU 
* vario è per essa il cammino del Tha- 

bor, e la croce un gradinò per arrivare 

ii- * >'• *3 :cj- a.'* u t 

alla corona . 

a. Potrete voi dar il nome di : disgra*— 
2 Ìati a quelli , che hanno sofferto? Pren- 
dete , o fratelli, dice S. Giacomo , per 
modello a sopportare *#■' mali , e i disa- 
stri , « alla pazienza , * Profeti , che 

han- 
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hanno parlato nel nome del Signore ; que- 
sti swo stati quasi tutti» sacrificati all* 
.«dio de’, vostri- padri . Etto , che beati 
ehi amiamo Por , che patirono con corag- 
gio + \ Avete adito la sofferenza di Gioh- 
u éti e avete veduta, la fine del Signore 
, a f#me gli pendette con vantaggio tutto 
j«iò , c{ie aveva perduto , dappoiché mise- 
vrcordiosp egli è il Signore , e usa miseri - 
Sgordìay erso i disgraziati . Ora se raet- 
o riamo nel numero de* beati quelli , che 
yhanno sofferto costantemente le calami- 
tà Y con cui furono ^provate le loro vir- 
~ tu* noi dobbiamo stimarci felici di sof* 
>1 .frire a loro esempio.... Cristiano, che 
.goffri, -fi si permeate di lamentarti, se 
tra gli amici di Dio , se tra i Santi, un 
. rsolo pej trovi r che non abbia avuto nè 
persecuzioni, nè avversità a sopportare t 
ma se sono stati tutti provati colla tri- 
bolazione, se godono adesso un* eterna 
felicità , solo dopo essere stati purificati 
colla sofferenze, ti lamenterai di essere 
lor somigliante l Fanne le tue doglian- 
ze, se hai cuore, con Gesù Cristo sò^ 
ferente per te sulla croce ► 

3. Il sommo giudice ricompenserà li- 
beralmente: stimatevi dunque fortunati, 
allorché soffrite... Avete veduta , dice 
S. Giacomo, la fine del Signore , che è 

E d - mor- 
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io8. p-f’jfyrtr y^pstplie»^ 
mortò.?u ; A » ofafifep A%q««q-* 

jfotawéW* muri* 

km**** 

ranno segjp 1 1 i-.d^* m^esunji bea titttd*» 



WfjbàffA WW('«# my*** 

di trattarvi colla, stessa bontà,. Mettete» 
vi dunque in istato> di riceverla^, e schi- 
vate tutto ciò y, fhe porrebbe esservi di 
ostacolo. .VI* Apostolo S. Giacomo , do- 
P°.m r '£ s< $ t $P ^^««ù-fed^.c, p*we- 

tta? 

néUa^ sommile, agli,, ofdi^ .^vDiq i 

modenr gli; ^ptichi,, patriarchi 1 3 Protei 
tJ xP jG*qbi£, ^pajfiic^re * 

**"# mg* 

al titolo qi,. beati ^perche, h arino- soneiV: 

to, «nchnjde, cd. 4jre : M» «SK». m? 

toV fratelli , miei, ,. cibr v . che. viluppi uro t 

& *hìm fa *>f&« 

S h 3 *.Tfiq a 

Verrà un giorno egli /stesso* a>porta*v”Hb 
prezzo de’ combattimenti , cbe soffèrti 
avrete a suo esempio ... Ora dall’ alto de* 
cieli vi guarda * y ( 4 sostiene ^vj-aoima ra 
vedete che corona ei v i.. prepara Miei 

cati Fratelli, Io ripeto ancora una volta,, 
non perdetevi di coraggio, vi resta trop. 

' ^ " ' P° 



.. ccxLVir, v 0 , 

po pòco tempo- a patire per lasciarvi ab- 
battere; il ritardo non pliò piò infatti 
*©ès dilungò :'.ii=Hétìejfi^ Vostra libe. 

«te a fora, allora gusterete quell’am, 
•mirabile massima: Beati coloro , che sofà 
Éróoò’,f Perchè rfceWifflKd fa’, corona di 

•vuiiy?;/! . ^nod M23n Èlio'» m«» . • 

-'daz o < s!-»3v3oh ib oiMii ni «j.pr.: •. • 
ih i ■’32’9 ^ C3JU? **•■, 

, onumiD ,2 oìoieoq A. a •. 

0=s GesS’b=lwn ^,1. 

3«lé ~ 0 ft< ' «la Ift ttn re ’ n q^SM . 


morrò per j, miei" peccati . 

pO$S f, !o ■latdentnntó WWlilféM 

»«»> «fflfo * d 8lf Ariti 
Wislt , : che èri predfèatq àà!^ atfp ! di vo- 
atra croce ? ft fyÀSHP sìfìfotf Unno im- 
parato a riportar le pene }. (-òstri Apo. 
«olt. ei vosfriiMam'rit Moro traspor- 
t. d, allegrerà , in meaio ai piò acuti 

<«>"¥» fènimìjrprènden- 

tevpet Wé*Groc«-di;Gesù l' ‘tu, mi spie- 
gl» qóèttòèòfthmt nient’altro pii 
m, sorprende, che di non aver àncora! 
medesimi sentimenti nel mio cuore. Eh! 
perchè nòti me ne investirò? 1 Potrò io 
mas tanto soffrire per voi , quanto voi, 

aye? 
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ft f ,iux r i4«w<» lApptylifaiìfì' 
avj8te>oSoÈ;tQc^per Signore,,,. 

*IU .-«tJtgudì vostra cxrocft%u- IeiUmiJiaeto- 

*i» je ^H»«W 

perdere vàgli occb* miei tutta Oa loroama*. 
rezza vapsineipalmeoteT.aliofr.che -riroiró' Ia 
ricompie - »>* s^i preparate : ncW’ 
*et«nbk .oGritt iv , uiq ib 3^31 


w^wpto s .» i r « ~ 

'illeup oibttEtsa f. n -Jclsì jitiarneinia i 

•-tiioitis Ha sdo ,, ir. isibnor oll.ih ‘-isrrc 

«***««»* «W*. v,t( 1' 

.fOiEiuìg isb izian^iza db ci**»* truffi. ì. h 

tjetf-£<y iGàaeOP*^.®* %? Y't T*r*°r 

H-cisqi'i : snoisfiìef'wv *f ~nr^H "" 

:i a. NpJJè mostre parrei ma ^ 

<*r-’ib isq ' - ; C nei 

•jfriq ib -ivred csn %LìJÙ!X u !1 § £1S 

PJMMO PUNTO. 

v><:u?r rii obf‘.a ! , 

ore*-*) »»*• »«*» t mU " 


*j j 

* < t*' 

•> r. 


s. 


I. wJ E noi parliamo , abbiamo sopra tue* 
to attenzione di schivare ogni specie di 
giuramento.... State ben attenti su di 
voi stessi, fratelli miei r dice S; Giaco- 
mo , ma sopratutto non vogliate giura- 
re temerariamente, e senza rispetto. Non 
giurate nè pel cielo , nè per la terra r nè 

prò- 
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proferite qualsivoglia attrai giuramento - 
Ma • teiu/A> 1 voiWèrip ariate semplice f v e 
wiodèspò. iCofiteòfatevridires eosi è\ tasi. 
ètnoHÌ *?i> y i hon r affinchè no* 

aadiàtV'ìn condanna^}*»* , >per ’*yer fgiuw 
rato' sètti» necessità i ciòr- che aggiunge* 
reste di piu> vi trarrebbe adósko Jo sdc + 
gno dei Signore »;• ehe punisce; nsar solo- 
i giuramenti fals^, ma eziandio quelli., 
che* 4s/e^ doveri * / non ì èotio 1 accompa- 
gnati dalle condizioni , che gli autoriz- 
za no v* l . ; 4 ll' s in rò^A pòstofo- 'Accoman- 
da sopra tutto di - astenersi dal giurare,, 
sia £ péP rispetto doviité*» Dio ) sia per 
non prenderne l’assuefazione: imperoc- 
ché ‘do ve re esige 81 5 por -argine ad: 
un abito per disgrawa^fcroppé-^ frequente 
tra gli uommi . T Niente havvi di pftW 
comune», che di giurar pef cose leggie- 
ri , e senza riflesso, malgrado le minac- 
ce, e le proibizioni di Dio. Nessuno^ 
ben considera che peccato egli è abu- 
sarsi di un nome, sì santo . La vostra' 
bocca ' dice 0 T Ècclesiasticò non li ab-*- 
suef accia al giura nèentd\ nè il 'nonio di' 
Dio sia continuamente 1 suite ‘vostre lab- 
bra altrimenti raderete nella condan- 
nazione, di cui parla S. Giacomo, e 
che trovasi pure nel Deuteronòmio . II? 
vostro Dio non terrà per innocente co- 1 

lui. 
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r.r* «i o l reo *; 

lui, ehe avrà preso il nome de! Signor 
te in vai** lopntrftà 3^n£*raeflte« .11 
1/ Appostolo "tion pretende qttP ; di^jtòi* 
inre -ogni sorta. dTjgiararittdti» ai fed#?-» 


riprova ysono- i giura incuci ^ ^ 
no per impazienza , o • fièi : > cn néi 

discor^r^rdrnarj,- é; ^rV tòlto sèfoa. 
««aiti' t>U^ ‘di? e sta neces» 



Slfanr' russerò yiutcìi lume 

fcéfóP o^àeslfeT- pVrofe 1 y 'Yò'sì L e' , Ì n0 ‘ ‘'1 
mjì. s ,'1 dontòtìfero ^elià^ìbro B&ca tenèt 

'■-QiZ luO" 



cKL pgfiigi u r am* &$o. £«* aJtr* par* 

« : cisedcw» <*ulja. 

•$(&£% pfltt^r.^crpttofte adendoci 

fcifiShifiJS 4ìW*' <ftfl?ib«H» #I«M? 
ipf n^Ph sditati tJWWh 

fphatìfnSlkP^^Sd^y 0 ^}^ Wtff* 
jifflo E* «W9**?##* rd™, n «?*> *^4» 

o t Rsn3Ì~sqmi T9a ca 

*r*52 Wlft ^p? z % »> iWL'> s ^W« 
abfc^r^ma r«iHP95fc <8$% W** 
ghler^. &e 

Qi\ co %8*nf£* ól* sm&'&M >■'& ifltò 

dìsgiw^ F^a^ra^e 

i^ 3 ^ 5 -ncA? 0 ^ 3 ^ 
allora piu che qui arante! de Ih* pr^. 

s ft^^oft°B ? Pgffifeffit 
dappoi stes$h alcun* rijpluzìone /d^ppr-^ 
t»nte in questo stato., tqa.;a^tr^l* s d$r 
Dio.^fJ’ orazione .. Oh.qyanco- è fervo^) 
résa la preghiera nell’ afflizione j Q^tanttx^ 
divien dolce l’ afflizione ,. quando si -pre^ 
ga con fervore L Le consolazioni umane 
sono falsi conforti, che spesso inaspris.*» 
cono il dolore in vece di calmarlo. A 
coloro che intraprendono di consolarvi., 
manca quasi sempre. la sola cosa.,, che 
potrebbe essere fruttuosa.,, una compas- 



1 14 • . » i L'anno Apostolico &L 
sione vera , e sincera: taluno vi consola, 
ma lo fai per interesse,, per convenien- 
za per vanità , per rispettò, umano y per 
* ispirilo «di curiosità*;! forsè ^.'eziandio' ! per 
una soddisfà 2 rone segreta di vedervi umi- 
liato. Ecco i, rimed), j che il mondo re- 
ca ai; disastri i piiàdolorosi, alte perdite 
le più sensibili!.!.'. Ben diversamente, o 
mio Dio, voi trattate l’uomo, che nel- 
le sue pene 'ha ricorfco r A voi colla pre- 
ghiera : voi «fi rendete i suoi mali sop- 
portabili » e leggieri , voi eziandio can- 
giate spesso le grida del suo dolore in 
. cantici di allegrezza , -e in 'ringrazia menti . 
« . - g;oMelf allegrezza y yhoiplastiamoci dis- 

* erpaw ^FCtecnghjamoc’in sant&cawler 

; Hvuvh tirai \>d( n#i chi è tr^nquillo j dice 

* S. Xiiacòoio b ^ al maggi ^ . . . Siccome la 
« tnsteaza^bbattCy .ed 'è la- preghiera , che 

- foglie quest? abbattimeli tòy còsi l’alle- 

- grezza dissipa';/ e isonc h&ntici spi ri tua - 
•* li , .ci» rimediano a questa dissipazione , 

applicando Inazione ‘alle lòdi dì Dio w L* 
c utilità dlaquekti^oaòtlcit rè più grande di 
£ ^irei »*i òhe; 1 taluno i mmagina ; sono essi 

« autorizzati dallo Spirito Santo , che gli 

- feat ispirati z’suoi Profeti , e 5 a’ suoi ser-* 

isòn©jinessilin opposizione a quelle 
canzonò iptròfane, che escono da un. cuo- 
*ytei corrotto., I o seivpno a corromperlo • 

«oli Un. 
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Meditazióne CCXLVIIf. 

e Un vero Cristiano dere cercare nei can» 

«co: tH' sollevarsi a Dio coll» memoria de’ 
suoi c benefìzi, ita riempiersi' il -\ cuore 
delie snei "obbligazioni . Qual dunque es- 
ser: deve iar santità del fedeteita tutto il 
-restante di sua condotta , perché. le es- 
pressioni medesime di sua allegrezza- deb-* 
cbp«oi«sswe santi-canticiìliuL.ii.z ni ; jà- 
•*sn stia «o'mou'l Jsii.ijr.i 3 iov «oiGoirr. 

•siq r. SE CON DO, i tPrU N T Qti.: *A 

•*joz ilcrt iou'6 i Licbcrt, iU iov : *.\rY. L 

-;:r.a oì L uicìsj Nella* Mulatti a 1 * < ilidsnoq 

tic aiolob oue ;j>b sbii§ ài Ot,«qz Sìeì^ i 

« ! i a *«. rNoi* dtffer « ìput, stnoppo I la ricevere 

« il iacra mento, de 11 VEstrqBlfc U rizione . . » 

Ba,vvt., fglji. %ia\ id'iwceiii! fiice fi- Gjacomo » 

3 chi sia -ammalato va -segno .di far .temere 
;:'dk sua: vita ? Chiami- i ftetfr delia 'Cbtt* 
sa v r-C' : /flfCWfMf ! uràzjopt aopra di lui > 
-àHgendfib' coll: r, alto] fowrp del Si- 

^wrr iGiejsàr Cristo^, Jm v f irtè della sacra 
peiesrà j< fche hanno da. .Jtefe rioevuia ^ E 
À or astóni, delSaserdote^vche & uoa pub- 
libHdaiqjrofeàjiohe, 4til<tFtd’t\$e[h Chiesa » 
i Wwrdt l; infefmji Se oèuUtil©rfcll’ anima 
Jiguaifc, negl i-o guarisca! +QÌti?Sùfjn9i!ib&U> 

- *ailemiè'^ cò sf trarrti ao*ì/ée''<ptùati ^ gli 

tiranna twWtoMihqqo. si Il ? ?Mti t © Apostolo 

Jsai TitJ-estft, pocb£ pdcole^/iìl’^piimereeio» 

« aie idi) ciò<,j che aigtw *dao T, Estrema- Un<- 
■-U aio- 
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rtA . ' UAnao Ap9$utt4& ^ 
alone-, insegnandoci , che essa e; un Sx* 
era mento degli infermi j> che. essai; è con»» 
ferità^ noi i nome , coll* eutoriià y • jper^ory 
dine, le -secobci 0 -d* istituzione, f eoIa ;pro- 
messa-di Gesù Cristo ; che la sua forme; 
è iìa ; preghiera ttnita^ all’ imposizióne delie 
jo^ni-isulif infermo^ che la sua materie è? 

F olio, sacro benedetto- daT primi Pastori fi 
e ches»; Sacerdoti ? tfe -soaacf Ministri^ 
Lodiamo iperosempfr# latatenereraa dell# 
Chiesa, nostra madre, il- curi a more * 
sempre - io stesso y . segue t suoi-ufiglluolt 
dal battesimo ‘di sepolcro ^ e ; d»l^«epol- 
cro ne II atti vità ; che * p&r;. f colmò- W 
benefizi sparge isu cquelfi^ ' che -sono io- 
pericolo v un liquore -prezioso, che èssa- 
applica a tutti k se&timentndei loro cor^ 
po, per -purificarli e insieme fortificarli 
con sante unzionfb. . In ttano pretende 
f errore , che S. Giacomo ;noa parligli 1 
tutto questo luogo sè>mon di una ceri* 
paoni a , che enr allora m c usoj per la 2 goa~ 
trigione naturale^, e'jmlraarolosa-'degli tu» 
fermi . Tutta lantidhitAéristSfa-na fia 
pre inteso' questo- . passo 'dell?; Apostolo 
pel Sacramento r dell’ Estrema UazfofflPV 
nè èf, permesso ad alcun Cattolico di du« 
tirarne dopo' che i; santi Gonctl p l’han- 
no solennemente definito v : Mairiconos?en« 
do qui. l’efficacia, èid’ antico tuoi deltj 

Estre- i 
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Meditazione CCXLVI1I. 1 x 7 
Estrema Unzione, ^ualrcosa deve pià 
sorprenderci , -o la, negligenza de’ fedeli 
a fari^riceverè -questo-iSacramecto. ragl’ in- 
fermi, o T ostinazione' degK eretici a ri- 
gettarlo-? Si ha paura di spaventare un 
nsóribondo y quando si tratta di guarirlo , 
e di salvarlo» i Grandi -sono' in questo 
^iù dar'édrapiangere che glidahri: hanno, 
essioJai disgrazÌAcdi essere bneil*^ mani di 
adulatori v ^eh© gi’ ingannano sino ali' *W. 
O-tnOiiresfrfao . H ( 3ib£tt’ r/mon { szoirO 
th*k : l|$ice#ian|o vqlontieri ilSaciraancm» 
d 4 Hòest#«baa 5 Unaiéney, rtra non jtspettia* 
mo H.i»ltitnaT€ttreitìità-y tluell’ìifkiilw. rato» 
roentoodeWd^ v^rà^s io cui lo, spirito > muti 
è ; più dapaoe di- ajcuoan[httenziooè^nin[ 
cuinl’ aldini 'sconcertata; aon^-sa tpià: éih* 
è he. 1 dfc \£«ri3 n è t ciò t ,i ! ìehò ; i dt; ve ^ r/eo c 

eppxw qnienre hhv.vi. .di;oipfà cormmeno 
Quando no uomo nod & pi ù tstatd 

di t distjernere i suole proprj ! pensieri *"ai* 
lora senttsi parlare p.rklSkaanabntadeir 
Estrèmi Unzlonei J nspessp^aeoran è ad’ irò-* 
po infdemrnahfcitai^izarVeho^ConAneii 
srir prende rlb In qualche) btxop inorimi ro? 
ingannarlo ,:per;così 'dice , domandarglielo 
comeb una! grazia* le todaelo: quindi di 
qaedtó penoso) sf©*z®:i serjglieqebsfc parli 
un:; giorno'; ipi &1 presto r| 'gii rsinfan créscer 
ii'jtiaJcyj è mésso ‘la Ha disperazione : se tu'* 
-9it?.3 tra, 
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il* . . L'Anno ufpvsiolin 
bra, che taluno dica ciò, che. dicevano 
a ..Gesù Cristo quegli spiriti tenebrosi , 
difetti:» piarla itti Vangelo : .P r ercirèvé-> 
iute:» tormentatele# vanti tempo . ? Gii 

i -Sacramenti ’tA »’< } Petche ai - presto,.*.? 
5on ì io dunque già morto.,,,? Si ,,Jo 
sei!» 'tpecc^toie ». o. poco Vi map cair co*, 
me? tu eterni , che uhi soccorso eosi'Ine» ■ 
cessarlo alla vita deir anima,, tua^ tildi** 
la inerte? Se q,uesto c è tì motivo’ del.tuo 
ti more, ‘ecco il. motivo del mio ^ ci od , ; 
che un > rimedio tanto -jdifferHo .dia-.u»; 
rimedio mutile a. motivo< deila tuapoca; 
disposiziiu# c?; . i ! , sa t e;n..n »;na oiu 
ì ?» Mettiamo dunque- la piò gwndeiL 
confidenza jh questo Sacramento;: impe- 
rocché pejT piazzo delia santa Unzione , 
dice S. ^Giacomo ,; il-Signore solleverà, 
^infermo nei suo corpo i se è spediente>. 
alla salute delia sua animai o almeno* 
lo. fortificherà , gii darà la ;costanza per* 
sopportare i dolori della malattia., per: 
resistei alle tentazioni del demonio, e 
gli accorderà la remissione de* peccati, 
cioè delle pene , che non saranno state 
espiate dalla penitenza . Da qui procede 
quella consolazione, di cui più d’ un mo- 
ribondo ci rende ogni giorno testimoni . 
Se mi restano alcune macchie, esclama 
egli, il Sacramento di grazia, e di be- 

medi» 
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nedizlone mi scancella tutto ; i miei oc- 
chi hanno lavato nelle lagrime gli sguar- 
di curiosi , e indiscreti ; ciò non ostante < é 
se i>i 'rimanessero ancorai alcune cicatrici 
di queste piaghe * ii Sacramento le ser- 
rerà, per sempre^ le mie «ffecchiei bana- 
no espiato un* attenzione stroppo nfaeilea 
aii discorsi? seducenti 5 >; sciò non ostante^ 
se alcune tracce di f queste funeste im- 
pressioni sussistessero ancora , mi con- 
solo,- non ve ne rimarrà il minimo se-> 
gno : la tnki bocca 1 ha punito con un > 
rigoroso '«silenzio le parole poco caste ; 
ciò non ostante , se vi fosse sulle mie' 
labbra’ 'qualche semenza di • quel mortai 
veleno, sarà 5 per sempre soffocata. Im* 
«ergetevi dunque sensi miei in quell’olio 
di salute, e purificatevi per sempre . Mio 
Dioj son per'divjìmre un uomo nuovo, - 
un soldato agguerrito , un atleta disposto 
ad entrare nella lizzi. Questa santa un- 
zione sarà senza dubbio il segno della 
mia sovranità j-una testa in tal guisa pu- 
rificata non può più aspirare se non ad 
una corona. ? ■ * •-i '- 1 , « 

'» ■ >>i>; . ■ . . , k ;»■**; .’>» - 1 . . 

‘•t '<’• A <•** » 

% « l *i j • • i? d, (J: I (j * 'i • ì. 

■ -• .. 3 . ì> !'V»j fi» l M. ■) ■’ ' 

, " ‘ 1 il»- t . *ì„ -.1 « i',. . . * 

• ? - TER- 
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i.'rn ' Aliai. i fit':'!, si^rJa ia 

Tfi&ZO PUNTO, 

i ■:•'•■”.£. J-r-jui— tir S' Ti-'tr? uh ua«:n- : ^ 

*^5r ’Tk.'ir Nella Sanità* ùua- t rigo 

r r-.s..o ■ •.•{£’ •" mi ’■'**. t* ìc ; .:sa, 

-j*» Accostiamoci spesso ai Sacramenti^ 
«r#opr* «irto alla Peni lènta,',. .• Fate in 
«laniera, fratelli miei , dice & -Giaco* ; 
roo, .-che non abbiate pià ne* Vostri ■ -lyn 
t»*at momenti colpe da espiare } pren- T 
d«te tfagge precauzioni durante la T?tà £ u 
per timore che sorpresi dalla morte no iH 
abbiate ili .tempo di pentirvi. ConfeTtrte^ 
ndmaque non solo a Dio , ma «ltreA T i: 
uw all' altra i vostri peccati , cioè 
che. agli uomini come voi, i qualTdelfa * 
loro consecràaione hanno ricevuto da' 
Gesà Cristo la potestà di assolvervi../..** 
I Sacramenti sono in generaTé’ *o%ntì ^ 
inesauste di grazie, in cui dipende s<Ao^ 
dall’ uomo il guarire le sue piaghe^ « * 
tal è in particolare il Sacramento della 
Penitenza. Abbiam noipecccato? andia- 
mo dal Sacerdote, -e facciamogli' pn*‘ u I 
confessione delle -nostre colpe,' che sia 1 
esatta niente dimenticando , semplice nien- " 
te alterando, modesta niente giustifican- 
do, fedele niente nascondendo, precisa - 
niente mescolando di straniero : porti»- * 
tao a piè del tribunale il pentimento, è - ' 
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Meditazióne CCXLV'III. tei 
un dolore sincero di tutti i nostri falli , 
sino ad essere pronti a sacrificar tutto 
piuttosto che tornarvi a ricadere: allora 
egli è così certo, che tutti i nostri pec- 
cati ci saranno rimessi, quanto è certo, 

; D io non può mancate alla sua pa- 
iola,: dico, tutti; i nostri peccati , senza, 
eccettuarne un solo, di qualunque natu* 
ra esser possa ■: sì , i peccati i più enor- 
mi, se ne facciamo fa confessione coir 
un cuprei contrito umiliato, Dio if 
perdonerà, e li dimenticherà . Nel mo- 
nuyat9, jn cui, ii. Sacerdote varrà detto r 
tì assolvo., ^i T chii*dOàil’ abisio^ st apri- 
ranno Leseli t risorgeremo da morte JV Dio- « 
sarà nostro padre, e il cielo nostrarpa-3 
tria f Malgrado ^uestp prodigio della gra- * 
zia., pure quanti Cristiani vi sorioy cheT- 
fa di mestieri soUepitaro^^accostarsi al 1 
Sacramento .della 'riconcUiaitope/ O pec- 
catori, voi, stessi sentite il bisogno estrè—ù 
mo, che ne aijete>, \e sempre ^iflferise l j 
Siete vpi\ saggj L Non vtfdeth vot i, ' che 
prolungando di confessarvi-,: I’ imbarazzo 
delia memoria, e il peso deU* abito sem- 
pre piu crescono? , Nò , non ri : finfac* a 
cierò i vostri disordini: la. teptazione!yl3. 
ha .at|$rrati , V e sciupio, *i he sedotti,;, 
avete peccàtg^^upa specie di .ebrietà^ 
voglio crederlo -jv me siete macchiati di 
Tomo IX. F mor- 
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mofWlVferHe ? £ jtàé [ire btei,,Xf>* 

a*’ t“ r w^ U*nsibilUSi P u6 

» ■ ras . curat dìo «o disprezzo più 

montare * P-^J. e5S ' re ne lla ® drs- 


, ;nn\ apre “~.v ^ ", . n 

tosto i suoi abi “' - dot ; , presentiamoci 
‘ L Se siamo S »«f “ J n uen,i , P«; 

2&&V» assidua per «o. , |g4 



"Meditazione CCI^X^ ^ fj^Un- 
:gfrri . I^.i cordiamoci , che', quantunque 
MiniiM^et‘'5%nòrè J J 1 siarno un pocò ^ 
‘tettaci , ;cm : isti ino/ pecca* 
p^lòfó ^ u éhS V nói si indiriz- 
zinb ^nàìc|»è volta eziandìo piu 
rò : ; f ‘é r.òlrò do^bl à ftSÓ rh os t ra r lord fàca-^ 
riti la piu compassióni f ma'nqn, 5 '^ 
nfièòtltiìirtib ! thè àrbitri iovràm 

j/rc^bh^àirfó' sé nt èn 5: i ‘ cììe .non saranno 
sbttósefittV dltì’ ATtisSin/ié. iiòn quan* 
•tb ^ànnb°^btì1bf ral a’iie J suè leggi V de*! 
ptft^àYfdef’^ói tiòpl , distribuiamo ITsuo 1 
s^bkue , éià^i^raialtìQci” chè u npii l ^rifca- i 
^ W&P M a 9 ^ : i^che d 

srfód i'ffidaéé 1 . 0 AÈH^uf 5fédelè adminijtra- 
zlbW SUPe f nos(Vè ‘ iupziòni uniaipo li 

- ‘ jiqn.Jz 

Oli' A I 



■àW&MJPWii m »«- i‘ 

G elìer ' s^(v,at > i > Imperocché 

litiliò "piti 1* assidua “preghiera del Gt‘u- 
ciZL'aJu c.'isu,) r cf r .*r, e-; ..:- . 

ito , ’Z-JÌ* tra x itn uowp y come noi pas - 

fiditi soggetto alle debolezze dell' 
dtbWità' P e arderitemenie'. Prosò che 
noia badésse pi oggi d sopra la terra f't* 
non piovile per tre anni., e. sei mesi ; 
non cadde allora una séta stilla d’ acqua 
in Israele. È nuovamente orò ; e" il cielo 
diede la pioggia /la ' torri diede il 
suo frutto secondo il solito,.... Se la 

F z per- 


Digitized by Google 



iti! V Anno Aposiùlìodi-^ ! 
preghiera di Elia è stata così potente* 
qual pioggia di grazia- ,2 di misericor- 


dia non deve dunque cadere su di uà 
cuore per cui la Chiesa sollecita il cie- 
Jo con ristaila; erriti del sangue , 

; gpe ^ essa ^'offéffeèe^ 'e applica ! sabr-fO- 
a f "^ràyagfìitòfe Saftem del- Pfop 
frhio^ J qu f estO fiifefcZo d^'hass iettare 
la 'nostra ’. 2 . Vì'^rHielPit iWtàr^rxii^^. 
^(jìaco zèi& gli c Orli perigli 
aftrì^ & aìt$h%\)ùi devia dai la <vW» 
tà t e uno' 'Iti converté'%<‘ dtv sapere* per 
sua consolazione come chi farà , che un 
peccator si converta dal suo* traviamene 
to , salverà l' anima di lui dalla morte t 
e coprirà la moltitudine de ' peccati .... 
Che misericordia Gesù Cristo vuol farci 
partecipare in qualità di salvatori delle 
anime ! Guai a noi' j se la trascuria- 
mo ! Che cosa JjrantJe è mai salvar 
dalla morte ahi^e Riscattate col sangne 
d’ un Dio! Questo- è ciò , che ha dato 
alla Chiesa tanti uomini apostolici , che 
si sono consumati nei travagli , e che 
hanno dato la lor vita per la salvezza 
de’ loro fratelli. 


fé fi ite 
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4 SìflàJO'» 'e' ( \ì h t"" G -, 

Ifj^E a;H .^E.* a,. f, 

... -, , * 'i lCr ^oè° J T lana 

uu ib uz siabfio anpiuh 9v^b nrn c ;t» 

“Si'jrFaleifi&nsfgtijJ^ vostra ^(pria 'j|ara* 
eéalainneùtB * <? glorioso San Glatorao . 
Continuate ,nel «ielp opejE santa , che 
•^Wttidada L*yBW £ T . Ò^net^ii 
^ueltó; ael^ qpe|i* parili Jr'Ài cui'iiete 

P ., . . _ « u ■J - ,OC : 3 e 

*'«a?0' animato P$M» vostra salvezza, af- 
-ftnóhe dopo,ìaye)ty^ ìcturajo neija terra , 
“ìifttftj® \ V©f ‘so* 

' dete npil’ eternità v<£p$ sia . otM ’ ? : V 

““ ’ 4 ' < ^ ii5 »>»« ai.ois«Ho J3 wj 
•** , * w "’ •«* '>'» u wn „ U w “* 

aUnii i*.\ 6rt j « - , ^ 

* r.MUtr» i WmW ,o» 

]' ,Vt H t x y V *^™ * <.m V > , 

iu-t ho!," 1 - 6,,D «**-«■ *0 ' 

5UyP.»ÌJO^SV tr » . Ale,, • 

,rt* * ^ p| 

‘ ‘ ■'“■■ « «*> S> rD 

3 U»r« :o- ^-f-jSL;JC. -Jk 

n .*V tó i,iw ’ 


«*= 5 ^ 5=4 

r r * 

3 i> « !:iiO’;r- p f ; 

3 f i-vtviT; ; 

VI -, ;jj 


,’0'n 

r * 

* ^ . 

• 2it! 


1 v !j.r. 


3 rmns 

! G'Tl 

Ell«b 

•: t» "•'. 
k'..K 

► . V • . 
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PRE* 
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ov'Uu.;*. 


rtit&VWW 

■V* 

tj: 


nnoi . *»Y.n anù^ou* &Y 

.VtttfCMb 1AA. «»I£«fc E>T, T»B--R.^ 


feW\?V<HttW* 5 t /m"\o - <'Y fcUVfcV»* { Wt 

? • * yù* 0 i l>’Sii o: P 1 -E Tfc RQ 


V trtW fcWVft WfcW* 

« tvWW t*' MSXJKJ ^ *VtQtt ÀYg, \Wwg 

-'é*juesta- ; Ltttb?a ii $- rfcom- 
« s citila corbe ^ $fa*Pfàro»Pritóipe 

" tfeglt- yipoìrvliY'ttl'V smfie'' hala& rtevu- 

^ fa ceVty 1 cttktrdàdiijoittrfèr CMoiUca Spl- 
* Ufc* b\ indir tx$dtà\ pèìticotdrtii&tfè 1 - tfi&Vde iti 
^•tìii^^t^riììià0^cè^ h a*e- 

m ‘' a &kn<$ 'àbtòìgaPfr'dkyitha m £“ biTfcWiffiliif ti ■ 
-'Probinèrè' Ml'X#si% MftfttP?* W Vo&b- fc r ■ 

^m^k\itit'fa^ 9 ?^cìtP S. Pi'*** P ar ‘ 

silìci Geritili convertiti , ''ira ty'itafc'èGJu- 
'*4èi‘'VfaìvaWl'1r WH ÀiWtèponèbmè' tifiti 
'tmXesiWta- famigli i bti&tftoo* 

t ftrKtorì. 

\ k#ì»f. (wfr'mfusiètie di téi'i 

fìttiti Mkìrii)’* V* VihWè^avtiW'^crtdesis 
*\&U' {rW4 Olisti 45 dtidi • 

" ci 'tinti Sopi to •> , « 4 /***'- 

p a i e , diségni *' 'diW'&pòshlà l $'*ità $ìeèta.< 
‘-£ct 1 irà & 'stabrliY' nei Iti- fe di t Fede- 

tibot W’dSdtirWArti* ; 4iro> 

* W 1 si&frgls^citbf lè gran- 

t >diy grazie^, tbò^btimio. ' WlftvWe* . Bfa u &‘ 0 ' 
k\\z ì I rne^ 
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N tff 

mediante il mistero dell' Incarnazione % 
mediante layPfissione di Gesti Cristo , e 
/<* vocazione de' Gentili alla fede . Loro 
rappieiintfi fl'cbfi questa è\la{ stila* dottri- 
na predetta da' Profeti , e annunziata 
dagli impostoli y^cbe^convien l seguire , r 
conservare a rischio della propria vita • 
quindi gli esorta a vivere in una purità , 

- . Jih t*m, à»hì**9k* yK'jmumi V- 

■d&h' ^&li-A*vpfWtnuti pcKMA ^iscficvr- 
àia * 

x mar* p*4*#à-x imptrak » 

^i.ptsf^ionar^ tÌKwM&M 

\ WÌtfy'tfrjtfitfns figgati b br^fcnu- 

'iÀottfiyeStlM' eseqtpir^ f i W 

CwWs 1 at^difittfAx&l' infftkl inolia 
^toytit àstila x Mr MKdìwtfi i $**& itjfrVo 
^discende., ^t#Uc h cmdizio^ x r(^¥Ì n <i %n- 

* ^eUe Aìgli' ifÀiàMiy -pcr x ^rarli 

- xfm* 4tWx qbbtokria, rxeicdef dispwzK? * 

ì'f&ft <fiP'.\ fficw* i ^ mostra, i 
% 7 i doveri' p. I&i-tgnfi gnf l ^cheMo bbiamo 

• Pcìnfipi tfuY&ó Adagi sfyatf, ^zidadio 
^•infedeli ; é*$U*wbf A j dt*vi: ^i!ìJm<y^ai 

PdJroni^i^wtìxa&le M^ogli^ le 

-kmtgii- dikiom^àrm^i t io>van ^di^c- 
wftj , ì\\P*dfl^ *ÌiJomPAH<w^;ix Pastori 

esMt,fi n tuttd ialléh pau- 
v&tiS&y.tfUkeMr .impraw , ,. 

-sm E 4 alla- 
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iifc 1 .XTJXD3 ^kc’vj 

dì* pWgVtM * *#* umiltà , r *#»*' 

*er<W»L tr ,4M 'OTf f W* ' 

G/f'jfww* 1 - « portar' la crocci a-soffrtrt 
con perseveranza . f grandezza f.™' 1 "* 
le peìWà ^ìddi u Hm dai 'Gentili : y shsdat 
Giudei eziandio convertiti . «5* esprime 

sptìsb'koti i 'pensieri ,e colle - parole di 
San Paolo , «è, ,*&e /« «f "*‘ 

ttd J $iseèpblr d? ‘art %Wtòrào*}matr9} e 

mmw A m J t ? te*»* 

UèttVtiP tQipitd thP'hrid^dr-àntdfftkj'W dk. 
maestà , ‘ V 1 t<W 1 ’óèèfhèffk^ ijég*#- 

del Principe jegli Apostoli : { o St £ ”* 
è preùsQ ; hifoMa* insorte 1 p&òU un* 
dottrina , una moltitudine di sentenze , e 
di maMMè^teilibri /Sa^^ifatioiApo-^ 
stalo dell' All emagna , c primo Vescovo dt 
Magonza, che soffri il martirio nella Frt, 
std^^d^a tom* tal vettèr attòrte p er p* »*/* 
teìeWWn PièfrWVÙ **&> 

te in caratteri d?ovW § 9 «l mi 
5 (toiqiaoiiq 9tnoa 3‘ibfcS. lì' oìCI .i 

•Og31 feti ìl&3 J9ii03 3Ì 3JJU1 ib S'.fldji.O* 

33q ° 11IJ} 


,sàfiiunD aw. sfa'^aacèsslnói 

(Snoiiaq sg» w !,n;: '' 

ion 3 f 

• ouuq axi i3q oi3«nuti '*:.';Lj • '• ■*" 

ojfcb sd ib) ♦ t.i£ncona<im lui 
. -jigiì iì 9 <3^**1 li 3 «tìioiidgi i ' •' 
doti $ M MI> 


■j .ti 

«i? 
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\\D 


t » 



n ' 1 ! 'l£ 


JfcStÙKl/k } Jt ^SJfctV^VtìT 

wm^w \Z . 6\V*t , ; "ì v.SttvO 

X Pietrq,^ ^,^. r ^ 

-fc'w'fo {Vt&ro ii\ ^ t $v* at 4 ^ 

•a «^O^rè^^tQf? tfeiai4&n^>o£. 

*>\1<U&} è il&r#ù$$ i 4s ì £«$F>$flHRWfo 

ih chì f fW^vAo^rc^ -sf^,. bw*? anaya^ 
j^vA^»9a4pj »kiC ri fM f j»i;5tw 

*w aVm o\ \ \\ouq<\K V'.^h yi’vaw^H. \-Àt 

a < sj£M5tim ih aróhnùtVjw fessa r t.«\\Uu>i 

^ 1 &&ÀJ\<wpv(iA el . QìuiW'Am^.i o 


ovrosisN t>««vt^ ^ ^w^feWvUìs/V.Va ciò»’. 
s’ùjk <m\mw vt'rtiu { wr^fv 

Jl& txfitàJfr Pejfsottc , 

delU; rfppq^a^t 

ticolarmente impiega^ <h i\ 3 U; o r\ - v 
i, Dio il Padre, come principio» e 
sorgente di tutte le cose; egli ha rego- 
lato tutto cicche dpye^pperarsi per 
la fondazione de#* IjCeljgicwe Cristiana, 
ha determinati &*t«|Bpc6* eie persone, 
a cui doveva :-f3S£«r : fcffiBQ*tata , e noi 
siamo di questo numero per un puro 
effetto di sua misericordia. Ci ha dato 
il suo Figliuolo, e il Padre, e il Figl> 
•3 I» i F s nolo 
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j^Jfr.;eJ ; '.hannp dttot JÓ'iSpij’itc& santrr.*»^». 
inietto ^^^/Ipwtoi&h diy\'Qfih dOrist tifagli ■ 
ifbih&iiitin fwtst,* f maniero , o dhpìrip ipèr 
iiPefttetj. r peUar> Gpfli^jan^ 'Gapp/ulùciut , , 
/V i$i # r# secando- ìw pre- 
bV- i sjwfc z d /?, iD /(>i Finirt i) vlU santificatili-' 
\b*^foàhtcì&rkpi Uop ufàjdift':aGtsu‘. cf;«- 
-1 #10 «a &$'<*&'■ fsswÀi&pttà/iibl:} h angue tMlis 
lui : la grafia ,. c la pace ■ a voi 1 ; sirrnsi- 
(Aipl.icbji.fr: etti*' }\Dien $ i 'FJdrer, ]dek Si- 

,r£no*r!yostt$i' l )Gfsòl < ! Grrsta-pqil qualemper- 
. l$V erìtyKdi*- grande .,; orari 1 pér à> aio— 
-Si# ka rigenerati? ad aibr «$— 

t tfcr fìp velia ;<5|2 mtìdianter' Uj grafia*# detta 
►ftiti s&ifiea sicuri e s o ctonia btuamv) «cefe littorie f 
i'iBàltesftnd v ì Ar ^«ttaitdodócif ha? ’ttkoD rèi - 
i§tf t® i aé-}t)M^‘V 0 t\iptranc>a«àtf Beni itfei- 
•tàiirimdìaift*) ili <risUscitatnintor dii.Gesù ; 
- I&riitfty $ì#'s.W 1 4 t t ©yj i cfattrt noó Sir miài ente 
( V^arap->A.) Ammiriamo' m qriesreipa- 
- Sedei jl £ <tfw»«»(ao déttéPersonei diii neper 
f : sai irf zza cfoHe ji«itce; aniino ► • Adoriamo 
•tyoPèdtcih tg&^qn omtìm^Ae.. rito npscen— 
x?a. v i ■8dori4m9l<>Tr<iQme ilq prteìcipiorèi séo— 
~fftas elezione ^!e dlmxmrrt sniroisài nascila 
i In Gesn^Gfisfitìsb nom cerchiamo da 1 > *»- 
egione dfciOa éJeefcmey.) che*' viéné rèaiHa 
x *u an p ut arhon t à? per moi ^ ;>Qùa nlrofa I la n fio- - 
»Mra- tmoVamaicwi^one •ilroytàmoi inGesù; 
jCcisÉcr risuscitato db modellò „sH fónda— 
•-‘15?. * ’? men*- 


Brgitized by Coogle 



Mkdioaxjof^ CCXMX. ~r?-r 

mento,; e h Porgente ? noh 'Chiamiamo 
vi^went® • D)o Pàdre-^ del a * Mostro 'Signor 
G^atAGiiko^m&'ssfttiza- ben rifiettere^ai 
vuiiug-gj s p> e z i o s i 'i ctitì quésto titolerei 
-ka\ prooiratri j. Panniamo ‘ noi infatti 
4a< grazia-, k ^edenziònev. Ia v ^ salute- - ia 
-dobbiamo fiaaqùesf*' qualità ♦&k)tfàbite-di 
Hpadtfó'-adi '^GesùtAGrisco^irealizzàta -del 

- tempo ?;oir ^ »\ a t : »«'■ 

Wi a^.LiOA.S^iritoi’i SantO 'è' discesO' ^ulk 
^terra’.jv^a «penitotnille prodigl^the non 
- «fissa tét-ì rinnovare- aoeora^ ntlki Ghies* , , 
-er nelle nostre anime iA particokm Su- 
biteti stadE-^ntiiìcaaindàllOì Spirito'- Qftnttf,. 
i dica jl! ApoitofoifSJ Pietro , AÈ'^uesccK Spi* 
• mta-dlvind ,ijche.-iu6.faj4u«i < figliuoli ‘-di 
-Di© nel tempP 4 waath%- produce^ i n ; 00 i 
/sofpravfcutmlt ubbitHema^ e la^òMtnissiè- 
.3Uer.aii.es riédéyn media n*e^ S peteiorìe< ni- 

- tqraa. dei sangue;. di-Gesà Cristo* egii -è*,, 
:irì^e3,, dandoci) Jatmeiu cri$ttetì#,j titani-- 
omaiiLociigi u stifica, . mi fi gerirne \5 pregate , . 
~*s opejraift.AAd®riaaa»o tpsestfti divibe'^ope- 

razLoni deilo sSpirito'ssaotOj ffehe desidera 
£ dt eoji du rei a a II anglo m dei mielOy>e-fkc»-- 
ciarno inusauMn usa delle- grazie <jì nói 
cì colati i ir, q u estermondo .* Questegra^je 

,,son©imdiai.ii^strao 1 anmj*reoinie- : >nxiya 
feudo fertile^o ila sno$trii fedeltà - :■■» col*i- 
.iwarie. ce- neh-ptrocura il ab barrii na*a^>Ci. 
^ui E 6i ser-- 
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*3$ 1 1 If jfÀm iApòrtrtitw'* V'. ^ /V 
serviamo ;fie’ beniv-e degli onori teaipoJo-/ 
ralfaf che abbiamo 1 acquisti tày 'peni artici- ib 
chirci f eaettipte piàfiin alzarci rifaccia pia J 
lo-sémpuoso de^bebT Lspirituaiiod^ll® grt*CI 
zìity&'-dc? doni 'detto i- Spi ritte ìsaintaj ri [ al 
4 , js Dio" Figliuolo tsr ìè dati r,pgc l lKBy,o 
Bioptgalto-'ì'pB'rniifiwostjàd peccati (jveinham 
meri rato ài cielo ^'ìe lei gtarieepér agi ad ti b 
gems^’n r.tal gtrira Dio che :» s i 'ré Mb"» rs 
così: lontaficf. dagli .«omini jkiraa dehCriKj 
stianesims ,3 'ribèriton n solo juav vicina to:;»} 
jiòifi'TOarrsiìè dato éssundia t^éta:a iaoi»Ì3 
Quale fitoboseeijEti gpòtràf npar 'ècirnspon ~<5 
dece ifc3‘t»mbtalet , bèOTfiohbi f IDtò ieinibès 
4}eJÌà, r-ctfde rSi BieéioVHtoifc err$«m gfptrrèi 
cohiTfagu&df'.fàsìr Ctistvb Nmuni put^: 
«ssete: taocdàtO; idarsnoi opecèati, Jse^nsoàlì 
gir nono: a bilica ri i , imei l itlr4elia Passrtincb 
del 2 Sahatorr: ^noirissaiao «tati rigenerarib 
fiati Lsolo colia r morte» : dirCre&iì Cristo '*3 
nr piùt *n coita medtanten ih risuscita-* 
mènio;: :diY. Gexà Cristo ti j/a!fn**z£c r p'paipirw 
THcqbSèz h»nì[ bastava >r che emor^sse rpef! 
Iscamcfettarc»' (Jl nòstriipeccati ,i' bisogna viri* 
-abe .rjsusckatje pernostrra gì ustifkazrofre'L* 
-Quando contempliamo ilgrande mistero 
di» nostra» redenzione , possiamo crovrre 
tetmihi sufficienti per farne comprendere 
f eccellenza ?\ Oh amore, che sorpassa 
ogni intendimento! L’ uomo e rasi gettato 

va- 


l 
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volontaria mente nella schiaviti! t la annoisi 
di Dhiì meJesima Ita rwto le sue carene ici 
La) ; pti mai pr rvaarl canni n é : a vetr^rmess a ietfri o 
Dio", slfòlrortoj lina jdivis tonò diuupmbi-ol 
le; la rejteazianè;il^a(t3<l>itfl Snwfc 'Bèc^dels 
cape» 'degradaci di iiinjtoiBtgi disceodfinz ^ t 
nrfdnùovp ittapOq haiicamùnie^tocirgiqoiji 
; c dittante itqs nói idiomi jprivilegj là quest «m 
mfe dea ini aiidèsttrviedia mobili iaca *iipot»fi«g 
caia > Mediante ilf unione, ieji* egli iucca**:} 
mteascórivessaaloln tirerei. da' tj coli «riti» ?. 
eli» di serMtyi s>;drn,‘sciiiari^ siamorrst^tért 
onorai ideile qualità gloriose de figHilolT> 
adottivi déCPàdieiì celeste. ^;dl; eredi dei; 
sao -regno did’raielBè di un Dìo Uovi 
nw - In; vece di què’ principi, > di- ordine ^ 
di; «quii! a'udS'.-j^ovei». ii.lqrasib soznceihtr 
dallo spirili) pei. ite-tenebre dplr peccarci ^ 
abbiano ricevute gli ; ammaestramenti ; sibi 
filimi: di u n a ,' àraba l e uscita -dhL'seno Sellisi' 
sapienza eternante pubblicata daq essa; 
medesì mac finalmente fri iH ece bdiV*] n Dio 
Tentano?^ che gettava sguardi ' di sdegnar 
sui' colpe voi i, i ièn ttìcesa * te Diviniti me- 
desima; stilla; ideerà» ‘rcon versando,' prittìa 
con: gii ubami, «fendo quindi 
SUOvrpBoprio.-.tcmpo , per s ftudbfrli y?.rdopb 
a ven dhpodtoroii^a<sqsàngue ; ’ ; per salvarti* 
Oh smmiribile 

in cut sono; eancHiàtv gli-ìnteieisf 

• vOV La- 
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13+' i»’ Artrw^post&liw , ( i[ 

peccato e pmuto secondo, il suo medito*. 

^io perde ^aiÌP 

• ~SW JùW° pgf ^Sfì quelli , £ <shf 
avea.^er^ti^, ia'ogHffr^iWb* tmumU- 

WMh- Ptor ^»JtFQiiyifciv«f 
Wrv* An'mstl Mi** 

i 1 V SPiftWft? ^coms>^e?e : ^a.> $ spigo, ?* 

éfo *> uM 

8$™sh$m W r ^r)éif OB?58o6»«€«J 

fmfo ?^ nl P';9, fà . uw§«3f^si§i 

iS rr “tóf : fi l 5 n 0iv ;sI1b hnsbmq óiq 3 

-02noD_^iasuH-^ait3Ì? iStt.Qtfcviaah 3 ìj 

o,»ovm^pP5fpjpJ^w 

aofef v iiViSU fcilab inad Ùl$ ilJi 910T13 

aj mV à 


-.non f JDnono922cq ai atta ^oioloo ;isib3i3 

3biftwSfSB te e W/t- 

*Mv«*m %a»t!iww“Wt<^<lìSB- 
-feoFW«Bì m> w M*m $QMi 
f>fimitPVfmjt:S h ? ■■#*»■«» ■ 
à*jW'5tìii Istf-'ilBrtiA- 

presente niente ha da I^tje^4 f) p^ag% 
S&> h 'Viva 

vtìrsa. da quelle ,, che gli uomini- sportali, 

la?- 
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Méìtitti?}onr CC^LfX. i3r 
Jósalaho* ai loro successori , che si se— 

, e^erfsé©rib'' , gfi c ììriV dopo gli 'al- 
4tì .cfGoftjé^tfuhciliè. prossiàmò'pénsaré ad 
^hi^b i l éhé i ‘^llà! il ifo^ Wì Pde, ks* 

peftaP'IJf 'rftondò’st 1 dfèlf figge , 1^‘sue tìd-- 

èhfcz zè>’ °ì© éòi‘i l o^npdf)p il , 1 , 

Aìà' EHfeJ c J. ^Le J ‘ÌS fitlfèb' Va-' 
sltói* ìlz^Bnéo ,* fri ld‘ li cb* 

»6tìa'Hidei/ Véri 9 F(?aeH n ^ : ' i è SfttoóVftìè ,'•'»• 
Malrer^^ Chf^idèra ' cóla tó!g!ioré f , . 
ito doBSSaS W d^ft^a v ,“iYè- 

èf$ ?* C K^%èrgà 2 ‘4l&d& . 3 &&tóitiS làdgj 9 , 

e- più- prudenti, alia; v!s?a : tfléfl Che 

ci è riservato nel eie la ..Poveri,, conso- - 
laievi , l Wd?, hViccnì , tfrclfe'dal vostro • 
errore sui falsi beni della terra - Non 
bav^^Wrè«f^tìbfIé\ w 'lfe rj ?loìl fa 'Meste 
eredità; coloro, che la posseggono,, non: 
tari» pHY^lént^ l1 fet&r& ^fcrieMcehde 
è&k If&t urrà 1 d£f fi 1, “privi- 
fciétìé P Mk^che °1?P córivietìd ‘^>èr ' ratfrf- ■ 
tdffà bE'tfn'Vrétèà 

«è'gtìi ffgliùoli Hef Pàdrg'^che ctìriseriVè : 
df • £li ‘ 1ln3fn 91tis * 31( l 
•*% Il ^nnifid M dèi 1 CB^1àAsrrtio' *6 Ta 
mitèi dtìte 1 VrAstVè^ntó 9 'ctoè' Una 
eè'rt^feà^'^ s Vh«^^Ó??fspftfiderà v ^aIfii " li9eW- 

,'aHa fc pdVehU ;, dfDio%. 
sfifc rfWité MBost $ 'Y^<*fé\ .'*e-^j|fle ft l)OTTrfe 
‘ll'tìhitt^a^^àelfè ^TXTefrùYCr»*-- 



i i UAei 

stolli flmàizs&ce f q#jk;>^%IP$rs($$ 0 kj*[f 

ViBe««4ai)c» Si £ietrth» 

deibn3tclest« ettdttàifrVpii» À<}8M l h:Èffzq 
viti» j&ioVioi. zitte- ttustprfìffi pcqn;f^. ,£ n nfà 3 
mici deUb vostra dgli<& « b t/fa/Ai s dff raffili 
ld. ntsthBtaalBKnii'J* $f 
/>*) ! cesarei itoaoif&fatuh. u»^^p «fVfjtJ 
«raggili ®ccfai;ót3{jau» r»gji ftp^ììì '5^^; s 
*ML gtorig* >& l r Wtftdo ufcricyifcj goffri gfftiq 
voi leviterete ? sfofiitsìt&ilì po ca n iA4f&9iq v Ìn 
conviene- ttè eiteràiMffiiAtP/WP {HP&dPi */?»?, b 
taqimiv sofftondote cp» ; 4Ì n f f‘*i) I 

fflo, imperocché la corrwkSyiliè cp£(Wfl$$- s 
sa,, a $u estri? ftrefexfer? affine k^rì^ oW'lg&o 
àdlm **4*0 ttàiofire$?m 4Wu 

cm\<ì i{ ^t*ale [cól j faoctt i 3#u mfiggW) t 4f. : o 
trtrwHtciiódM0lo rt eX$mm< ,\ n4 
nelle morufoste^ionfi ^ -if q 
La igesitetè detta fede ‘CriJften^ÌJnO^iail 
essai idey® altari ipeezao^dl ano .splendo-; t 
ie*^ 4* stessa- ari*, solidità ^i&qcpj 
twbqlakicta»^ c^e via-, j^vtneus \ 

le \pè«Mcpikini «haanq fefeWt uwUa 
savrle cóneradditiaitti,'. «o^èt 
fanno. nel c ama «fi ^ diate» b, i fede le& «>\ g heu 
coso, si eidawdfcodàstpiànperb fkjde.rdipMoiì 
jàit} Perciò ^pac?3dqri { fiàa «ano i» naajib 
deHtt vag ,nàh Grastianovr.cìvft^)iató|)il4ìet|o 
nelti^fedetii-ii soffi-fòco»? la^cgfieaz^^ippr-ih 
che- bài cofttifuumeate dlnanil jagli occhi) 

il 



Medi tà$im 1 GQXLD& IjV? r 
Il ’trioàftP, ? &qi* u dott><w, Gesà Cr^nz 
sté^fcfP^sròriin. Vis ite fe tribolazioni f 
pà^ite^tetòpte si : rtcbtfrabm» ròia ^mentifcb 
ccfn a pfe(^W, 03 qiià^^'tì e3lI ®^^°^ ie *kivs 
riitìétobWazr^afìdoilgbdreraa dbUh mnt 

tiVrarTrto'^eritat* .^ 
pa la qtnfdos* ”u rftf* patte^deh sappli*<\ 
Tì&^àL' Rlbp|ob? skf^dlJpensaréj*» piacerò * 
pé^attììnosrf V itSJsì^rerì ,1 cheglià?ràn-tu 

e 'tUnr'.parre 

defll^ fèfttìA ^ SàtiéÒMrì' dh perpetrò*; 
Jer ptnèjJ diebfloi8oav ( i i ani?w ? 

ac^^àfo sii rò éibootaqmi - t ora 

• Crìstfelftsftl&i è shf.t 

salute Hfe*fè av &osri‘tì ah-hwe jWto^war 
cit3\ éh%‘M^uderà^'*ìitWrò ^bew }V tfhe^ 
cotì» ^tìeU veder ^ib ,,e\wttbkmwtot* 
per* Gts^ l <Tròs<^^d , <kde < »>fsc^rà.' vm 
Jiéi$°iiU#rj «fotte ^b*ì *!énb àieHa.glcwJ- 
jj a o^npI^2. cpW ' amate Gtsk Gtlite j 'dice ■:» 
Sì^PtetiW ìkrfya titieil* vedvUx Jttl qua-ci 
Ic ^nche 'aietS*'- iYfdétertenja vederi* ! y 'dir 5 
eredito ^SHtlt&ere perir in : :jnesplM*èiIeo\ 
gerkdtidi&tfóX riportai i jdl*'.v?*z. 
sttn^fed^l stài saluti 'jhH'animv i. I» .oLm! 
nostranlbiai è. fattéiper conoscere p ue^a 
derc, e amar Dìo,; questa è fa sui pià, 
bella prerogativa : ora noi non, godreifto 
»di questi vantaggi, se non nel ciefo . 
Qui no» vediatn Dio solamente nelle sue 

ope-- 


i 
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9 p$re : ma per grande che si raps^thiiel- 
oje n o^ere ) ,d) sua potenz^ pftp ^al più 
veduti soltanto un leggiere abbozzo di 

fflt'fkiffiii krdS* 1^n^2r 

sta fje*,. farsi. conoscevi * 

t Jiyjg jficompren.sibile. ,j£nf 

per noi. ^feiR®9 e *%Ì» A ;^' 3W6S >bH L 

q^ej sa^u^nq 

la ragione ella scopre ciò ,. che questa 
scorge sol^^iKxhraepup^N Tf^ n ostante 
ih qualunque maniera Dio si manifesti ,, 
$fcfc.«Y e #*‘ n 9 Pao- 
lo, è OK 5 iw^fPe.W 4V ^cfciq* che ri- 
flette ai nostri occhj alcuni deboli raggi 


dpllfl granfa* di^i i ia;^ 1 o..u»a( immagi- 
ne mo.- 

f&rfWfe# cqli’.asspnzf. : dl^ r 

( W n il e p-iS^r. * ^cqn^ 1 ^ 1 ' 

colla , yisu 4b'-f$ ( > 

i wxjagjqe- ( |hJperfe?.^ ^eUa 
.. & pressar- 

W&j f^49$S4 H h Wj6 e ? oChe- 

ilfF* 

iadràgqual^^gjjj-jè ^AelU au§;fi^tu^ t . D e' 

*gtt£fti& • -; q t i s u qqe&o- 
.oggetto y 4y spirip aie., *msu^.£ esigo-- 
alJ sippe ,, s ne (( ^stÌ9&^;.M-, © r ^°%Ìsri|®' 
ji^jreljs jpni * AM9? a 1*#°$$*’ 

attnippa r ^n^4i; #*ni ppp^nP ;4WF:,4^ C * 

ijq Off* ffl&gFìm far^fepiBr^r^l^e.del- 


JOÌ 



Meditazione CCXLDC. ì?? 1 
fa fé licitk di colui, che sarà il princi- 
pfo ,. e P oggetto del suo amore; non si 
stancherà di amate il' suo Dio, ed egli 
"riòn ' SÌ stancherà di corrispondere 'alla 
tenerezza di lei : i beni , che a fui 1* uni- 
ranno, saranno indissolubili" egli Degnerà 
•'hel ; chWè di /lèi*, e niente potrà ‘tòglier*- 

‘ìé'il* Allogo 1 ;' fch’ essa occuperà "nèf ; suoi 

rner-'P eri*» t oio arqo.? j.lTa ; snoigsi -ai 


■mobjzo TER^O PUNTO : d r, « inM 

meìi/ifim h oivj euinrm tupriultup xit 


ir sonò ; ito forò y ‘ tire iattnò anhunzjntc< 
• ir Silo pf ] tóóir8ò fife CtisiiàntiiÒiól.^ * Cl 

(ggsi ilocbb inuols trloco .'naon ir. sn-rt 


: f. Pà¥r!2rcki r 'y e J i Profeti , ili uTni— 
“tìà6i dallo SjWftb di Dik 1' hanno pre— 
c . v'e'duti^, , te" : 'pite<5eèBòr Èìisl ne : hanno pe«- 
’ ’ J i mrstèrk "'V' fanno Veduti da 

" "ànin’ùà'ifSrsi ,, st abili rsr,/Ykendefy 
y e 3 fearfnÌ? ! fh>T3!atb colòno , èhY : tfà$beAm-- 
fri qWitr tempi 1 felici . , Pfe.- 
" ^?os "dbòb 1 aVer Hrpprèstnratèf ÌYtefcef lènza.: 
* ìhbòHl l pàraWde lf Yredìrài^ jèitfe [/ alla. 
’quaTè^Tedèfi -'Sono tehiàthatr, e' ìe 
°gtb r tfl <> u èhé hanno di sperarla 2 , ’rtiòsérà 1 lò- 
-i&F&é'W mfWtixèìh. Cristov^ la 
s itó ìi : ^bé^li* còndri— 

iéé J : fe lfì ^fbfrA: k] V? ìi 6 bJ 3 scrn &' ‘p d h t ó' ‘nuove 
v JnVéteiòrif; D in* 7 che. Dìo ìe 17 àVea ;l riVefa- 
J é^r te’fc'statfc- l i. «Wt"C»PMfetK9 Voi ; 
* sl for~ 
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*49'. v ,, calate della 

fortunati-, che riportate U salite * de 

Ttosty’ «^iaaa, , $ aSjyJ 

fwf*& ÌPV&M&* fSSIfc» .ucr 

** ‘ T&J?^«T^«eAi 

tìWAi^oV^“ u • sr.i ‘irradi, 

ri i piu segnalati , c e _ ; .., . u -_ 

h»i ri* 

m M awBM 

tffisf.Pj 'WmifyM **! non s<- 

^ c^iÀonniB 

4fi » tP^ ,^-h jf$ oT «x) p ol fUluùj ùrf- 

-S?*$ st .fc» sS!# ^oFsff Tll &s tìèsù' Cfistb' , 

irowor,:'..JÌ 2 _*!ttjl 



'«talmente si è .compaio: e S ta “- 
tato il tempo della nasata di Gesù L-n 
ó° le circostante di sua vita i fecce». 
so° de’ suoi patimenti , l’ obbrobriosa 
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Meditazione CCXL1X. 141 

mort?, la gloria di' sua risurrezione , e 
del suo regno, e tutto si è operato nel 
teinbo Brevetto : 1 in M fcfliiè! l a' t tì%‘ r sè 
sii C^ristp nòti è il Mestai \ ètftriilà Script 
tura dell’ aririèò" T'&stStbetotot * pifr 



Chiesa, iT mister^ di * tros 
della strazia , che vi' dì ’. tìb èchi' ctf ^ f#r t!M 
parola . jjesu* 'Cjfy’std , v to^"éhii Vfe dèi- 
Je. . profezie' i sé"' nèn 0 '1* atjbiaaìfò ' dihaftfci 
agii- pochj f* tutto Ivi è osctito^'fe^neoVnt 

^mAifó,* q •»»»? 

> a*. (Gli.' Apostoli svéndo ^èrisibiltìiehte 
raceviitó il -medèsitfró*' 1 spnitO' de^Proféti , 
hanno anniinziato il Cristianesimo ,' 1* han- 


3r , ^ 

medimi oracoli «Sèì^ìeflo.* ìUÌ8etS. J "Pie- 

*tjó^ gli’ Apostoli Oóif h r àn^^ : 'inafeca!tè- Si di 

ffivené parte , e di sbargei'fr' ^niostìHih- 

*daJ® 

.quelli j muìti ha» rio H TÒfrP -pir^ditàtó^iil 

yangelp pioe .dagli À póstoli', 'xeéW ito r- 
7 „ zflUhJÌ! ''Jrii ZtjW&olxMvàWQMìk . 
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lApastàÌ£O^Ì'> 

non potevasi trovare in alcun altro,, che 
nel Dio - Upgjq ^.,3 qhlièa comparso sulla 
terra, quell’ unione di debolezza, e di 
forza ; , r 5 di -bassezza ,re ;di igrandez^a 

obbrobri f di : gloria >V annunziata^ dai 
Profetile sigillata,; dalAr; maggior'- par*eP^ 
di loro ?pl jprQprijp iiaiigueiSg^ «sw » 
3v (a 1 ij A ngei.i . wed es imo tanno ‘ànnetf*^ 
ziatp 4J Crjsuaa$skub sulla,. corra g^ia 
sua copsuroarzipn^t nel-, cielo \-ift laqldM*- 1 
felicitò , pef-mgizgo della cpjnemplazione ,iJ 
di Gesù;Q , jst&» irti-cu-i; amano,’ vedono 0 
e posseggono Dio ..... II?, nostro -ditto 2 ” 
Messìa , ^divenuto nostro Pontefice , e 
nostro mediatore nel più alto de’ cieli -, 
dice S. Pietro, fa 1* ammirazione degli 
spiriti beati; esso è, in cui bramano gli 
Angeli di penetrar collo sguardo ... . . Gli 
Angeli medesimi fraina ^vtìt© parte ai 
mister} di nostra -sa^ta j^et®ione , poi- 
ché gli hanno anmjp^ja^t-^j Profeti , che 
g !i hanno predetti ; -ina essi hanno di 
più il vantaggio di penetrare nella co- 
gnizione dei disegni dell’Onnipotente., 
contemplando in Gesù Cristo la sapienza 
ammirabile di Dio, la sua bontà infini- 
ta, e la bella sorte degli uomini., eh 5 
essi amano sinceramente. 


Pus- 
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Meditazione 'CGXLTX. 1 43 - 

fffb' «.Olila nus'fi ni sttwon i;.Evs:cq r:c. 
ilìm oiiPjaTe c h j e^ta^U-ciCI l.-u 
ih 9 « rssyfocbb ib enoixnr 'Jisup t mai 

>Qpate adunque esser tfeve y-o di v irto * 
“Geiu »tiaMm* pietà viJig mia veneraz’iow 1 ® 
mid .zelo per una Religióne , eh' - 
e stata l’oggetto delta fede yie ; dei desi- b 
derj , dei Profeti j. Tara nutazione , e“ fa de- 
li^ig degli, .Angeli ;/ ‘Voglio^ i <v^Ges& ^ 
farne! pet Irfev venire il n*Ìft studi# , c « T -- 
uryea inia icwctipazibnè «òlla rte?ra, affini* 
•cI|è jfóSA cptnpia i« tuia -.sa)at#Jneir-i 3 ~' b 

«efiflicà. "Cosi, sii orQ onngg'jzioq 3 

3 « soibino^ oiizon oJLrnjvib « tbisM 
p ibis bb ojIr fiiq bit siojsifcorn omoa 
iìgab aacisfitrrmng I ti c mai 0 ! .Z 3oib 
owftwcnà un «» ( 6 o?i3 ^ i 3 b u d iihiqz 
HD . . . . oVm.M^i t>'\n iV> 

ts 3mq barn ibgdA 

-'(;■] ( or.oigjfoffetQ^zgijzon ih ii 9 u«ta 
sdo e i j 3Ìoi r l n b oau&d ifg óib 

IL onatd 'no' ; ijisbsiq onusti i 1 3 - 
-co t!Ì39 9iR-?i9c^- ib orgg?,3nB7 li uiq 
o- 3ln3ioqinrO Mbb ing3?.ib bb snoising 
«SftTqfic ti oldiO LieaD nr obnslqmajnoy 
-urbi» Éinori t’j?. $f f o ; G ib si idEtirncas 
‘do- « Iri'iXicu- ilgsfc 91102 «Ibd tl 3 , gj 

c 3^n :jrtiBi3:»nÌ2 ar.tmn izso 


ME- 
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144: L'Anno Apostolici 


MEDITAZIONE CCL. 

/ 

Dell' obbligo di santificarci . 

r - 

I. Let. di S. Pietro, c. z. V. 

t. Dal canto di Dio, come autore di 
nostra vocazione; a. dal canto di Gesù 
Cristo ; 3. per ie promesse fatte nel no* 
stro Battesimo. 

PRIMO PUNTO. 

- Dal canto di Dio , come autore di 
nostra vocazione. 

,D io, come autore di nostra voca- 
zione, ci ha chiamati per farci divenir 
santi; non ha avuto altre mire in tutto 
quello, che ha fatto per noi. Ubbidiamo 
dunque a’ suoi ordini, e camminiamo se- 
condo lo spirito di nostra adozione . Il 
tempo è venuto , dice S. Pietro , gli ora- 
coli sono adempiti , voi siete stati chia- 
mati da Dio; per ìa qual cosa , infor- 
mati de’ suoi disegni su di voi, cinti i 
lombi della vostra mente , sobri , e di- 

stac- 
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Meditazione CCL. 

staccaff^dàl ' piaceri , é” dai beni di questo 
mondo ^ sperate irrteramentt in quella gra~ 
Xtafcbe a voi è offerta . Tutti i meriti 
dell’ uomo vengono /.dalla g raaia,t c per- 
ciò sono essi medesimi doni di Dio. Que- 
sta grazia ? vi è -offerta < manifesta • 

%jone di Gesù Cristo , per quel giorno , 

10 rp^stct. divin Salvatore-' comparirà 
in tutta la sua maestà .... .4 LA posto* 
lo, dopo aver esposto -ai fedeli la gra* 
zia , che Dio loro ha fatta* chiatnàndo- 

11 alla Religione Cristiana, gli esorta a 

menar ua-a -yifi» Cptìfortne; «Ha santità di 
questa vocazione, e a mettersi nella di- 
sposizione, di un uomo, risoluto di fare 
tutto ciò, chegli^i opoianda 4 «Con questa 
espresione fa intendere ai Cristiani , che 
debbono sempre avanzarsi verso il beato 
ter^in^-f^ ^9rq 1( èi destinato : che deb- 
bono, per prepararsi alla motte, e allì 
v^nj}ta ,di Xf^sù Cristo, tenersi come 
viaggiatati senjpue pronti a partire, libe- 
rarsi Pesanti delle cose 

della tfr^-|SfrvLrsi<pn temperanza delle 
piS.,^ecessa5^,j;‘;e .^opratutto praticar la 
morfti|iq^jpn^atfeI^ spirita,! piò neces- 
saria ancora .che .quella della* carne , e 
che cQs^a alt; re s^ molto più alla natura. 
La vana compiacenza può insinuarsi per- 
sino nelle austerità del .corpo, e cangiare 

Tomo IX. G spes- 


Digitized by Google 



I4<£ L'Anno Apostolico 
spesso il rimedio in .veleno: ma nella 
mortificazione dello spirito tutto è vir- 
tù... S. Pietro vuole, che a queste ob- 
bligazioni il Cristiano vi aggiunga quella 
di sollevarvi ai beni del cielo mediante una 
speranza ferma, che gli faccia disprezzare 
tutto ciò, che ad essi non ha alcun rap- , 
porto, affla di essere sempre in astato di 
comparire davanti a Gesù Cristo ... Mio 
Dio, che per una special predilezione 
siete l’autore di mia vocazione, fatemi 
la grazia di esserle fedele , praticando ì 
doveri , che qui m’insegnate per mezzo 
del vostro santo Apostolo. 

•2. Dio, come nostro padre, essendo 
altronde santo per sua natura, non può 
aver altri disegni su di noi i che la no- 
stra santificazione. Siamo noi figliuoli degni 
di lui?... Siate, dice l’ Apostolo, come 
figliuoli di ubbidienza , non conformandovi 
alle precedenti cupidità di quando eravate 
nell' ignoranza , dati ai piaceri, e all’ am- 
bizione.* ma come quegli , che vi ha chia- 
mati , è santo , voi pure siate santi in tut- 
to il vostro operare ; proponetevi per mo- 
dello la santità del padrone, che servite: 
dapoichè sta scritto : santi sarete voi per- 
chè santo son /©...Vogliamo dunque cor- 
rispondere fedelmente alla nostra voca- j 
zione; e possedere l’eredità promessa -a 

que- 
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Meditatone CCL.. 147 
'questa fedeli ? Viviamo, dice S. Pietro, 
>xomt figliuoli Ài ubbidienza, imperocché 1’ 
eredità del Padre celeste è dovuta soltan- 
to a’suoi figliuoli , e T ubbidienza sola fa 
vedere, quai -sono di questo numero : mo- 
striamoci dunque fedeli a tutti i nostri 
doveri : travagliamo attentamente colla 
penitenza a scancellare tutt’i lineamenti 
della corruzione dell’ uomo vecchio, che 
sono, rimasti in noi, e a seguire i lumi, 
e le inclinazioni del nuovo. Ricordiamo- 
ci continuamente , che siamo chiamati 
alla santità, e che dobbiamo mostrarci 
Cristiani., non solo nelle pratiche della 
Religione , ma eziandio in tutta la con- 
dotta della nostra vita , Non. dimenti- 
-chiamoci sopra tutto, che la santità di 
Dio medesimo esser deve il modello del- 
la nostra. Ora cos’è la santità di Dio, 
se non un allontanamento infinito da ogni 
corruzione? Dunque un’umile ubbidien- 
za, una mortificazione continua delle pas- 
sioni, ecco ciò, che caratterizza il vero 
Cristiano, e ciò, che lo conduce alla 
santità, che gli prescrive la sua qualità 
di figliuolo di Dio. Non perdiamoci di 
coraggio al riflesso di questa santità, di 
cui ci si fa un’ obbligazione indispensabile: 
quegli , che ce la comanda , conosce la 
nostra debolezza ,e vi adatta i suoi soccorsi. 

G z 3. Dio, 


JF 
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148 V Anno Apostolico 
?• Dio come giudice, ci giudicherà 
ciascheduno secondo le nostre opere : 
non ammetterà nel cielo se non Ìa san- 
tità; e rimprovererà tutto ciò, che non è 
santo .... E se padre , dice il Principe 
degli Apostoli, chiamate lui , i[ quale 
sen?a accettazione di persone giudica, se- 
condo le opere di ciascheduno , vivete, nel 
tempo del vostro pellegrinaggio in timore , 
e nell’amore, che merita un Dio, che 
è insieme e un padre tenero , e un 

giudice severo Dopo aver esortato 

i fedeli alla santità, l’Apostolo loro re- 
ca motivi ben premurosi per fare in es- 
sa nuovi progressi. Ricordatevi, Ior di- 
ce, che servite un Dio, che è non so- 
lo vostro padre, ma anche un giudice 
incorruttibile, che ne 5 suoi giudizi ha ri- 
guardo soltanto alle opere di ciaschedu- 
no; che ricompensa le buone con libe- 
ralità , e che punisce le cattive senza 
misericordia. Questa considerazione deve 
eccitarvi a vivere con timore in tutto U 
tempo di vostra vita.- Siate, distaccati!, 
siate fervorosi , siate santi , invocai^, il 
Signore come vostro padre, e non, te- 
mete meno il rigore de’ suoi giudiz) ; 
questo timor salutare vi sosterrà 
pratica delle virtù cristiane; e Ja pjra^^a 
assidua delle virtù cristiane modererà 
- - - que- 
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questo timore, temperandolo colla confi- 
denza. Vi sono tentazioni, in cui sare- 
ste troppo deboli, se non foste ritenuti 
dalla severità de’giudizj di Din: pensate 
dunque a quella giustizia inflessibile , che 
non ha riguardo nè alla potenza, nè alla 
dignità, nè alle ricchezze, nè alle con- 
dizioni ; pensate , che sarete giudicati 
sulla vostra vita, sulle vostre opere, sut 
vostri doveri, sulle vostre obbligazioni, 
sull’uso, che fatto avrete del sangue di 
Gesù Cristo, e delle sue grazie. Che 
soddisfazione , allorché possiamo renderci 
testimonianza di aver menata tutta la no- 
stra vita secondo questi grandi principi! 

SECONDO PUNTO. 

Dell' obbligo di santificarci , dal canto 
di Gesù Cristo. 

• r. Gesù Cristo vuole la nostra salu* 
te : e che cosa non gli è costato, per 
operarla? Ciò, che ci resta a fare, è 
pochissimo in confronto di quello, che 
egli ha fatto: se ricusassimo di farlo, 
sarebbe una mostruosa viltà . . . Atten- 
dete, dice S. Pietro, alla vostra salute, 
con tanto maggiore zelo , quanto più sti- 
mar dovete la vostra redenzione; sapen 

G 3 do 
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eia voi , . tome »o» <* pre^go at cose tot ~ 

, rutti-bili , di oro^. o eli argento siete itati 
riscattati dalla vana vostra 'maniera di 
vivere trasmessavi dai padri .* ma tól 
sangue prezioso di Cristo , come di' agnel- 
lo immacolato , e incontaminato . . . L’ 
Apostolo allega qui- a’ Fédeli un secon- 
do motivo,, che non è meno; importati- - 
te che il primo,, cioè,; Tèssere stati li- 
berati dalla schiavitù del ^ peccato pel 
sangue di Cristo l. Sì,. Cristo non ha 
creduto,, che fosse troppo pagar col suo 
sangue il prezzo delle vostre anime , per 
provarci con ciò il prezzo del suo amo- 
re.. Quale dunquesarebbe la vostra viltà 
nel rimettervi sotto il giogo delle vòstre 
passioni , perchè possono costarvi alcuni 
sacrifizj., perchè egli esige da Vói l’ub- 
bidienza alla sua legge, è la rinunzia aF 
rostri abiti cattivi! . ’ / y 

z. Gesù Cristo ha applicato a« ‘nóiJ 
stessi in particolare il frutto dèi sùo : san- 
gue: e con quanti favori non ci ha egli 
fatto vedere, che voleva la nostra san- 
tificazione? Ricusar di ubbidirgli , . allor- 
ché solo si ordina dì amarlo, sarebbe la 
più orribile ingratitudine v .% Da { tutta 
l’eternità ,. dice S. Pietro, e prima deila 
fondazione del mondo\ avea Dio preór - 
dinato, di dare agli uomini;- il suo tinfto 

figli. 
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figliuolo per vittima, e lo ha poi mani- 
festato negli ultimi tempi per voi , per 
voi, dico, in particolare,, i quali per 
tnez^o di lui credete in Dio , il quale 
Jo u risuscitò da\ morte ,, e glorificollo , 
affinchè voi in Dio credeste , e speraste , 
e aspettaste da lui la ricompensa , che 
ilsuq. figliuolo vi ha meritata... L’em- 
pio talvolta bestemmia contro la bontà 
di Dio , che ha creato l’uomo, la cui 
caduta ei prevedeva ,, e 1’ ingrato non 
pensa, che l’eccesso della bontà di Dio 
è di aver preparato il rimedio al male, 
.che prevedeva, formando il disegno di 
lavar nel suo proprio sangue i peccati 
dell’ uomo- Quale riconoscenza , qual 
amore possono corrispondere alla grazia 
_ d’ essere nati ne’ tempi destinati alla ma- 
nifestazione di questo grande mistero, e 
di averne, ricevuta la cognizione,, la fe- 
*, de , la virtù , e i meriti !: 

3. Gesù Cristo ci ha promesso le gra- 
vile necessarie per santificarci , e ce le 
..offerisce ogni giorno. Se dunque non ci 
„ santifichiamo , non incolpiamone la no- 
.. stra debolezza , ma la nostra infedeltà .. . 
r Dio 9 , dice S. Pietro, è quegli, il quale 
c risusciti Gesh Cristo da morte , e glo- 
^%ificoUo - y affinchè voi in Dio credeste , 
« speraste di essere un giorno glori fi— 
G. 4. cati 
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catì col capo , di cui voi siete le metti- > 1 
bra : rendetevi dunque degni de’ suoi be- 
nefìzi , purificando voi le anime vostre 
con r ubbidienza di amore , colla som- 
missione al Vangelo, con la schietta di- 
lezione de' fr attilli , e amatevi di cuore 
intensamente l'un l'altro.^.. Gesù Cri- 
sto colla sua morte ha glorificato suo 
Padre, perchè le sue sofferenze sono la* 
sorgente delle grazie , che rendono gli? 
«omini fedeli servi di Dio. Dio dal canto; 
suo ha glorificato il suo figliuolo* risu- j 
scitandolo, perchè la sua risurrezione è- 
il fondamento della fede e della spe-i 
ranza , che debbono popolare la Chiesa ì 
nel tempo, e il cielo nell’eternità . Guai 
a noi , se non partecipiamo a questo 
grande mistero , che è stato adempito v 
per noi , se non ne facciamo un santo . 
uso, attaccandoci unicamente a Dio per 
mezzo della carità, se non proviamo il; 
nostro amore al Signore , sottometten- 
doci alla sua volontà ! Amiamo eziandìo . 
i nostri fratelli; non havvi amor di Dio - 
senza la carità per il Prossimo; e quan» 
do abbiamo la carità , non manchiamo 
nè d’attenzione, nè di fedeltà per aden> 
pirne tutti i doveri ► 

TER- 
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-». t ) .• -i? { i." ì - * ' 

:i : TERZO PUNTO. „ . ’ 

\ i r 

- \Dcll' obbligo dì santificarci , per le 
,i\ promesse^ fatte nel santa 
> ^ • *. battesimo » . 

» » r -• 

•' _ : -*»• • . » 

li Consideriamo, che tutto ciò, che 
abbiaci! ricevuto nella nostra seconda na- 
scita per ii battesimo, è santo , divino , 
ed eterno; che siam divenuti per mezzo- 
dì questo Sacramento figliuoli di Dio , 
membri di GesùCristo, animati, e vivi 
del .suo - spirito ... . Koi siete stati ri- 
generati ,.'dice S. Pietro , non di seme 
corruttìbile ', , ma incorruttibile , per la 
parola di Dio vivo , e la quale è in eter- 
no . * . Le nostre grandi obbligazioni 
sono fondate sut battesimo, che abbiaci! 
avuto la bella sorte di ricevere j la pa- 
rola di Dio renduta feconda dallo Spiri- 
to Santo è il principio di questa rigene- 
razione .•> Amiamo quella divina parola, 
che ci ha generati a Gesù Cristo; essa, 
è ancora -il nutrimento , che conserva 
nelle nostre anime la nuova vita, chect 
ha data. Che' fame aver non dovremmo - 
di questo celeste alimento? Che gusto 
non dovremmo trovarvi? Facciamone un 
santo uso , e onoriamola, colla pratica 
G 5 delle. 
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delle obbligazioni, che c’ impone il ; ti- 
tolo augusto di Cristiano L qualunque glo- 
ria procurar possiamo “ 'altronde a Dio * 
qualunque sia 1 il: nostro zelo ad estendere 
suo culto,? e‘ a- guadagnargli ’adóhrò- 
ri,, se. ci manca Ja’ santità’ eSSeii^ikl^^ 
Cristianesimo , sono questi omàggrinsuffi— 

ciénti , e che Dio iìgeftfc ! s~ •tìòn'^ fràffi 
C.A «n 1 ,Crlitiintì 1 l ì?W’-n'54 i: ‘H 

.. - r.^ . ! » ri ^ I „ *» *1 « «V «■» 


vero t . , . 

reccatò^ùon hawi véro bène 
innocenza: applichiamoci* dunque tf ri- 
cuperarla , e a perseverarvi con una vi- 
gilanzf' contiHtfa °sif tutte lé;¥q«^a^- 
nivVn uua tiniida clrcpar^è'^Tclnfe J; iHHi 
effetto sia di' stabilirci ne 1 1 fi Stf àdé' d t ria. 
salute Je ' df v assrèbrarcehe 



W-- - -- 

lagruUe^ tal è perla maggior parte f v &~ 
’ espio* ^nostri tf sviamenti. • alla 'diffiden- 
za d? ScV stessi sostituiamo 


zà J d? Àof'Stessi sostituiamo urta temera- 
'^ia^àùdacia ; alla vigilanza , una presun- 
tuosa* sicurezza ; andiamo dinanzi 'a! pe- 
ricolo,, e agli scogH, benché tutto sem- 
iti annunziarci il naufragio: quelle oc- 
casioni di peccato, in cui- abbiamo così 
spesso fatta la prova di nostra^ debolez- 
za „ 
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3jr } i|è cerchiamo ancora , e le cerchia* 
ino segz’ altro timore, ch,e quello di non 
trovai^ .abbastanza prontamente. In tal 
guisa^ci. mostriamo infetidì alle promes- 
se del nostro battesimo, e ne perdiamo 
i- vantaggi . 

^ Consideriamo , che tutto ciò, che 
;abbiatn, ricevuto per la nostra prima na- 
• scita secondo la natura, altro non è al 
jponuariq t che miseria , e corruzione : 
_<jjual è dunque il nostro accecamento 
„pell’attaccarvici ! Cos’è la vita, che ri- 
.ceviam dagli uomini pò piuttosto, escla- 
ma S. Pietro y.. cos’è l’uomo, e 1’ uomo 
il più distinto ? Tutta la carne è fieno ^ 
e tutta la gloria di lei come fiore di fie - 
no ; il fieno seccò , e ne cascò il fiore . 
Ben diversa è la vita sopranaturale , e 
divina , che ricevuta abbiamo nel battesi* 
mo,,e che ci ha data la parola di Dio. 
La parola del Signore dura in eterno j or 
questa è la parola ,. eh' è stata a voi an~ 
vunzjata ,, e che yì ha rigenerati alla ve- 
ra vita.... Ciò, che l’ Apostolo ci dice 
qui della gloria mondana , la sperienza 
ce lo rende sensibile ad ogni ora. Cosa 
sono e quello splendore, che circonda i 
Grandi deila terra-, e quella potenza , che 
raduna attorno di loro una turba di ado- 
ratori, e quella gloria, che li fa cammi- 

G 6 nar. 
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nà'r; Òrgo^Iiòsi ? Che diverranno alla lor 

‘‘ijiórté que’ trofei', dC lo 1- ® H3 na grandez» 
-fiTrìbiias ònsvoi • v 1 

21? Tutto scomparirà in macinamento r 

e Scompari^ per, 

CoAàì A*V mr>CM'd n O 1 1 V rilft'M — 





aleniamo ; uunquc 

"che harinb di luminoso |in L aj)pareaa%8r ^ 

<J.u'élfo, che lusinga^ e ,^dn$e;^se8Sh 5 , 
yÀ'ìt ‘da I L v Idea , fch e -, debboflQui dffc* oft i \» 
santità di nostra f^azifme ,i |% 3 |*i farcii 

SffiMftjg J>iP*2 ; ft®# 1 *¥* 

èsser deve Ja «góla dO,$Wtpi se^mpei#- 
tì ’i' t (fèlla nostra cp^do^a^- poiché c fra 
dal principio di nostra vita novella ab* 
biam fatto professione dir attaccarci ad 
essa, ed essa e il fondamento di nostra 

gftu .f JW“laPvìlM* •<* di t#,Bi 11 

f“K'L ajnfitiniìim'mTO 'VE* .• 

A. Concludiamo », che dobbia-m vivere 
secondo lo spirto di- nostra divina nge? 
aerazione, eh’ è lo spirito di santità, nè 
l&ai dimentichiamoci , che riguardo a noi 
questa santità consiste nel crescere nel» 
la purità di cuore, nell’esattezza ai no- 
atri doveri, nell* amor di Dio , e nella 
cariti del Prossimo ’ r questo è il solo 

mez- 
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ratzzo di assicurare la nostra felicità nei 
tempo, e nell* eternità . Invano cerchia- 
mo noi altrove una felicità , che ci fug. 
ge ; sterili sollecitudini , ricerche super- 
;flue » Dopo mótié fatiche rnmiH ,, altro 
Mhott^tff n mane > c h e ildisgUsto, e l’ ama- 
* • kl»! Ohimè! bene spesso ci lamentia- 
mo <f essere trattenuti da mille ostacoli 
-ftfèjfan cà ? rie rà* del 1 a fortuna: lamentiamo- 
a piuttosto* di non avanzarci più spedi- 
traènte frolla della virtù i, lameptia- 
,moer del nostro tenore/ che cosi tÙiU 
tt^W fugge, det nostro* spirito^ eh* 
é°11 trastullo di tanti errori , de’ nostri 
seiìsf i sempre attenti a ricondurci vers? 
fa terra, di questo corpo, che ci aggn r 
» -B ci tiranneggia L. " n . ,c \ K 
-tir s'is i/ti s r*« ♦'ì >■' o qionnq !t 

hù Mlfcv (ili PrbChV&R^^ mr * ;d 

ss cGii ih ojiv. : a-:, li •: Vezs be t fiata 

t! »**; ° «*» Dio, che 
nientr s.ano particolarmente i f e 
divengano la- regola di mia contfptu /Sfa. 
M . nno Per me fin d> ora 
gm y e un gusto anticipato delia <?e leste 
eatitudine, perche saranno, in me una 
sorgente di virtù , che voi coroneretà 
aeMa beata eternità. Così sia. 

. «*• h ni 


ME- 




Digilized by Google 



1 58; IÌAnno apostoli coi 


■■111) , |j,y- p-r;rw ,1 ,! I ,..JJ -si ; 

**loifg '£Ì 130 3 live À'-il* tAi 3tlo . SZOÌS 

i»,, A(SPITÀ2apNE^j39t^o:G ifc 




u . ■a\ % - '■‘ •r- L *■ v -, % 

.Ballar, Chiesa , xof/o; differenti fig tire •; . g , 

*»so eUs iieur.o? : Vj V** ' V . •. - : iv- 

I. Let. di S. Pietro c. a. w i-j-f. 

•-JJU03. ivOF'it 3 V 4b.r f r n 

n x,. JLa Chiesa è una: famiglia; *..{a^ 
Chiesa è un. edilìzio, ;. 3 r la Chiesa, è.' 
una nazione .. ; Jt 


PRIMO' PUNTO'. 


o ; «>t« . • 
a n«.n 

A‘- r. -, .. f . • 

Za Chiesa ei una famiglia 





i al 




• 3 1 w f 
‘ii 


(• 


*IO n’ è il padre', Gesù Cristo il f 

primogenito , e noi siamo ,i suoi fratelli 
adottivi per il battesimo ,, eziandio dalla 
prima infanzia. Dobbiam dunque,; co- 
lpe bambini, ..avere le loro- virtù .. . 
j, ,J r Dobbiam imitare la loro modestia 
la loro mansuetudine , la loro candidezza 
la loro ubbidienza amarci tutti- come 
fratelli ,, sinceramente , senza invidia , sen* 
za prevenzioni ,, e senza, parzialità ; ri» 
nunziare alle passioni e agl’ interessi 
della nascita ,, che abbiam ricevuta dalla 
naturale dal peccato. . . . Per la qual 

co..-- 
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cosa , se volete consertare la vita pre^ 
ziosa , che ricevuta avete per la parola 
di Dio , rfepcmerr, tiice-'S. Plerrb , ogni 
malit& > e «gn/ frode, e le fiatoni , e- 
/e invidie \ è ' tutte^ie detraironit e T aste- 
netevi da tutt* i difetti contrari alla ca- 
rità Fratèrna . Utìà* Wùo^a nasciti- do- 
manda una .nuova vira, e nuovi costu- 
mi f ifoVHo. ^vécfcftYtP debbono 

scomparire- m Un- ubino '-risureitato^’^V 
ciamo meglio, un Cristiano ^sfcer- deve 
in tutta la sua vita come un bambino; e 
questa infanzia^ réZistiank^altrò non è 
che mansuetudine, semplicità, sincerità,, 
ubbidienza ''éisà- tfò'rf ha lingua ; sfc non 
per benedir il Signore,, e per dir bene 
del Prossimo i non ne ha nè per làraen* 
iogRV, ; 'tìè per la^rb^kft^enZa^ Come mal- 
ie membra di’un medesimo-corpo , di una 


medèsnhr Farhigfl^^hisVón^ irigantfirtf^. 
ó8^r#i l'^c^ditatki'i . e ( tJuocèW }è 1 uné : ‘là 
altre ? Solo l Fui 1 ! os i ^ v v è n>? a no ! P 1 6 Po de R t? 
micidiali sul' proprio forò ^^BÌ^Lahgi 
dai veri Cristiani' questi vizj( ! , f tfó€sH 7 Ver- 
gognosi disordini : dtbbonsi essi ricono- 
scere alla semplicità , all* innocenza , alla 
docilità , e alla benevolenza j che sono 1 
carattetì distìntivi del Cristianesimo ; ma 
ohimè ! diciamolo colle lagrime, la fède, 
che. ha potuto - distruggere gli errori del 

Gea- 
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GerttilesHtoò , non ha- potuto L ancora 
struggerne » viz}:- sussistono essi ancoraz ..s 
trainoiy con 'questa : differenza , eh* essine 
sono in nò? infinitamente -più condanna* .» 
bili ^ e più-vergognosi ; ^tlie nei Gentili««ij 
2 . Dobbianì&J fcóttie bambini di Dio,.'.' 
nutrire 1* anima Mostra colla parola di?v 
Dio, e sopra tutto colta santa Eucari-' 1 
stia ; imperocché 1 iv4 Veramente gustasi 
quanto è dolce il Signore... Come bam- 
bini di fresco nati , dice S. Pietro, bra- 
mate il latte spirituale sincero della sa- 
pienza, delld dottrina del Vangelo r - af- 
finchè per esso cresciate a salute: se pur 
gustato avete ’ coma è dolce il Signore y * 
confesserete faeikhèrife , che ila più gran- 
de delle soddisfazióni è quella disserviz- 
io Le istruzioni evangeliche ^sono. a 

qui chiamate; il latte dèlia sapienza , per- 
chè ne hanno la dolcezza, e la parità ^ 
e perchè,- per nutrircene, dobbiam ave- : 
re la rettitudine, e l’innocenza de* barn» r 
bini, aver come essi brama di quésto, 
nutrimento , prenderlo solo per fortifi- 
carci: guardiamoci soprattutto, che que- 
sta santa dottrina non sia corrotta per 
la mescolanza di alcun errore . ^Chiun- 
que ha gusto per Gesù Cristo J- ne < ha. ' 
per la purità di sui parola; quanto pici- 
la gusta, tanto più l’ama, tanto più sii 

stu- 
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studia jdt ìpraticatlay] affinati 
essa.’ lai vera feliciti «VvjPrQyalt tpléW&f 4mi 
anima fa' certenfortUnatQi#it.^aa^yii r iorf^u 
cui il sentimento ,r-ch’ ,e£sa. dprpyj* , R jnya ^ 
trova' «rmiirinda esprimerla* 3 vi jS#n 9 j 

ziandrò delle consolazioni attaché ^Ijser- 

vizio di Dio, che la sola esperienza poh. a 
darne una giusta idea .< Possano, Je à anltQ 
nfainfingarde , che non se ne sono mai 
convinte da loro stesse, giudicarne -al-jj . 
meno dalle delizie, di cui veggono 
Santi ricolmi in mezzo ai-, loro travagli), 
e ai loro patimenti ! Basta un Jeggi^;^ 
dolore per rendere ai mondani,jtutt r i' lo?,^ 
ro piaceri amari quali dunque esser deh-,^ 
bono i piaceri, che si godono in. mezze;-, 
delle stesse afflizioni , senza ; che queste j 
possano alterarne la dolcezza i * l Q j 
j. Dobbiamo come bambini diDio „ 0 
crescere ogni giorno, e fortificarci sem?!l 
pre più nella vita divina colla pratica 
delle più grandi virtù... Bramate , dice., 
S. Pietro, il latte spirituale sincero^ afa 
finché per esso cresciate a salute... L/ia^. 
fanzia naturale passa col tempo; l’infan- 
zia cristiana, di cui parla qui il Prin- 
cipe degli Apostoli , deve crescere , e 
durar tutta la vita. Quanto più ci nu- 
triamo della parola di Dio, meditandola, 
praticandola , e della santa Eucaristia , 

par- 
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partecipandovi.. spesso ,, e degnamente 
pia ci rendiamo forti nellayirtu *;>più io, 
essa fi' perfezioniamo...» Accordatemi 
o Signore , quest, e sante disposizioni:, af- 
finchè possa io crescere sempre piu e 
sempre ayanìzarmi- nella- vita spirituale ,, 
finché giunga per questo mezzo alla vi^ 
taVeter-na.'*-. i k -. rr.H; si» <ur i - 


> ( ila - -•'.ir-'i .T>r> ; Vwi V’** 

SECONDO PUNTO. 


;v 


u r. rzsni^' x: . "•■ri» r r y > > y""*-. 

■Lttr. Chiesa è un edificio.., { t . ; c - 

r : ,• ? ó , '/ ' . u 

Dio: n’ è. ih sovrano architetto, Gesù: 

Cristo n’ è la pietra fondamentale , e an- 
golare^ n ru.ii v- . ! J'>- . ,. 

j,. Consideriamo quanto e preziosa ai* 
manzi- a Dio qpe$ta prima pietra , eh è 
stata rigettata dagli ; -uomini ; . • - Gesù 
Cristo vqstrp-capq* dice il Principe de- 
gli Apos*olj >;«, la pietra, i-unia rigettata 
dagli uomini: ficchi,; |e- superbi ». dagli 
Scribi ,. da* Farisei v da’ Principi de’Saper- 
doti-,* da Pontefici e dai • Dottori rde-lla. 
«lègge, Leo» enorme sacrilegio-, 
t(t y e onorata da Dio , per farne la pie- 
itra fondamentale, e ih sostegno- de Ih f.di- 
• fiziq .Spirituale della» sua Chiesa ^ a< liti 
dunque accostatevi,,. . Ut Ap^pl? /i Q * 
culca. qui ai fedeli che -Gesù, Cristo,,:©. 

la. 
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Jk pietra fondamentale, che sostiene tur»* 
tù l’ edilìzio della- Chiesa ,i come se^ te-f 
messe, che in ri r tu del- nome di Pietro*; 
che i il; Salvatore data gli ave* venisse 
poFriguardato come li pietra principale*, 
sulla quale èfondatala Chiesa? e sog- 
giungeV eh* era stabiliro^da Dio che 
Gesù Cristo, quella pietra angolare" fos* 
se disprezzata, rigettata, prima di esse-* 
re alla Chiesa ciò eh’ essa gli è nello 
stato di sua gloria. La Chiesa è. immo- 
bile , perchè è Fondata >J su questa viva 
pietra. La Sinagoga è stata distrutta per 
averta -rigettata ,, come gli ‘ edifizj , che 
Vengono edificati dall* errore , tosto so- 
no atterrati , perchè non hanno essa per 
'.fondamento?. ? or |. , ; [j ... 

'i; i.- Consideriamo, che ,, per entrare ia 
questa 'divin edifìziò , dobbiamo essere 
appoggiati 1 su questa pietra, esserle uni* 

on essa , per conse* 
simili . Che onore 
empo stesso quante 
obbligazioni da adempire/..,. Accostan- 
dovi a Gesù Cristo per mezzo della fe- 
de v fe della carità* dice S. Pietro, voi 
pure' come pietre vive siete collocati con 
ordine-, politi- sitila pietra principale, edi* 
focati sopra dr- Vw,* in maniera , che tutti 
insieine. siete, cosa spirituale di Dio, e. 

tem» 


ti , tare un tutto c 
guèhza èssere a lei 
£er* nor,v<ma nel t 
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tempio in cui egli abita ;• Dico di pii 
voi siete nel tempo stesso e il tempio 
spirituale del Signore, e il sacerdoti* 
santo di questo tempio : voi formate 
una santa società di Sacerdoti, che , sen- 
za altra consecrazione che quella del vo- 
stro battesimo, siete destinati- da Dio 
per offerire a lui vittime spirituali delle 
vostre lodi , de’ vostri ringraziamenti , 
delle" Vostre preghiere, delle vostre buo- 
ne opere, vittime gradite a Dio per Ge- 
sto Cristo ,' a motivo del merito, che lo- 
ro dà agli òcòh) suoi l’ intima alleanza , 
chi? contratta ’avfcté col suo Figliuolo . 
Per la qual còsa K riguardo all* edilìzio 
spirituale della Chiesa Cristiana } si ba 
riell a Scritturi '( hai . a 8. 16. ): ecco che 
ió pottgó J in Sion ma pietra principale , 
angolare , eletta , pìré^iosa , che posata 
nell’ angolo dell’ edificio , ne fara tutta 
la sodezza ; e ne unirà tutte le parti: 
questa pietra è il mio Figliuolo , e il 
vostro; Salvatore. E chi in lei crederà 
non rimarrà ingannato nella sua fede , Q 
confuso nella sua speranza... Gesù Cii- 
sto è dunque la pietra fondamentale del- 
la sua Chiesa, e tutt’i fedeli sono al- 
trettante pietre, ch’entrano nella com- 
posizione di quest* edifizio . Essé vi en- 
trano, non come pietre materiali impie- 
gate 
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gate dall’architetto, senza che abbiano 
alcun movimento, ma come pietre vi- 
ve, che si collocan .da Joro stesse ,, seta» 
pre però col soccorso della grazia , che 
previene sempre la volontà, e che la 
volontà può altresì sempre o r seguire, 
o rigettare. E’ questo divin Salvatore , 
che lega, e sostiene tutte le parti dell’ 
edilizio, e noi siamo parti vive di que-..' 
sto tempio, e ad esso siamo infimamen- 
te uniti, per .mezzo di una.; fede viva, 
e una fedele corrispondenza alla sua .gra- 
zia . Qua! dunque esser deve la digiti* 
tà di un Cristiano, considerato non sc- 
io come una pietra viva della Chiesa , 
ma ancora come Sacerdote , per offerire 
al Signore vittime, spirituali , .che gli sia- 
no gradite ! Dunque la sua vùta, esser de- 
ve un sacrifizio, continuo , e aver nel 
tempo stesso la santit| di un tempio , 
mediante una purità di cuore, che me- 
riti che Dio vi* si renda presente ; la 
santità di un j Sacerdote , che disprezzi; 

terra, e, che ha Dio spio ; per sua por- 
zio^ U ( santità di una, vittima sem- 

pre. d !i POSta a ( las,cjarsl ( sacrificare per- 
Iddio , a p,a ^efyir^ ^la gloria, di lui col 
proprio suo annientamento Appartiene 
solo a-C^ù<^rispq aantificfr questo tem- 
pio , conseffat, questo Sacerdote, offerir 
ó que- 
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questa vittima» dopo, averla lavata còl 
suo sangue!» e. moi goder possiamo di. 
questo vantaggio inestimabile per mezzo 
della sua grazia- -, .'-,3 .. 

3. Consideriamo, che coloro, che per 
incredulità, per eresìa, o per. libertinag- 
gio de’ costumi, ricusano di unirsi a que- 
sta pietra, non possono schivarci urta-, 
re contro di essa * e di venir ridotti Ja,- 
pezzl.,', > . Per voi adunque , che Cre- 
dete , dice S. ■ Pietro , ella è di >o note ?.i 
ma per quei che no» credono in Gesù 
Cristo, ella è la pietra rigettata da co- 
lorò , che fabbricavano : questa , loro mal- 
grado, è divenuta testata dell * angolo >» 
Non solo ella è stata collocata loro mal- 
grado ; ma* per ,la- loro volontaria in- 
credulità, è divenuta pietra d' inciampo 
e pietra di Scandalo per costoro , che ur- 
tano nella parola , e non credono , al che 
furon pitr ordinati , poiché Dio gli ha 
altresì chiamati alla fede, affidando loro 
il deposito delle sue Scritture . . . . L’ 
onore , e la sapienza sono la proprietà 
di coloro , che credono , e sottomettono 
la loro ragione ai lumi della fede ; ma 
l’empio, in vano egli si fa gloria della 
sua incredulità , come di un titolo di 
spirito forte : nella stima degli uomini 
veramente saggi j è il contrassegno di 

uno 
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amo spirito falso, df ; un cuore eorrot-t 
'to , e li frutto disgraziato delia presone 
/ione, dell’ignoranza, del libertinaggio.. 
Per prova di che, domandiamo all* em* ? 
pio medesimo ; farebbe egli capitale di 
un altro uomo, che egli sapesse essere, ■ 
come lui , senza fede, e senza Religio-^ 
ne Gesù Cristo è divenuto pietra d’ r : 
inciampo, e di scandalo per lui: ma ur-^ 
tando contro di essa, fa male solo a se 
stesso, e i suoi vani sforzi per rimuo- 
verla non serviranno mai se non X \ far»'* 
comparire la sua sodezza, e la debole^, 
za di quelli, che ia rigettano, o la di®* 
prezzano. ' • >'**''■ .* * , o: -ig 

• • (n ,\ i.>- i • i ó r:b •. I ? rr/I 

T E R ZO P U N T O. 

La Chiesa ì una nazione \ * 

• h. i«;t t , ''\o‘UiC PtWi 

Dio n’è fi Rie, Gesti CristO'll con- 
quistatore, e il liberatore. ‘ : 1 > 

I. Consideriamo la sua costituzione : 
è una nazione santa , da -cni sarà un, 
giorno escluso tutto ciò , che non è san-, 
to ; nazione fortunata eh’ è liberata 
dalla schiavitù; nazione illuminata che 
è stata eletta tra le altre nazioni , a cui 
Dio non ha fatto la stessa grazia . . . 
Ma voi, fratelli miei, dice S. Pietro , 

voi 
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voi siete stirpe eletta , sacerdozio regale , 
gente santa , il cui capo è il Re dei Re , 
e tutt’ i cui sudditi sono gli eredi del 
suo regno , una nazione dedicata al Si» 
gnore, e che gli è specialmente conse- 
crata per il battesimo ; voi siete popolo 
di acquisto , fatto da Gesù Cristo col 
prezzo del suo sangue , affinchè esaltia- 
te , ed annunziate al mondo le virtù, 
la bontà , la potenza , la sapienza di 
lui , che dalle tenebre vi chiamò all ’ ani ». 
mira b si sua luce . I quali una volta non 
popolo di Dio, perchè i vostri vizj‘ vi 
rendevano indegni di portarne il nome, 
ma ora siete popolo di Dio ; i quali una 
volta non fatti partecipi di misericordia- 
avevate perduto la sua amicizia, ora poi 
siete fatti suoi amici , e partecipi della 
sua misericordia ; vantaggio prezioso , 
ma di cui godono soltanto i Cristiani 
fedeli all’ alleanza contratta con Dio ne! 
battesimo. Sono essi una nazione san- 
ta , un popolo conquistato, che Gesù 
Cristo ha tolto alle potenze dell’ infer- 
no col prezzo del suo sangue , e che 
ama come sua propria eredità; sono es- 
si chiamati dal suo amore alla gloria 
del cielo, per cantarvi nell’ eternità le 
sue misericordie . . . Mio Dio, cos’ è 
l’uomo per meritarsi, che voi passar lo 

‘fac- 
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Tacciate in una maniera così ammirabi- 
le dalie sue tenebre alla vostra luce? 
■dalla sua bassezza alla cognizione delie 
vostre grandezze, dalla sua corruzione 
alla partecipazione di vostra santità? Che 
fedeltà , che riconoscenza , che amore 
non domandano da noi taH benefizj? O 
Gesù, noi siamo vostra conquista; con- 
servatela contro i nostri potenti nemici* 
Noi siamo vostro popolo.; continuamente 
•ce lo prova il vostro amore: deh/ fate, 
che provar ve Io possiamo anche noi 
■mediante il nostro attaccamento alle vo- 
stre leggi . . . > . -, « 

x. Consideriamo le prerogative della 
Chiesa, come quelle di una nazione, 
di cui Dio è il Re, e Gesù Cristo il 
liberatore . Tutti i membri di questa 
.nazione sono altrettanti Re deitinati a 
regnare eternamente ; altrettanti Ponte- 
fici, stabiliti per offerire incessantemen- 
te a Dio la loro adorazione , e il loro 
amore: come Re, debbono domar par- 
ticolarmente le loro passioni ; come Pon- 
refici , son essi medesimi la vittima , 
che sacrificar debbono al Signore. Voi 
siete, dice S. Pietro, sacerdozio regale , 
cioè una congregazione santa , che uni- 
sce il, reame al sacerdozio. Non con- 
chiudiamo però, che ciascun fedele sia 
Tomo IX. H Sa- 
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Sacerdote, e Pontefice della nuova leg- 
ge: è un errore., di cui gli Eretici a 
sono serviti per nascondere la mancan« 
za della loro missione , e il misfatto 
della loro ribellione contro f legittimi 
Pastori; hanno voluto in tal guisa lusin- 
gare i laici lalzandoli al rango di Mi- 
nistri del Signore. I Cristiani sono Sa- 
cerdoti nella guisa che sono Re, cioè 
in un senso puramente metaforico: so- 
no Sacerdoti, perchè in qualità di Cri- 
stiani sono specialmente consecrati al 
culto di Dio per offerirgli le loro buo- 
ne opere ; e sono Re , perchè sono £- 
gliuoli di Dio, coeredi di Gesù Cristo, 
e debbono per sempre regnare con lui 
nella gloria, se sono fedeli alla grazia, 
che hanno ricevuta. 

3 . Consideriamo la patria di ciascun 
membro della Chiesa: essa è il eie Io- 
La terra è per noi un paese straniero, 
in cui non facciata altro che passare per 


giungere alla nostra vera dimora : noi 
siamo stranieri eziandio in questo corpo 
di carne , che dobbiamo ben tosto la- 


sciare, e che dobbiamo ripigliare solo 
allora quando esso medesimo avrà ac- 


quistato le qualità spirituali , che lo ren- 
dano degno di noi. Cavissimi figliuoli 
miei, dice 5. Pietro, io vi scongiuro % 

' <be 
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<cht come forestieri, e pellegrini in que* 
sto mondo xii guardiate da desiderj car • 
nah ,, ebe milita» contro dell'anima t e 
generalmente da tutte le passioni , che 
sono contrarie alla ragione.,.. Un Cri- 
stiano e veramente nel mondo come in 
una terra straniera, in -cui non prende 
parte ai piaceri, e agli affari degli abi- 
tanti, /se non con saggezza, con tempe- 
ranza,^ sempre senza attaccamento. E* 
un viaggiatore prudente, che non si trat- 
tiene sul suo cammino; che viaggia in- 
stancàbilmente , e pensa solo alla sua 
patria, verso la quale ‘incessantemente 
si avanza ; lasci a i sentieri, che ne lo 
distraggono, i luoghi i più deliziosi non 
possono arrestarlo -, prende Tiposo sol 
quanto basta per riparare le sue forze, 
e nutrimento solo perla necessità: tutti 
i desiderj , che lo portano a godere delle 
cose create., sono -suoi nemici ; se ne 
diffida per non esserne ^sorpreso, lì 
combatte per non restarne vinto. 

Preghiera, 

Mio Dio, per moderare la vivacità 
de’ miei desiderj, mi ricorderò continua- 
vate, che sonopasseggiero sulla terra, 
e che non torna a conto attaccarmi a* 
H » beni > 
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beai , che ben presto debbo l lasciare . 
Le pene, che si trovano, ad acquistarli, 
i disgusti , che ne turbano il godimento, 
non cesseranno di avvertirmi, che questi 
beni non sono fatti per me,' che nissu- 
no può esser felice sulla terra, e che 
non havvi felicità da sperare se non nel 
cielo, dove voi preparate alla fedeltà, 
e alla perseveranza una corona immor- 
tale. Così sia. 


MEDITAZIONE CCLII. 

• il;r i t 

Dell' Ubbidienza n f 

• r 1 K ii 

. Let. di S. -Pietro v c. la.’ Sf, ìz-aj. 

r • ; -, , [il-; 


i . Dell’ ubbidienza pubblica , poli- 
tica'*' z* dell’ubbidienza 'privata nell’ or- 
dini' domestico ; g. dell’esempio di Gesù 
* Cristo . 


r 


1 ori 

ro t * , * 

•nrl . ' 

r.n 


b. 


PRIMO PUNTO. 


’ c Dell' ubbidienza pubblica, e privata. 


f» » - 




1. «E]ssa è necessaria per l’ edificazione 
del Prossimo. Cib, che dicono alcuni , 

/ • ■ ' che 
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che quelli, che fanno professione di pie- 
tà, sono i meno sottomessi .all’ordine 
«pubblico,, è uno scandalo, che convien 
togliere.. «. Voi siete sforzati, dice S. 
Pietro ,' di vivere in mezzo ai Gentili; 
fate' dunque in maniera , che vivendo 
bene, e santamente agli occhi di Dio, 
t ed esemplarmente dinanzi agli uomini , 
traile genti , tutti ne rimangano edifica- 
ti , affinchè laddove sparlan adesso di 
voi come di uomini di mal affare , con- 
siderando le vostre buone opere , e la vo- 
stra pazienza nelle tribolazioni, glorifi- 
chino Dio nella condotta de’ suoi servi ; 
fate in maniera , che i vostri persecuto- 
ri , nel di, in cui Dio li visiterà per 
sua misericordia, e loro aprirà gli oc-, 
chj , condannino essi medesimi i falsi 
giudizi, che hanno proferto contro di 
voi . Siate adunque soggetti ad ogni uo- 
mo creato per riguardo a Dio , che ve 
ne ba fatto un espresso ( comandamen- 
to.... Non havvi vera pietà dove noa 
yi è sommissione verso i Superiori . Non 
sono nè le qnaUtà personali, nè la loro 
vita, nè la loro Religione , che debbano 
regolare 1’ ubbidienza degli Inferiori, mat 
la volontà di Dio , che gli ha stabiliti, e 
la sua autorità , di cui sono muniti. Que- 
sta sommissione è un dovere essenziale 
H 3 alla . 
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alfa felicità e alla tranquillità dell* vita' 
civile : è un dovere di stato v eh? è il 
fondamento della società ; è un dovere 
di giustizia ,, che ne fi la sicurezza . Quel- 
li sopra tutto, che hanno abbracciata una 
vita regolare,, si mostrioo più fedeli ad 
adempiere quest* obbligazione ,. si guardi- 
no con tutta la maggior attenzione di 
scandalizzare le persone del 1 mondo sii: 
questo punro, perchè esse sono più dis- 
poste a credere il male , meno portate 
a scusarlo , e sempre pronte a Volger 
contro la Religione r viride* Particolari .- 
La maldicenza è la vita det mondo ; 'es- 
sa scredita la pietà ,? ! perc&& condanna- 
le sue massime ; censore inesorabile , co- 
nosce i doveri di? Uno stato- pi & perfet- 
to , e colle sue critiche vendica Dio di 
coloro, che lo trascurano f rha giudice 
preoccupato, fa cadere le imperfezioni 
dell’ uomo- sulla pietà medesima^ e l’ ac- 
cusa de* difetti, eh’ essa biasima V « eh* 
essa si sfòrza di correggere. -Ai contra- 
rio , gli esempi delle persone dabbene 
sforzano il libertino a glorificar il Signo- 
re,. costringendolo a riconoscere, che vi 
esiste ancora- la vera- virtù . Le motteg- 
gia,, raa nel fondo le rispetta;* e vorreb- 
be essere loro simile., il . cui . enr 
z*. L’ ubbidienza è necessaria- al' bno-a, 
* or- 
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«fdine , che senza dì essa non può sus- 
sistere .. . Ubbidite,. dice S, Pietro, sia» 
te per riguardo a Dio soggetti ad ogni 
uomo creato: tanto al Re , come a chi 
^ sopra di tutti • quanto ai Presidi co- 
me spediti da lui per far vendetta de' 
malfattori r e per onorare i buoni', per - 
chg tale è la volontà di Dio ,. che ben 
facendo chiudiate la 1 bocca all ’ ignorane* 
degli uomini stolti y alla maldicenza ; così 
che coloro , che s v inducessero ad accu- 
sarvi, possano essere riguardati come te- 
merari, che parlano di tutto senza cogni- 
zione. Ubbidite al Re, e ad ogni legit- 
tima podestà, ma fatelo di buon cuore, 
storne liberi e non quasi tenendo la liber- 
tà per velame della maUgia r credendovi 
di essere indipendenti, perchè avete ri- 
cevuta l’adozione dii figliuoli, di Dio; 
non fate di questo .un pretesto per ri- 
bellarvi contro le leggi , ma ubbidite 
come servi di Dio ben istruiti nei loro 
doveri... JEranvr, sin dai primi tempi, 
persone, che sii abusavano di una prete- 
s* libertà evangelica per Scuotere ti giogo 
delle legittime podestà . S. Pietro t per 
preservare i Fedeli da questo scandaloso 
scoglio , loro rappresenta , che Gesù Cri- 
sto , liberandoli, gli ha liberati dal pec- 
cato, e non dall’ obbligo di ubbidire « 
H 4 . co. 
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coloro, che la providenza ha loro «fari 
per Superiori; e che profana la liberti 
cristiana 'chi la fa servire di maschera 
per coprire la ribellione . Lo spirito del 
Vangelo non ispira l’indipendenza. La 
sommissione alle legittime podestà è H 
fondamento della società , il mantent- 
mento dell’ordine, la forza delle leggi*; 
è , per così- dire, la sicurezza dell’uni- 
verso. V’è da stupire, che la vera Re- 
ligione l’abbia sempre comandata, e che 
l’eresia al contrario abbia sempre co- 
minciato dall’ ispirare la ribellione con- 
tro i Principi ,. che potevano punirla , % 
reprimerla- 3 

L’ubbidienza alle legittime pode*- 
stà è necessaria per adempiere la legge 
diDio, che è l’autore dell’ordine. Ora 
la sua volontà è , che noi ubbidiate» 
alle podestà di un ordine superiore , e 
ai loro officiali. La loro autorità emana 
dalla sua ; a lui ci sottomettiamo^ defe- 
rendo a ciò, che essi comandano. Ris- 
pettate tutti , dice S; Pietro, amate ù 
fratelli : temete Dio : rendete onore ak 
Re... In tutti gli uomini dobbiamo ri- 
guardare Dio: rispettiamo ne’ Grandi la 
sua potenza , ne’ Poveri il suo annienta- 
mento , in tutti i. nostri fratelli i suoi 
coeredi e i, suoi figliuoli t niente nei 

sia- 


Digitized by Godale 



Meditazioni CCLII. 177 
jiamònagli occhi suoi , se non abbiamo 
per ndscri simili la stima,, e l’amore*. 
fh’ebc/uCQmanda,. I Principi non hanno 
più fedeli sudditi y che quelli , che li ser- 
verò per motivo di timor di Dio. San 
Pietrai: unisce qm>queito timore al ris* 
pettoy chef dobbiamo ai Re, e alla ca* 
irta p ebe! dobbiamo ai nostri fratelli, per 
insegnarci, che rtissuna autorità umana 
pub dispensami dall’ ubbidire a Dio,, nè 
dall’ amare il Prossimo; ma è nel tempo 
stesscbila legge iddi* Dio, eh’ è la regola % 
la misura ; e il motivo dell’ ubbidienza 
che dobbiamo alle podestà della terra.. 

* » 

w ^SECONDO PUNTO. 

LS ' - •/ i‘ • * •; ' 1 - * • 

fJDeJl' ubbidienza privata nell' ordine 

. * ,r.i .‘.Moti I • > domestico,. ; 

: , £ ‘. .-k9<y.J2 v.r, .ti .. . 

». Chiunque'. dipende da un altro, in. 
qualunque siasi maniera» ,1 deve ubbidir- 
gli , perchè .K.., suo sitato yfla volontà, di 
Dio ,, e^l’ prdine, la domandano... . Ser- 
vi , dice-,S. Pietro-, siate soggetti a pa- 
droni con ógni tintore. ,. e , il timore di dis- 
piacere ai Dio sia il, motivo, che vi fac- 
cia agiree non mancate di rispetto non . 
solo iOÌ Adotti f; ei modesti ,. ma anche ag£ 
indicatesi li* E’, còsah sorprendente , che 
•b k . H. fj nell 
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nel Cristianesimo,, in cui la- dignità, del 
povero, e il' pericolo della grandezza so- 
no l’oggetto di nostra fede v vi siano 
ancora dei padroni-imperiosi , e spietati v 
che sembrano dimenticarsi dk esser uo- 
mini , e che comandano a Cristiani .. Ma 
con tutto ciò la durezza e l’alterigia 
del padrone non dispensano- il servo dall’ 
ubbidienza ,. servono anzi ad accrescerne 
il pregio.. Una Religione,, ifc cui fonda- 
mento è di adorare un Dio,, che ha 
preso lo stato , e la natura di servo 
non ha potuto trar fuora da questo sta- 
to i suoi figliuoli anzi , lungi dal dis- 
pensarli dalla sommissione, essa ve gli ob- 
bliga di nuovo, e loro insegna a servire 
per riguardo alla volontà divina ,, e per 
omaggio alla servitù-di Gesù Cristo . Quan- 
to è più dura la nostra condizione v tan- 
to più ci- rendiamo confórmi a. Gesù Cri- 
sto umiliato-, annientato e ubbidiente, 
sino alla morte- di croce ». 

2. Chiunque dipende da un altro, in; 
qualunque siasi maniera , deve ubbidir- 
gli, perchè se colui ,, che domanda-, giun- 
ge sino a maltrattare ingiustamente co- 
lui che da: lui dipende è per questo- 
un’occasione ben preziósa di meritare . 
Servire con fedeltà , e con allegrezza , 
quando, il servizio è pagato in qualche; 

ma.- 
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maniera dalle attenzioni del padrone , 
bob è questo uno sforzo degno di un 
Cristiano; imperocché , dice S. Pietro v è 
cosa di merito y se per riflesso , a Dio uno 
sopporta molestie , patendo ingiustamente . 
Imperocché qual onore è egli , se peccan- 
do , ed essendo puniti y patite ? Ma se be- 
ne operando ,, e patendo y soffrite in pa- 
zjcnza- gl’ ingiusti trasporti di un padro- 
ne violènto : questo è il merito dinanzi, 
a Die..... Colui,, che sa contentarsi di 
jrver Dio per testimonio delle ingiusti- 
zie,, che prova* ha trovato il segreto di 
interessarlo a suo favore: e chi mai può 
comprendere cosa, riceve da Dio ,. anche 
in questa, vita v un cuore , che con lui 
solo si apre per ciò, che soffre ingi usta- 
mente ? Non è una virtù umana soffrire 
in- tal guisa,, ma un dono della grazia* 
che domandar dobbiamo amantemente ; 
e questo dono,, che sarà nostra forza » 
sarà altresì per noi la sorgente di una 
consolazione affatto divina,. Noi non pos- 
siamo aspettar la nostra corona se non 
dalla mano di Dio combattiamo dun- 
que unicamente sotto i suoi occhi . La 
causa per. la quale soffriamo, può farci 
onore ,. se è la causa della Religione ;, 
ma guardiamoci dal disonorarci colla no- 
stra viltà,, e colla nostra impazienza. Ci 

H. € af- 
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affliggano dunque, e ci perseguitino gli J 
uomini, che importa? Non ci renderan- 
no colpevoli, e perciò non ci renderan* 
no disgraziati : non ci- toglieranno la pa- 
ce, eh’ essi non ci han data , nè la te- , 
stimonianza della coscienza, che ci con* 
sola ne v mali , ch’essi ci cagionano. * 
3. L 3 esempio della sommissione dh 
Gesù Cristo è un precetto,, che obbliga? 
ogni Cristiano in una manièra indispen- 
sabile : imperocché a questo siete stati chi a* 
moti ì dice S; Pietro . La vocazione di 
un Cristiano c di far bene, e di' essere 
maltrattato. Considerate l’esempio, che 
ricevuto avete -, dapoiebè anche Cristo pa- 
tì per noi-. Non ha egli camminato di- 
nanzi a voi nella carriera penosa, in cui- 
vuole, che con lui voi entriate? Egli l'- 
ha. fatto, lasciando a voi /’ esempio , af- 
finchè le vestigia- di lui seguitiate . . . .. 
Pér P ordinario , ci lamentiamo diva re- 
taggio -delle sofferenze ingiuste , eppure 
son quelle, che sono più pure, più cri- 
stiane, più degne di essere offèrte a Dio 
in sacrifizio; son quelle, che dobbiamo 
amare* di più , perchè ci approssimano dii 
più a Gesù Cristo nostro modello . E* 
egli forse necessario di persuadere a un 
discepolo di rendersi simile al suo Mae- 
stro?: Se è vero , eh’ essere chiamato a i 

Cri? 
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Cristianesimo , è essere chiamato a sof- 
frire, cos’ è dunque un Cristiano impa- 
ziente,, e che vuoi soffrir niente. L’e- 
sempio, che Gesù Cristo ci ha lasciato, 
è come un legato testamentario: possia- 
mo noi rinunciarvi senza oltraggiarlo > 
Possiamo noi accettario senza seguirlo.^ 

. : TERZO PUNTO. 

t ■ • ■ - 

Dell' esempio dì Gesù Cristo . 

'' ' i * i • • 

i?. Consideriamo questo divin Salvai 
tore nella sua passione ; paragoniamo lo 
ingiustizie , di cui ci- lamentiamo , con? 
quelle, ciré gir si fanno; paragoniamo 
ciò, che siamo noi , con ciò, ch’ egli è r 
mentre ch’egli tace, ardiremo noi di la- 
mentarci?.... Questo Dio fatto uomo, 
dice S. Pietro , era non solo esente , ma- 
incapace eziandio di peccato ; le sue ma- 
ni non hanno mai operato il male; 
gusle non fè peccato , nè frode trovassi, 
mila sua bocca: il quale venendo male- 
detto, non malediceva: strapagato «ce* 
minacciava-: ma si rimetteva nelle matti' 
di chi ingiustamente lo giudicava .... 
Gesù Cristo, l’ innocenza, e la verità' 
stessa, rinunziò perfino alla dolcezza di, 
lamentarsi. Caricato d’ingiurie , aggra- 
vato di colpi, osservò un silenzi» eroi*: 

COI. 


Digitized by Google 



1? Anno Apostolico ■ 

co:- non parlò de’ suoi carnefici,, se noo- 1 
per iscusarli e domandar grazia per es- 
si a suo padre: e per la più leggiera af- 
flizione ,, noi borbottiamo,, gridiamo in- 
giustizia. Non istudiererao mai- l’anima e* 
«tramenio così affettuoso ,, che ci dà Ge- 
sù ?' Egli è ben raro r che i Cristiani 
non pensino a liberarsi dalle, sofferenze,, 
quando possono, e non se ne ha quasi 
esempio ma che un Dio consegni se 
stesso alla morte la più crudde y questo.- 
è ciò,, -che confonde la ragione,, e con- 
danna- il peccatore impaziènte - Ella è 
una verità di fede , che siamo Cristiani 
per soffrire 1’ amore de’' patimenti fa. 
parte dello spirito della- Religione;. Ge- 
s-ù Cristo 1’ ha fondata per mezzo de*' 
patimenti; per mezzo di essi gli Apo- 
stoli l’hanno stabilita,.! Martiri, l’han- 
no- difesa ,. tutt’i veri fedeli l’onorano „ 
e la praticano - Dopoché Gesù Cristo 
ha portata la sua- croce, la croce è dol- 
ce , e leggiere :, 1’ onore di camminare 
dietro questo divin Maestro fa dimenti- 
care a coloro,, che l’amano, il peso, di 
cui egli gli ha caricati . 1 Santi non si 
stancano ne’ sentieri diffìcili della morti- 
ficazione ; e noi vediamo ogni giorno i 
mondani confessare, che si sono stancan- 
ti nelle strade dell’ iniquità . 

Con.- 
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a* Consideriamo Gesù Cristo sull’ al- 
bero della croce . In che stato egli vi è ? 
Perchè vi è? I ficcati nostri ,. dice S. 
Pietro, e non i suoi ,, portò egli stesso 
sui proprio corpo sopra del legno , per at* 
ciccarveli , ed espiarli (affinché morti at 
peccato y viviamo alla giustizia); per lo 
lividure del quale siete stati sanati ■ * le 
sue piaghe ci hanno ottenuta da Dio- 
suo padre la vita della grazia , di cui 
godiamo Imperocché eravate , fratelli 
miei , continua l’Apostolo, come pecore 
sbandate, e lontane dall’ovile, ma ades- 
so -, a costo delle sue fatiche,, e di sua. 
vita, vè siete convertiti ■ al vero Pastore 
Ges ù Cristo, e Vescovo delle anime vo- 
stre, che veglia sui vostri bisogni, e vi 
somministra tutto ciò-, eh’ è necessario 
per salvarvi . i».. Che spettacolo agli oc— 
eh}- della fede è un Dio carico de’ pec- 
cati di tutti gli uomini ! Che sia stata 
necessaria la morte di un Dio per es- 
piare i peccati y che giustiziar Che que- 
sta morte sia divenuta il rimedio del pec- 
cato in noi , che misericordia V Ma che 
si trovino cuori ,. che non se ne profit- 
tino , che ingratitudine/ Ahi: non siamo 
insensibili a tanti benefizi . Prostrati ai 
piè della croce del Salvatore, adoriamo 
te giustizia^ divina, a cui è stata dovutai 
4 una. 
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Hna vittima così preziosa ; benediciamo 
di v in a jtpisex iqqf^-, cfeuffi 1| %a ^ 
ta.i raccogliamo eoa riconosqepz» il san- 
gue :t che> gronda per^n pi, j t ,o*es|coI i a mpv ». 
le nostre lagrime; e confusi della' bontà,, 
del nostro Dio ,, , rUpi-pia^ a; fyj^elj^r 
sincerità de’nostri cuori ► j; f, t r , - J3£ 
•*. 3. Consideriamo GesùCrisjo upiia.gjp--, 
sia, dove ci aspetta ,- donde . ci osserva, 
e ci sostiene. Alziamo .gli occhj y^rsqi; 
il Pastore, delle nostre anime ^-.jftastpre 
attento*, e vigilante, il qua^nel pn) al^ 
to de’ cieli dov’ è assiso alla destra dU 
suo Padre, è stato fsplleci^-peri condy^K 
ci.,, per purificarci, e per. salvarci. 

Pr E C H I E-R A‘. 

O buon Pastore ,, che vi siete, conse* 
guato alla crudeltà de’ lupi per la= sai* 
rezza delle vostre pecore - , e che ora , 
vincitore de’ vostri nemici , trionfate col* 
la più compita vittòria , sul demonio r 
sul mondo , e sulla morte , non cessate 
di cercarmi,, di portarmi, e salvatemi 
colla vostra grazia . Sacerdote , Vesco- 
vo, e Pontefice, che vi siete sacrifica*, 
to per operare la mia santificazione , 
spargete nell’anima mia la vostra divina 
unzione ,. consecratela r offeritela a, Dio 

• »a. vV* 
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vostro padre, nutritela colla vostra pa- 
rola, col vostro esempio, colla vostra 
verità, con i vostri mister) , col vostro- 
corpo, col vostro sangue; guidatei suoi 
passi , fortificate la sua debolezza, rego- 
late tutt* i suoi movimenti , rendetela 
attenta , docile ubbidiente alla vostra 
voce; fate, ch’essa vi segua con corag- 
gio , con eroismo, con esattezza , con umil- 
tà’, nelle strade sanguinose , che gli ave- 
te segnate, affinchè, dopo avervi imita- 
to, per quanto Pè possibile, sulla ter- 
ra, vi degniate, di associarla alla vostra 
gloria nel cielo. Cosi sia- 
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MEDITAZIONE CCLIIL 

i ■ i 

Doveri dogli Sposi „ 

K L et. di S. Pietro * c. ^ VV i-j r 

r. Doveri delle donne Cristiane; 4» 
continuazione de v doveri delie donne Cri- 
stiane 5. doveri de’ Mariti.. 

•: •'* * - 

P R IMO PUNTO. 

4 ' - “ » •• ■ i i 

Doveri delle donne Cristiane - 

* At ’ ■ J j . A • . # I * I 4 ‘ 

N jK ■ -, ? 'c, y. / 

Ella condotta t esse debbono esse- 
re ubbidienti ai loro mariti ^rispettose y e 
fedeli... Fratelli mièi'v dice S. Pietro Y 
To Vi ho istruiti nell’ ubbidienza y. che i 
sudditi debbono- alle podestà ». e i servi 
ai loro padroni 1 voglio^ ora parlarvi di* 
quella», che debbono le mogli ai loro ma» 
riti . Similmente ■ anche le donne start sog- 
gette a' loro- mariti » anche perché se al- 
cuni non credono alla parola del Vange- 
lo , la condotta edificante e virtuosa 
delle loro mogli serva loro di una predi- 
cai piiV eloquente e in tal guisa siane» 

gua- 
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guadagnati senza la parola dai porta - 
motti delle mogli. Mogli Cristiane , qua- 
le attrattiva havvi infatti più propria a 
guadagnarli- questi uomini indocili , e 
increduli che il buon' uso, che voi fa- 
rete di vostra fède } Considerando quelli 
( insieme ). eoli* riverenza la casta vostra 
condotta , resteranno commossi al vedere 
i> vostri sentimenti egualmente teneri , e 
rispettosi , che V senza cagionarvi inquie- 
tudini , e timori., loro ne procurano tut- 
te le attenzioni » Sono queste virtù de- 
stinate a rendere felici gli sposi ragione- 
voli ,, che li disporranno alla fede . La- 
sommissione ,. ch’è qn) raccomandata al- 
le mogli ,, è la virtù propria delle, spose 
Cristiane r questo è. altresì* cib* che dà 
maggior autorità ad una sposa; essa .ri- 
, guadagna» ben ‘tosto per mezzo della di— 
* , pendenza quéi diritti che avrebbe sem- 
brato , eh j ella cedesse . Questo timor 
! rispettoso unito ad una saggia condot- 
ta r :è*una potente predica:; quando alia. 
potesra,. ; xh& una moglie ha naturalmen- 
te sui. suo marito,. ella unisce la forza 
del buòn esempio,, e rende la virtù ama- 
bile per la sua^dolceza* e per la sua 
sommissione, ben tosto lo guadagna al- 
ia pietà- Ha* l-’arte di persuader tutto 
«Hi. sa» farsi*, .amare,, sopra; tatto, per las 

fe- 
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fedeltà ai proprj doveri : e tal è 1’ arte- 
sublime di una moglie Cristiana di pre- 
dicar senza parlare, di convincere senza 
disputare , di vincere senza combattere y 
dì guadagnar tutto senza perder niente y 
senza eziandio niente rischiare . 

2 . Doveri delle mo^li Cristiane nel- 
foro esterno : debbono essere modeste y 
fontane dal fasto , dal lusso , dai vani*, 
acconciamenti , dai mondani ornamenti, , 

e dalle inutili spese U loro vèr* 

ornata, dice S. Pietro, non sia al dp 
fuori /’ acconciatura de* capelli , o l oro , 
thè si mettano dattorno , o le vestimento r 
onde si ammantino . Non sono queste co- 
se , per mariti increduli, inviti alla- fe- 
de... L’Apostolo non proibisce qur all? 

donne gli abbigliamenti modesti , che usar 

possono ciascune nella lor condizione r 
per rendersi gradite ai loro sposi - ma 
toro proibisce ogni sorta di abbigliamen- 
ti indecenti, e più proprj a mostrare il 
lusso , e a mantenere la vanità, che a 
dar lustro a una "bellezza semplice , e 
naturale . Una sposa è più sicura di pia- 
cere a suo marito colla purità de’ suoi 
costumi, che con ornamenti indecenti t 
il mondo è in questo d’ accordo col Van- 
gelo; esso riguarda la verecondia come 
l’ornamento di una donna Cristiana . Ine- 

so- 
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rotabile sn questo punto, niente perdo- 
na alla nascita, alla giovinezza, alla fra- 
gilità. Que’ medesimi , che tendono insi- 
die alla verecondia di una donna , non 
la stimano se non quanto sa .schivarle. 
Se mai fosse altrimenti, dir si.potrebbe, 
che il disordine, e t’ abbomìnazione fos- 
sero al loro colmo . Solo la donna mon- 
dana . impiega artilhj simulati , e vani 
abbigliamenti per armarsi in certa ma- 
niera contro la sua propria verecondia . 
E’ forse esente da passione quella perso- 
na, che si prende tanti* fastidi per po- 
terne ispirar alle altre? Come mai pub 
essere casto un* cuore in quella che 
tende insidie alfà tastiti ?' Come può es- 
ser umile , .inebriandosi di vanità ? Come 
può praticare la *pbv£rti cnstiàhr^inmez- 
zo aL lusso , e \ ’sftese' 'insensate? Può 
mai piacer séhza, f becfàVò ,J quella , alla 
quale., tanto costa per piacete? filosa 
sono in sostanza quei, ^leganti abbiglia- 
menti? Gli ornarrienti di un sepolcro , 
che altro dentro di, 'se non racchiùde, 
che corruzione . 

3. Doveri delle mogli Cristiane nel 
loro interno; debbono esse applicarsi ad 
a:quistare la purità del cuore, e latVan- 
quillità dello spirito, conservarsi senza 
passione, di umor uguale, senza alteri- 

* g»a> 
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già, senza ambizione ... . Ma quéll* sto- 
rno , dice S. Pietro , ascoso del cuore 
con quello , che non sì corrompe , spirito 
tranquillo , e ^modesto ., >■ che è cosa pre- 
ziosa nel cospetto di Dio.*.. U na donna 
Cristiana , dir vuole l’Apostolo , aliena 
dagli abbigliamenti, che le traggono die- 
tro gli Sguardi degli uomini , sia tutta 
occupata a perfezionare 1’ uomo interio- 
re , che con si -vede ; la sua principàl 
cura sia la pratica di tutte le virtù cri- 
stiane , che la faranno non solo stimar 
dagli uomini , ma che saranno ancora di 
un gran pregio dinanzi a Dio; scancelli 
dall’anima sua le più leggieri macchie,, 
che le passioni avessero potuto impri- 
mervi, si conservi in una purità incor- 
ruttibile, sia mansueta, modesta, com- 
piacente- Una donna di “questo carattere 
non ha bisogno di acconciatura per corni- 
• parir ricca agli occhj di Dio . . . Ogni 
donna virtuosa pensa molto più alf orna- 
mento del suo .cuore , che è il tempio 
di Dio , che a quello di un corpo di 
creta, che mette un caos tra T anima,, 
e la verità eterna. Ah! se una donna 
mondana pensasse a ciò , che diverrà 
quell* idolo di carne , che essa orna con 
tante diligenze; se nel tempo stesso che 
ella fa plauso di sua vana bellezza, po- 
tesse 
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tesse vedere la deformità dell’ ani tna sua, 
ce avrebbe orrore, e penserebbe solo a 
rendersi grata a Dio, a cui unicameo-. 
te importa di piacere ... L’ Apostolo 
soggiunge, che una donna Cristiana de- 
ve unire alla purità uno spirito pacifico : 
senaa di questo, ancorché per altra parte 
fosse data alla pietà , diviene la croce 
di un marito, e di tutti i domestici , a 
dispendio della pietà medesima, che essa 
rende odiosa colla sua condotta . 

SECONDO PUNTO. 

Continuazione dei doveri delle donne 
Cristiane . 

1. Esse prender debbono per loro mo- 
delli le sante donne, che la Chiesa ono- 
ra , imitare le loro virtù , e le loro buone 
opere . . . Così una -volta ., dice S. Pie- 
tro, anche le donne sante , che in Dio 
speravano , si adornavano , stando sog- 
gette a' loro mariti . Come Sara era uh- 
bidiente ad Abramo , chiamandolo tigno . 
re, e padrone, della quale voi siete fi. 
gliuole secondo la carne-i ma non lusin- 
gatevi di essere sue figliuole secondo lo 
spirito, se non rinunciate agli abbiglia- 
menti de 1 vostri corpi , per tenervi nei 

do- 
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•doveri dell* ubbidienza , e della mansueta* 
dine . Allora non avrete punto a temere 
i disordini domestici, che T umor capric- 
cioso della sposa fa nascere ra'nto frequen- 
temente, che i furiosi trasporti dello spo- 
so : al contrario sarete felici f se , ad 
esempio di Sara , operando il itene \ e 
non essendo sbigottite da qua! si sia spa * 
vento , praticate le virtù del vostro stato ... 
L’Apostolo propone* sopra rutto alle spose 
Cristiane l’ esempio, di Sara ', di cu? deb- 
bono mostrarsi figliuole , cerne queHi , 
che imitano -la. -fede d’Àbramo '"sono ri-* 

f * »• 

putatisuoi figlinoli. Poteva sènza di3bbio 
presentar loro un modello dell’ arder déf 
ritiro in Giuditta-, dd disprezzo delle Va^"' 
nità in Esther : potevacitaf loro-’ altre 
donne virtuose, di cui la Scrittura ft 


l’elogio; ma volendo ispirar loro parti- 
colarmente la commissione per i' loro* 
sposi, si è contentato diqueila, c^ési è 
forsedistinta più di tutte in*' que’Sta virtfc . 
Così loro insegna il jvero mezzo di fen- 
dersi felici. Infatti -il rispettò affettuoso, 
che le mogli rendono alloro mariti; è 
ciò, che loro procura i riguardi ,° l'affet- 
to , e la stima di essi. Ciò , cW f ha fatfo 


a un Saggio , che una 1 donna virtuo- 


si 


dire 

sa comauda a suo marito coll’ ubbidirgli . 
a. Una donna di queste «carattere non ‘ 



Meditazione CCLIÌÌ. 19$ 
pub se non trovar grazia agli occhj di 
Dio, perchè, docile alla sua legge , a 
lui solo si attacca, e a lui riferisce tut- 
to come a suo ultimo fine ; perchè sì 
mostra fedele alle solenni obbligazio,ni , 
eh’ essa ha contratte, di piacer soltanto a 
suo marito, di dimenticare per lui gli 
altri uomini , di ubbidirgli senza amarez- 
za, senza riserva, e prontamente ; di sop- 
portare i suoi difetti , e di nasconderli , 
di guadagnar ii suo amore con un’egua- 
glianza d’umore, con tinte le attenzio- 
ni, e diligenze possibili , dì voler sol- 
tanto ciò, ch’egli vuole ^ di fargli ama- 
re la virtù , e di 'dargliene contrassegni 
nell’ educazione de* suoi figliuoli -; final- 
mente dì non raffredaTsi a suo riguar- 
do, di prevenire i suoi bisogni , e di 
prender parte a’ suoi mali, sia ch’egli 
cada nell’ infermità , sia nell’avversità. 

3. Una donna di questo carattere ha 
tutto il potere per guadagnar un marito 
alla pietà , >e farlo convertire da' suoi 
traviamenti: la sua sommissione , e il 
suo timor rispettoso sono capacissimi di 
trarlo alla Religione, qualunque opposi- 
zione sembri, ch’egli vi abbia. Questo 
è il mezzo, con cui P Apostolo vuole, 
che le mogli conducano a’ piè di Gesù 
Cristo i loro mariti infedeli. E infatti è 
Tomo IX. I ben 
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ben raro , che quelli , che resistono pià 
ostinatamente alla predicaziou del Van- 
gelo , guadagnar non si lascino dalla com- 
piacenza delle loro spose, quando per 
altra parte la loro deferenza ^ accom* 
pagnata dalla purità de’ costumi, e da 
ima condotta regolata* increoulità puh 
ben essere convinta dalla ragione -, ma 
non si lascia persuadere se non dalla 
dolcezza: il bene, che pub operare una 
donna veramente Cristiana sul cuore <fi 
suo marito, mediante un attaccamentQ 
rispettoso, e una pazienza brutta prò* 
va, essa pub farlo ^ancora sullo spirito 
di tutti colohv'èfc^ l® 'circondano , fa* 
tendo una professióne^pfcVtéi di* essere 
tutta dedita ai doveri idei suo ^Cat®°, 
a quelli della Religione.» E’ «tr graodè 
vantaggio pel sesso femminile ;<ta mag- 
gior facilità, eh’ esso ha di adempii rèld 
proprie obbligazioni : essó non ha a' te- 
mere il rispetto umano; i libertini me- 
desimi, che svergognano, « motteggia- 
no la pietà , la trovano convenevole nel- 
le donne, salvo in quelle * che si glo- 
riano di essersi disonorate. 

• -, . ■ -:zri * ‘ *1 

5 / .1 . : :r r « 
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TEUZO PUNTO. 

*"••• 3 «!!.!& OnìV-d i? 1 J •' 

- .7 Doveri de' Mariti. 

•Uoi'j» i- fisaw.iii»b. ov.» 

-hi* Debbono essi fruire , riprendere,. 
dirigerB. feibfi^Jsppse^ Voi, mariti , 
parimente % dkslSò P^fit.co, convivete con 
Mglgeyxfa e?coa^rH^eii?a ^co^de mogli* 
&»vtcfwferdsi diUfii superiori, l-che Dio vi 
fta dwijj) Per «ptìdUfJò epa ppx grande 
pmdenw^] Niente «fusibili’ -usq del ma* 
teiwfoiijior^cbe profanar ne possa la san- 
l>iMi^2ec*vf«r#t% -eqfl^esse -secondo Io spi- 
llo {Uh «1 Adempite tutt* i do. 
verfdeffa sjKtg , ft ccyi/ugf ^ con un amor 
e santo jefre regali,- con sobrietà, 
iànuea manlfta, confornpp alla Religio* 
®g»rrtù precetti di Ge*$ Cristo , e a quel- 
li della Chiesa:, Mfo de piaceri legitti- 
ibi .^Servitevi &\gofrrf diritti , non se* 
conddrf vostri; desideri sregolati, ma se* 
condo i lumi della ragione, e della fe« 
de,, con zitenut^zza, e saggezza. Guai a 
voi, se mai cogliete vantaggio dalla som- 
missione ,e dalla debolezza del sesso per 
abusarne in un modo , che soffochi il 
pudore , disonori la natura , e profani la 
santità del vìncolo coniugale ! Abbiate 
per la vostra sposa i pii grandi riguar- 
- r ’..» la dii 
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di siccome voi siete più illuminati di 
essa ,. dovete -istruirla , illuminarla, ri- 
prenderla, ma non in una maniera al- 
tiera, e imperiosa, per. non iscoraggiar- 
Ja: mostratele il vostro affètto con ma- 
niere' oneste , e rispettose.* Voi vi siete 
obbligati lin faccia degli altari a far -con 
essa un sol cuore, e un’anima sola , ,;a 
parlare con-dolcezza , a darle buoni con» 
siglj T ^a; non cagionarle mai il minimo 
disgusta , a .mettere la vostri felicità nel 
render!# felice , f §nalynente mai 

sminuird. le vostre - cure < v le. vostre, at- 
- ténzioni^v sia nell’ essa invecchi , sia che 
.cad^ malat'a , sia che- perda le- sue va- 
ghezze , e la sua beflepza», 

,\ <Xf I mariti- debbono <: jrratta(fe le loro 
mogli con onore rispetto-, consideran- 
do!* che il vincolo, che gli unisce, è yn 
Sacramento, • e che il fine della .laro unio- 
no è di aiutarsi vicendevolmente- a san- 
tificarsi ..iRendete loro onore , dice, &Pie- 
tro s torne <*. coere dt della gradui dì vita : 
elleno sono chiamate alla medesjtpa, fe- 
de , j*ssquo destinate a godere de}^ me- 
tdesàma gloria : debbonov aver parte con 
loro alla medesima eredità. Perciò uno 
sposo Cristiano deve rispettare nella sua 
sposa -làu grazia: di Gesù Cristo,,, per -la 
quale :essa è più di Dio, che di Ini, ; 
t -L ~ - egli 
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Meditazione CCLIII. <97 
egli non’ deve ovai 1 perdere di vista- 'il 
regno 1 del cielo, a cui hannotutti due 
diritto, e verso il quale debbono tende- 
re unanimemente con tutte le loro azio- 
ni. Non hawi differenza tra l’uno, e 
'l’altra in ciò, che riguarda i doni spiri- 
tuali ; sono urf solo in Gesù Cristo : de- 
ve dunque il marito considerar sua mo- 
glie come sua compagna , come avente 
parte alle medesime grazie in questa vi- 
ta, e come coerede della medesima glo- 
ria nell’altra In una parola il matri- 
monio eitge dalle mogli /e dafc mariti , 
che si amino per Dio * che vivano insie- 
me pér sanrfàcai’sP'vicendevclmente , e 
per perpetuare 1 "fl Cristianesimo nel mon- 
é 8 \ e 1 formando a i: Iddio veri adoratori . 

3. I mariti 3 debbono sopportare i dr- 
itti naturali alla debolezza del sesso, e 
"a vèr cura cbed esercizio della preghiera 
Wcrn sia interrotto . . . Convivete , dice 
S. Pìeffò^ 'Con le mogli con saggezza , 
e cOn 'tùttar la pazienza ; esse sono na- 
turalmente più delicate , e più deboli . 
Rendete loro onore come ad arnese pili 
fragile * non le trattate con asprezza : 
quantunque più deboli, hanno 1 però pel 
cielo Je medesime speranze , e le mede- 
sime pretensioni, che avete voi . Seno 
coeredi della grafia di vita , e questo è 

I .3 per 
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per esse &n titolo d” onore K &■ quanta 
all'essenziale., un’ eguaglianza perfetta ,, 
■«he. vofc Rispettar dovete » Che sarebbe 
ge# altra parte,, se per mancanza, d’ at- 
tenzione, e di riguardo, venisse ad hl- 
r telarsi là 1 concordia ?" Perdereste con essa- 
lo spicco® (Mie: pietà' . Nella- dfsunione 
delle/ SfÌibÌg()è $.°o- noii? ii' 
ptfga; 1 *Aòrl regnandoci fa 1 pacé> 

/E^o.é Étèn* tosto trascurati Vivete ‘dun- 
que in pace/ affi tic fa' irrìseti He* nbnAsiamj 
là vostri ópfài crìi r . . L* Apostofo^àggrun- 
ge. quJ^ alti Votazione ebmune- ÓW ma- 
rito , e. della* moglie alla ReKgioné dùe 
1 altre potaci ribiòìik 'per provare 11 / ébè- i 
mariti; pebbo no odora rè 1 / fcr 'fispietfàre n le 
1 ìòrd, tòbgltV *l,kSpiìinà? ^prètab dalla prò* 
pria. l 'tot. dèbbf'éì&à J? dfe^ dò brandi che- 
*a? abbiano pèb è^sfe fe^glpri ; a riguardi-' i e 
* anaggipr (irtCóspezìofie r li seconda è^fin** 
chlbsà ^l^ Quelle ^a/btó ; rtndtft ìriWiV*/--- 
té mogli / mficdher nom ti dna lo 

'bistri' orq&ìti/^ CibèV^ffih^hè n ìnit tifiti 
'/aibèqta'dut^,, 1 e/imp&ff&ti itbti z firceiju 
nàlcéta trà- voif qué?é1è £ ;^% ‘divisioni ,.che 
V ?mÌ>ed^rébbèro di pregare,. cr che non 
"vj lascia rebbeta forse Scogliere' il frutto 
/dfellé Vostre preghiere . ^ccomodatevi cón? 
r febhtà' àild 'infèrinìtà' del' sesso* il -più de-- 
feole,*, cosi che gli esercizi, di pietà pos— 

sa? 
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Mtditazjont CCLIII. 199 
«no farsi concordemente tra voi , e nien- 
te v* impedisca di adempiere fedelmente 
l’uno,, e l’altra, i doveri della vita cri- 
stiana: l’Apostolo li rinchiude tutti In 
quello' della preghiera r perchè nella Re- 
ligione niente si fa senza la preghiera v 
ed ess* n’è l’anima . Quanto maggiori 
scogl) ha il matrimonio, tanto più biso- 
gno havvi di pregare... Oh quanto so- 
no importanti questi precetti di S* Pie- 
tro ; . ^(pa quanta poco sono praticati / 
Quante famiglie eziandio vi sono , in cui 
sembra che nè conoscasi Dio , nè rf 
suo culto; in cui parlasi della Religio- 
ne con- motteggio y o con indifferenza ; 
in cui le persone vanno a dormire, e si 
levano da letta come gli animali, senza 
adorar colui, che ci sostenta , e ci con- 
serva; in cui non si conosce altra légge 
che quella di non osservarne alcuna . 
Quanti vizj di ogni specie macchiano la 
santità della maggior patte de’matrirao- 
nj Ì J Non sorprendiamoci più se gli scan- 
dali si perpetuano,.. se i secoli si rinno- 
vano sol per rinnovare ì peccati r se le 
generazioni si pervertiscono , se non vi 
sono più costumi onesti , se non v’ è 
più fede , se Gesù Cristo è ignorato , 
disprezzato , oltraggiato in mezzo ezian- 
dìo' del suo popolo . 

L 4r Pr£- 
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L'Anno vapori olito \ 

* » * “ 

• * i ** • 

* P r E G H; I E HA. 

, . • / • • * * 

. Grati Dio» degnatevi di gettare un© 
sguardo di compassione su tanti sventu» 
rati, che sono essi medesimi gli artigia.- 
iìi delle loro sventure . Ristabilite ne* 
matrimoni quella pace » quella unione , 
quella santità» che ne debbono fare la 
felicità; le mogli-, e i mariti si sa n tifi* 
thino , e santifichino i loro figliuoli , ? 
affinchè essi, e la loro posterità giunga^ 
no a i quel soggiorno di una felicità du* 
aevole v a, cui siamo tutti chiamati'» Gqp- 
si. sia ». 
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L Let. dr 0 . Pietro, c. ?. v.. 8-ji.. 
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carità dev’essere nelle mani. . , ì . - 

, •*.£gnu'.g fiiisjaoq co ST 3 * , n. i r 

? > C » * * . J ’ • / 

> , * r V; ( f jy 

. ; La carità dev'estere nel cuore „ j 


v. jl er regolarne tute’ i movimenti, e 
sbandire ogni sentimento di disprezzo,... 
Lar pace , dice S. Piyt'o,,, regni non solo 
nelle vostre case Jìjha oezi&rjidio in tutta, 
]a vostra società Siati? trffti unanimi , 
compassionevoli , amàfiì'r sù' vostri fratelli- 
con quell’ amore, che Dio domanda per 
uomini , che sono suoi figliuoli . Siate. 
misericordiosi y modesti , untili.*. S. Pie- 
no, ad esempio di Gesù Cristo,, sera-» 
bra , che riduca qui tutta la- pietà cri- 
stiana ad una tenera carità, e tal è in- 
fatti lo spirito de! Cristianesimo , il quale., 

I 5 « 
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$€fQ$£©}fparso *,ii> tutta* la terra farebbe- 
deU’* ni verso un Paradiso anticipato . Que- 
i il v M eo10 di; tutP 1 cuori cri- - 
fttUpi ìA § u °i; efJctti : sono di rendere »-■. 

cqfnuni mediante un go- 
o#m&' 8«ft cotppassione. ^ reciproca ; ; 

ytìL a S rl 

i rwue figliuoli di m medesimo, padre , 
4) iotpedj rs f 4i . prevalersi Jyi loro' vanwg- 
' 1) ** dVr#^^ v e«an%o sotto i loro 
. ifl iojri) , ^ quando | l n p^di ne H|o . ne rpet te . 

-i J& rssujlP fe*SHÌ • r a •&?& nc |*V * ?*$ \ 

d&fei pariti abbia- tP«|, .<!?£*“; 
caratteri: ma 1 chi è , .che m se i glt unisca ? 
Ohimè.' con'. qual disprmo quegli umui- 
!u*ù {Militi sembrano . credersi di una na'O'», 

diversa dal restante de* mortali,. guarda- 
jpottCO^órOjuChe senza tjtolo e «enza fa- 
- c^K?> Hanno solo la loro propria . virtù . 
Ghe- arie sdegnose, npn prendono quasi 
«itti i rkchharlP'aspetco degli uomiili sen- 
vza fortuna. / Qiale: durézza agghiaccia il: 
loro^ cuore , , dacché: si - tratta di obbliga • 
re ! Che impero tirannico sui loro infe* 
riori ! Che- ridicola affettazione d* essere 
quasi rèmpre. invisibili !’'• Il merito- senza 
» ‘ danaro:' sembra un* ombra importuna agli 
occhi ' di ; ; quell v uomo: opulénto ; r5c > e i ve 
con disprezzo le suppliche, che gli s’in- 
-, dirizzano , e guarda* fremendo il Pove- 
ro * 
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Meditazione CCLIV\ 
eo-,. ch& Io abborda . Chi mai avrebbe 
creduto, che nel seno dello stesso Cri- 
stianesimo,, fondato sulla carità, un uo« 
«no avesse avuto rossore di veder'* un al- 
tro uomo;, che , avendo tutte le anime ‘ 
là stessa origine ,. e la stessa destinazio- 
«e , ve ne fossero ,. che disprezzassero ’ 
Iè. altre?- Eppure questa scena' si rappre- 
senta sotto i nostri occhi,, e vediamo i 
figliuoli di un medesimo padre,- battez- 
zati sulle medesime fonti,- partecipi de* 
medési mi Sacramenti ; spera odo » il me- 
désimo cielo disprezzarsi , oltraggiar- 
si straziarsi * - . . Ah ! dateci ,- o Si- 
gnore ,, vìscere di- misericordia per gli 
sventurati . Ogni' uomo è nostre»’ fratel- 
lo,. ogni uomo adunque ha diritti sul 
nostro cuore ... 

z. La carità esser' deve, nel cuore >- 
per isbafldireiognir movimento di antipa- 
tìa , e~ di avversione . . . . Non< rendendo 
male per male , dice S. Pietro nè ma* 
Udizione per maledirtene ma pel c entra - 
rio benedteendo desiderate del bene à 
quelli; che vi oftraggiatìo... , La carU 
tà non conosce quell’ antipatìa , che spesi 
so ci previene contro-ima persona , che 
non abbiam veduta , e che ce la fa odi** 
re senza sapere perchè . La carità nòti 
conosce quell’ avversione peccaminosa dei* 

L 6“ pa-- 


Digitized by Google 



. V ' Ann * 'Apostolica 
pan che insensata , che snesso r\ & 

dannar#» «I * -l 5 , s " esso Cl A con* 

aannare, al tribunal della o r p VPn ^ n 
fotó P ?r dM ’ f TOÌ ,a fi *>"™ì»,TL* 

»io' ’LubST'* 0 "° n ci dann0 neI SS- 

ilio. .Lungi da. essa quel/a vile fle im5 
che si offende del/ merito S .° ,* 

li, che non pu i »£ t f ‘"' - 

? r o,app,auditi - 6 - £ 

• ,oro «ggiacondorta . f , 

,a malignità crudele che n qud * 

• »*le del M^ife***W* 

: consolarlo nelle sue disgrazie ,,,1* *’ 

I *»«*« Più da vicino il oliere 2 ^ 
derlo sventurato p * ce i re ^i?^- 

«S^teptes 

“ E”2r- -V-* c.& 

cestri » 77 ’ Ù? acclamo del suo ore, 
fctto, e del suo esèmpio 

«We v . mpmofU , "te 

ftire ogni sorta d’ ingiurie . 

«bramati dal. Vangelo 0 yr* ,. Wff '?*** 

in retaggio la hpnnJ' •* a ff in( ^ e abbiate 
a gg'° fa benedizione del cielo 
Un mezzo necessario «7 e 0 

è perdonarci vicende vXemr.lpje* 

tro , 
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W>V cne raccomanda- così espressami 

dpeMono delle ingiurie, imparaao?V'M 
dai suo Maestro.- a perdonate sino, a T«*. 
tanta volta sette,, cioè a non istm'cwì 
mai d, perdonare . Di che adunque ci 
lamentiamo , quando a: hi., u di soffrire 
contraddizioni ? Essa è la BF? 
h . l ’ ro P rit ' à - iel Cristiano; „i ss „ n3 e | a 
nissunr condizione , nissun pretesto può 
dispensar di questo dovere Fr»« • 
te tiivvPW» v ? ere • -trWurer niqa. rr 
te ni avvi di piu cqmune tra noi che r 

Odto, i iniiriicizia , la vendetta” e ’ a una- 

£ % àrh Pi™ , nr^ro 

à pirV crudeli'- tenderà 0 '' 0 ^ <*W 

v. sono- odi ereditar); Wpe,™Jf 
cessione sventurata- m«,„« j r*j * 

figliuoli: vendetta Far! S ì £,*f" «*.' 
no entrai* i- o i« ■ *^.3 M filili 

menti <9d» MMKksq ' 

Cristo *ciò che tiìaceV n0 ^4. G «* 
macciunftn contro*, suoi* » 

"’etnbn: vendetta 'atroce-; molti- non dao- • 
00 limiti, al' loro odio "e per un, W ; 

dnovfr* spa ' ,de . rebbero . « potessero,,-" 

a odio • ? ?° K,a di “"Sue. Vende,. 
ta>. od 10 »- inimicizia, passioni maledette.,', 

è. ntjl’ 
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èt nell’ inferno il vostro impero : come 1 
■mai ardiscono i Cristiani darvi un- asilo* 
nel loro cuore? Che orribile presagio è; 
mai un- carattere che è proprio de* re- 
probi 

; SECONDO' PUNTO, 

.r ■ ■ • 1 

^ i La. u trita . dev ' essere nella - lingua ... 

iv. Per annodarla, o snodarla ,, secon— 
dò l’occasione, quando la carità è assa- 
lita.. . . ... Ricordatevi , . fratelli miei , dice 
Si Pietro,, di quell’ avviso , che.- leggia- 
mo ne’ Sai mi tìh ) i' chi adunque- 
vuole ,, ed ama la vita , . e di vedere de * 
giorni beati , raffreni la sua lingua dal 
male y . e. le labbra di lui non parlino in - 
ganno r . . Per corrotto che sia il mon- 
do la carità , là. sincerità nelle parole 
sono ancora i più proprj per vivere in 
esso felici. Un maldicente si fa temere 
da que’ medesimi , che gli- fanno plauso;, 
pub mai egli farsi amare e gustare le 
dolcezze della vita ,, eh’ egli avveléna per 
gli altri uomini? Per vivere felici, dob- 
biamo contribuire alla felicità di quelli „ 
con oui abbiàm da vivere;, ora una lin- 
gua doppia , e maldicente è la croce, c 
ili flagello della* società . La menzogna 

e. lai 


Digitized by G#ogle 



Mi di tallone CCLIV. zoy 

olà maldicenza- chiudono la porta* del- 
cielo; eppure si contano quasi per nien- 
te questi due peccati 1 . Non v’ è sopra- 
tutto difetto , che regni più universal- 
mente,, che la maldicenza: anche tra « 
Cristiani, molti; ne fanno un abito sen- 
za, riflesso la sostengono con audacia, 
non ne riparano mah il male, e troppo 
sovente esso -k irreparabile . La, maldi- 


cenza è |*anima. di tutte le conversazio- 
ni, il soggetto di tutt* i trattenimenti 
jl‘ sale,, che condisce tutt’i conviti: nel- 
le adunanze sopratutto di pretesi amici’,., 
che libertà non si prende ? Qui , dopo- 
aver inutilmente regolato Io Stato, più 
inutilmente riformato il genere urna*- 
no, si fanno passar in rivista le persone 
particolari ; ognuno è colto in mezzo 
per la .parte Sua più debole, e se in pre- 
senza sua gli sì erano accordate alcune 
virtù, jn sua assenza gli si restituiscono 
tutt* i suoi difetti. Per un, effetto della 
stessa malignità ,. alcuni non hanncfcsì- 
tosto* inteso un fatto spiacevole , che 
muojono di voglia di ridirlo , e passano 
successivamente da una cosa in un’ al- 
tra : ricreano colui ,. presso - di cui van- 
no , a spese di colui, dalla cui casa so- 
no usciti. Dicono male per ogni sorta di 
ptincipj ; per imprudenza , perchè non so- 


no * 
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2ro& ct L' Anno Apostolici '*'• ' 
compadróni di sua lingua ; pér vanità" 
per far pompa deh loro spirito ; per ctìm* 
piadetìza, per far la córte a> dolóro dhe * 
vogliono guadagnarsi ; ,f j>eP carattere , per* 5 
chè serio naturalmente mordaci . r e cauf- M 

i — ^ ’ _ ? , f r * i * * / • • 

_ J? >_ Lxd? _ 1' ♦ • 



vero Cflsklan^W ìfSVà 1c lej*lÌ 5 fèr Hr^cei 2 - 1 '^ 
cir-v in v^^ 0 ' J di' cftiBti 3 ‘ J crV'c r òl? ? v Sf-’-'èp-l ^ 


sita in* 

po'frìé’ , cl 0 maId ^é’r -! ^ui'hto' *p nÌy)J n p%e hèè° n 
la ^fysi 3 tìdfPlis^ntPi q ^mOTtfB^ f ifesÌy» v 

00 W&Hfe r W t&i’&e tìimn 09 

dimi %'sfepàraBHi' dadi’ umanitàri 

cbe^uómó €'moJ8“ ma°<ifìè n ìF s£r?j*àéi ut l 
di 'Gesù!* GrliH4 ?f èP $mwt)à¥tf & r; t?P 2 
lui é’étk ? a&péi?*fc\ mmbfezSc %** 

pre&n ritèmpre t ràtVi * ?}i ' gràlftftì&à'V chil 0 P 
deBboào^ J mptjmere'il f.Ìs£éréq, e la da- l< * 
rità . • 'Jìiov^ 6*1 ir 

*. 4 La carità esser deve nella" lingua \ 
pefn'nnocfaflai'ò snodarla \ sècAdó J< ì*'oc- 13 ^ 
castóne, quando la fed^è.Ólfèsa . l Che"pó± : *‘ > 
tere non ha , ' per isrtàbilÌT .la “Religione^, 
1* esempio di" ùhtf‘ fddé £ >1va’ , ) £ é animatì'*^ 
Qijtegli uomini friVolL^e!' pari, cfi^dmjfy- J 1 
il cui elogio onorerebbe forse meno la 
Religione , che il ‘loro medesimo disprez- 
zo , Scoppialo li felrsed dinanzi : a vói in 


di- 
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discorsi temerari, e scandalosi contro il 
Cristianesimo,, che voi professate? Nou 
lasciatevi smuovere nè dalla loro auda- 
cia , nè dalia loro moltitudine , e profit- 
tate della loro «essa incredulità per ren« 
dervi più saldi nella fede. Vendicate la 
Religione assalita ,. combattete i suoi ne- 
mici con zelo % e prudenza,, e avvalorati 
dalla grazia di Gesù Cristo, sarete più 
forti che tutti i pretesi saggi del mondo 
Quando vi troverete con que’ filosofi de’ 
nostri giorni, che spacciano i loro peri- 
versi dotami , ricordatevi di resister loro 
coraggiosamente; non cedete; onoratela 
vostra Religione , nel mondo con un 
pubblico omagio r nel cuore con una 
costante sommissione: questo è il sola 
mezssp di provare specialmente a Dio di 
quai sentimenti di riconoscenza siete ri- 
pieni pel dóno della fede ,, di cui egli 
vi ha favoriti. 

3. La carità esser deve nella, lingua 
per annodarla, o snodarla , secondo l’oc- 
casione y quando è offesa la verecondi^ . 
Tutta la terra è infetta del veleno dell*' 
impurità, essa è sparsa universalmente 
ne! mondo,, regna in tutti i paesi , io 
tutte le condizioni.. Da per tutto vison* 
empì venduti a Satana, che non si vergo- 
gnano di dichiararsene gli Apostoli : levate.- 

vi 
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ut su arditamente contro la . loro infame 
morale ; e col medesimo attore v coi* 
cui le foro impure bocche s v affrettano 
di soffiare P incendia* fate ir vostri sforzi 
per estinguerlo .. Lo zelp vi faccia - pian#- 
dere un tuono imperioso' per atterrare 
cotesti uomini dissolutiti State prudenti,, 
e intanto non fate mai grazia * quegli 
equivoci , a quelle allusioni oscene ,• z 
que’ discorsi sordidi* «he spiegano v e svi* 
hippano cib,. che dovrebbe essere igno- 
rato ,/e nascóstod-nótìvidisuenticiue «*** * 
thè- il peccato? d v impurità «i c rende ab- 
bomthevoliì agli occhjt di Dio,, che è un 
mostro! di desolazione contrassegnato coni 
tutti i ^caratteri de U’ ignomìnia , e minac- 
ciato» della! maledizione^ del cielo,, pel 
f presente' - e pet? l’ avvenire che in- 
parola il peccato ,. che è Causa , che 
Dio si pentito dllaver. fatto i’ aomo~ 
o: li ’ !. oìhjoSb >bì no*t c* .■? t - - - *' 

kt* T&RZO PUNTTO- 

• ' v v*i tu.-n jt ‘ -, K.tf* turno:.» òm • * •' 

Za tariti deve attera nella- mani* ' 

' y.'a-.i' <iu .. y„..:>nL » ino: " 1,1 v 

h 'à^Fer trattenerle da tutte le cattive 
azioni , e lasciarne fare solamente delle 
buone, et! utili' al Prossimo ... Stivata 
il male y ‘ -àlee <? Su Pietro-, «-.e. guardatevi 
dal recar danno ab vòstrafratello e fate- 
ti 
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Msdbaxjone- COLIVI r 
& font . Fuggir il male è comune- 
mente abbastanza per fare un onest’ uo- 
mo secondo i\r mondo ma non è abba- 
stanza per un .Cristiano Deve ancora 
far tutto il bene*,, che pub,.. La Religione 
è ‘tutta cari tà:(i’ amor, idei Prossimo, ; cbe 
eish ’ÌÉi prescrive #. non è un amore y, che 
consista- puramente: neL non. odiare » e 
ehe tei*toiniì ne3<l*Jtodiffèteiiza,per ; La» mag** 
gior ^pafte r d®g|i uboiiniii, questa- virtù- esi- 
ge> «fa 1- nostro «acre qualche còsa di più „ 
«fiHffe 1 Pfesenzronò daHbodi®r^foo*irità f nelle 
ftggè f di 51 Gesù- Cristo, è necessari ameate 
attivai- per conseguenza- non possiamo 
adèmpiroe r precetro> senza un senti- 
mento reale; id'<aifetta,i pronto- a, mani- 
f&tarSì nell" occasione su qualunque; siasi 
aiorno* Confessiamo qui sinceramente : si 
«ccifefr mai ih nostro^ cuore, ad un solo 
zttfr di- quella carità universale, il cùL 
sentimento non esclude alcuno dal privi- 
lègio de’ suoi benefizi?- Ohimè !: forse noi 
siamo come, tanti altri nella prevenzione*, 
che per avere la* carità basti di non 

odiare alcuno. Altronde v un- affètto na- 
turai linattato-a; u»- spiccio lo» citcolo d* 
amici , te di; 'parenti^nancui' tributiamo 
quel poco- sentimento*. che? l’ amor, pro- 
prio ci lascia , per altrui* alcune, esterio- 
sitàii affettate di civiltà per quelli,, con. 



Zir‘ , L' Jtnno Apostolica 
mi abbiam da vivere, e del rimanente 
poi una freddezza , un’indifferenza palese 
pel resto del mondo, non è egli lo sta- 
to, e la situazione troppo ordinaria del- 
la nostr’anima? Da qui procede quella 
insensibilità per la maggior parte delle 
miserie, che provano sotto i nostri occhi 
i nostri.simili , e i nostri fratelli ; dà qui 
procedono quelle restrizioni infinite ir* 
quella specie di. carità, su cui vivian* 
tranquilli. Ora? nqn è questa la carità, 
che la Religione éi prescrive: quella di 
un Cristiano istruito nella fede , abbrac- 
cia tutto ciò, che può in questo mondo 
divenirne l'oggetto; e per P estensione 
de* suoi doni, o almeno de’ suoi senti- 
menti, quando è impossibile di diffon- 
dere la beneficenza con i fatti , essa fa 
dell* uomo, che la pratica » una specie 
di divinità sulla terra -, - , 3 

2 . La Religione è- tutta carità; ché 
bel vantaggio trovarci dov* essa regna ? 
Che bello spettacolo ci presenta una so- 
cietà Cristiana , che trova il suo princi- 
pale appoggio in un amore reciproco, 
che soffoca persino i minimi semi di 
discordia , e che non conosce altra feli- 
cità , che quel vicendevole sentimento % 
che fa di tutti i membri , che là com- 
pongano , altrettanti veri amici l Ora tal 

è lo 
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<è io spirito del Cristianesimo, che prò» » 
fissiamo, e tale sarebbe la* beila sorte 
dell’ universo intero, se osservasse fede!- 
mente una Religione, che tenue unica- 
mente a- rapire tutti gli uomini tra loro, 
come sono tra esse le, persone divine; 
una Religione talmente dipendente. dalla 
canta, in ■ tutte Je massime, che comnon* 
gono i 4 corpo m. stia morale , che que- 
sta sola -virtù fa nascere , o suppone nell* 

uomo tutte le altre virtù ; una Religione 

. : r? 7?fo. 3 cip * Z\ 

in una parola, dt cui la 3 canra, e,.il 

cipio-, e il -fine , la 1 pienezza^, e la pér- 
lezione; che procede da Dio come da 
suo autore, e che , pel bene della ter- 
ra, si propone di far un sol cuore di 
tutti i cuor.i- umani . * •' 

3. La Religione e tutta canta • mettiam 
dunque,. tutti ,y> nQ^tr^ st,pdj a cercarla., 
e la nostra felicità nel praticarla . ; .C2 jo 
adunque vuole , dice S. Pietro , ed ama 
U VII*, * dì vi.irn df giorni fatti , 
ubivi il malfa e •faceta ;/ ùèhc-i cerchi 

dietro;. ., . .‘.Quale 
sarebbe 1, unione , |^ f concordia , la feli- 
cità vicendevole , ; i cuo^^^y 
amarsi eternamente ppte^ibr^ essere nè 
separati qqì io,' terra ; ne i differenti, 1 ' o 
nemici!, Figuriamoci quali sarebbero. al- 
lora . 4 * piaceri , dej]a vita . . li ( Prossimo cer- 
. * . • che- 
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'cherebbe di obbligarci , «oi di 'Faremmo ? 
-gloria e dr servirlo-; egli -piangerebbe ito 
nostre disgrazie* *floi faremmo plauso il*,- 
le sue iCOMentezze;. piò non vii sarebbero , 
liti}; monpiùitnimicizie^ no ai più male- 
volenze* ; ria fiaccola della discordia ces- 
serebbe. di far. lume >ai funesti 4°^» 1*3 
pace regnerebbe nelle;- ifamiglie^sU 
bordinazione negli Stati, la probità nel 
commercio ., ciascheduno. Concorrerebbe 
al ben pubblico , ^li uni soddisferebbero 
i loro creditofhjrgljTa'ltri «ocoamp ebbero 
i bisognqsi^u glh alt-ri per dorè re bfaaeor.ai> 
loro nemici,, -oper/s^egliantljreqiiriom rvris 
sarebbero più nemici ;o;t«tte idee naatoiìL 
formerebbero un «edeipnqcpafcokp^zto 
tutto l’ universo una, ihQdfisvlma. parriton 
ChiudemlGL gliifoccjhf suiudifiaiii ideJnswris 
simili , gli apriidmmoiraiffoipjiisogrifcpfift 
sollevarli;, sul le. loro, virtù) per -segui rie, 7> 
la società sarebbe, felice j,idae serra tu n-|»t 
radiso. anticipato- Ancdnv adbsso^ ialbiits 
chè pensiamo alla primitiva Chiesa p/ahb- 
lorchè ci rappresentiamo ! primi Cristiana 
che mettevano i loro benilria comune, 
che aveano tutti un sol cuore, e unV 
anima sola-, trasportar ci sentiamo .iuorp 
di noi stessi per eccessiva^ 'tenerezza >. 
ohimè! per quale sventurata motivo noi 
siamo sì poco a lor simili? Deh! riem- 
pia- 
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'piamoci dello spirito di nostra Religio- 
ne; amiamo il Prossimo veramente , sin- 
ceramente, efficacementie ; in una paro- 
la, amiamolo come amiamo noi stessi; 
allora, fedeli a Gesù Cristo, adempire- 
mo il suo precetto, imiteremo il suo 
«sempio , e meriteremo rii possederlo 
snella beata eternità. 

T f • 

. ' />; j < • . 

/ • Preghiera. 

r ■* t 

..... 1 ‘ v t e - » 

Oh quanto vi ringrazio, mio Dio,' 
<f avermi illuminato su rii un punto di 
tanta importanza ! Conosco pur troppo 
di non aver avuto, sinora quella carità 
così perfetta, quale voi mi prescrivete 
nel vostro Vangelo, ^e, di .cui dato m’ 
avete così luminosi esempj . Ma voglio 
fin d’ora applicarmi a far acquisto di. 
questa virtù, e voglio, che per )’ avvenir 
re la mia vita sia un esercizio continuo 
di carità -* da voi ne aspetto la grazia, 
da voi, che venuto siete sulla terra a 
spargere questo fuoco divino, deh.! fate, 
che di esso si accenda totalmente il mio 
cuore, affinchè dopo aver condotto sui 
questa terra una vita d’amore, possa 
andar ad essere consumato dal vostro 

eterno amore nel cielo . Così sia - 

? . . ' 4 

/ ME- 
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.?* Jaccia di Dio mostrasi minacciosa 
tontro di coloro -, che mal fanno. Gli 
nomini «ott - sono sempre 4 oTi ^ giusti ^ ma 
r chi è , thè a voi noccia , te sarete z?“ 
tanti del bone f n della ' ^iaftlaia ? Con- 
cedo però , che non possiate praticar la 
■virtù «enza^* soffrir tribola zio ni ; ma se 
alcuna cosa patite per la giustizia , beòti 
voi. '/Non paventate però gli spauracchi 
di- col orerie non vi turbate gli uorninr 
i più malvagi nòm’l&niio tanta forzt 
da intimidire i Cristiani , e turbare il ri. 
poso della? 4 èr vita S . .Q »Cn Arerò Cri- 
stiano riguarda la schiavitù del rispetto 
umano erme sposta sia gra v issitna , 

perchè vi si preferisce la creatura a Dio* 
e tra le creature ciò, che havvi di più 
meri re vote - fdel Wo «féi'a. ’è infatri 
quel mondo /< ; cthe J(V i sbhiavò'Hel rispetto 
umano canto- ‘tettie^Forte- il mondo vir- 
tù oso i e crii» rati 0 v tì n -m 0 n do ‘ ve ra me n t e 
ragionevole , esentato? Nò ,' r è un mondo 
vizioso, vecorròtlto, che porta il nome 
di*Gristiano sol per disonorarlo , un mondo 
nemica dichiarato di Gesù Cristo , - che 
dall’ alto di sua gloria s come nella sua 
vita morale , lo colpisce con tutti i suoi 
anatemi-. Ecco l’oggetto, il cui timore 
così -spesso prevale nel cuore dell’uomo 
a ciò , che egli deve a Dio . Ah ! rora* 
Tomo IX. K pia- 
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z 1 8 L'anno Apostolico \ r 
piamo questi vergognosi legami; e ani- 
miamoci a scuotere il giogo deir, nemicif 
del Signore .. Assoluta indipendeqza dal 
mondo, quando si tratta della legge di 
Dio, ecco il bando! di guerra nella Re- 
ligione di Gesù Cristo,; se dobbiamo es- 
sere schiari sulla terra , piamolo. del, no- 
stro Dio, e non di , un, .mondo perverso-, 
z. Chi son coloro , ohe temiaiìio fa- 
cendo il bene ? 5 Sono persone dej>qli , 
strascinate esse medesime dai cattivi esem- 
pi, che sono' per altro edificate r delle 

* 1 1 • £ v'i 1 i | I- 

nostre viftu , e , che forse dopo av.ercam- 
biato i loro . motteggi in elogj. , . arrive- 
ranno ad imitarci ...... Benedite le' voftri 

cuori tristo Signore , d.ipe Pietro ; 
eoli sìa in voi glorificato , come egli 
stesso ha glorificato suo Rad/e per» l 
amore de! patimenti ; imperoffiè”- la .fe- 
deltà è sicuramente conosciuta dalle sof- 
ferenze, e da’ esse sono swiascfierate le 
false virtù . Siate, 'dunque prontì^d^ 
soddisfazione a chiunque vi^dpmanJi. ra- 
gione della speranza , che avete , dentjrfr 
di voi . Gli uni tratteranno la; vostra Re- 
ligione di scandalo , gli altH di stoltezza 
Siate sempre disposti a difenderla con- 
tro i differenti nemici?, phe- la assalgono -, 
e a rendere conto di - Vostra condotta 
di vostra fede , e di yostra . .speranza * 

' ■ ; Chiù- : 1 • 
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Chiudete loto la bocca dicendo , che U 
legge, che professatele stata conferma- 
ta da un* infinità di miracoli, di cui voi 
iiète s^àti testimonj; in tal guisa staòi- 
rifete^la Vpèranza cristiana ne’ cuori de’ 
fedéli, obbligherete gl’infedeli medesimi 
a ^divertirsi , putcbc lo facciate con mo - 
•destidf i con rispetto 3 conservando buona 
(óSiityzà . . • • Lo zelo di un vero Cri- 
jtiinò è. egualmente. lontano dalla fie- 
re.^a, e darla bassezza . L umile conh- 
denza in Dio n*e il principio,. la pru- 
derli n 4 ìè ,$2* misura, e la testimonianza 
Jértk' §uóna coscienza n’ è il sostegno . 
m%|fe questi differenti mezzi , onde 
in ’ii&è , cbè sparita di voi , rimangano 
confusi , ó. fprs anche ritornino a Dio 
/ideili \ eli intaccano* la vostra buona ma • 
tirerà di vivere secondo Cristo . Imperoc- 
ché 'dtél Testò ^ meglio il patire (re così 
ptùcìià v 'M 'vottr* di l Dtó ‘ì.rMcn, facendo , 
che Qperando^mdle ... Soffre con piacere 
chi e, innocente, Cesi parlava San rie- 
tfò'* . dosi fiaftnò parlato , be’ primi seco- 
li dèlfa Chiesa , j mjnjstri', allorché 
il fffdÀdo ? ,Ìrdi 4 tÒ ; ^ntrei, Clesù Cristo 
facèta Statori “jSTfa ft fri 5 ^effa -fede > quanti 
Grisetti séd^rifr'à: richiedévasi Sen- 

za ^ftiSbi^un 1 ’' coraggio c pili * che umano 
per Tesl&ere l M timore d’incorrere' la dis» 

-UUiw7 rr 

K, a gra- 
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grazia del, mondo; la debolezza del uo- 

mo può ben soaroinbere .quapdo 

pagar I' ac.ua, de! barterurro c^ rfcz^ 
del suo sangue cemperar U gKWi del 
nome Cristiano con .gl. ,.o^robp *'*» 
croce. Ma il mondo presente , 

rispetto ci tiene & J 

da noi : tauro coraggi,, per «stolli ? 

Ci minaccia egli torture^ s#Ml. £ 
morte ,■ se non. : £ul^ntab orr.cVb ib-uJ' Vé- 
«aae AwH °MR¥ 

mere , ne’pWvBfS“r‘!ii?S!' c 

ventano .U i 4HW>cSim*i^8 .rSlIel 

gole, e imPRttóteij^n^jnM 

Gesù Cristo, w 4i 3?*r& -Pia »Ì’. , ffl,i 3 tóbf- 

tre armi «onupjjh yo| f c ff “M" 

t e g gj„ alcuni. giud;z, iWmS 

golariti , sulla 

semplicità di r npstt^, .^opdijit . ll§ o aro0* 

motteggi, »’£ «>«« 

se noi , .lungi dai c ^ue.r e . vm rchoarjs 

ostacori,. confessiamo, paescrn^^^ 

^ to 0 cl^SÌo/ r ^ 6 - 

3 .a y aon ,» f , è ihe 
eendo .1 ^nc ■ S f ■ )g P t8H p$|ft. 

c . piovano,, f he s'^nì& U^ lfeai 

Ti? maie^I 'g^'de. 4MP* 
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Meditazione CCLV. zzi 
tanto temiamo, sono spesso chimerici ì 
e per la maggior parte esistono solo nel. 
la nostra immaginazione sbigottita . Se 
mi converto , voi dite , se ne parlerà : 
* senza dubbio, si dirà r che l* inte- 
resse. di vostra salute vi è sembrato così 
importante , che non avete voluto ris- 
chiarla; che' avete, avuto gran coraggio 
per lasciare i vostri disordini ; ma in 
quésto che havvì , che ri disonori ? Pro- 
. rompere , tanto ch.6 vorrete, contro 1 giu- 
.diz) del mondo ; Yi . è inebri tra gli uo- 
_mi ni gualche scintilla di verità . Vi sono 
^nell’ anima dell’empio rincorsi , che par- 
.Iflnp per voi, ed egli canonizza kr voi 
_ti|tte- quelle massime, in cui non' gli ras. 
.somigliata. La bro'va'ti^è L r; cbévP séno 
.* la virtù itfìn^MSdaUS in 
tali discredito ^ che "ògnuh^ norr^sià-i an- 
.cora geloso di coprirsi : 'tbI l 'mwritéH6 di 

Wjb'vTi vl ,aalen ^te \iè*g^iòd?zj del 
mondo; ma sapete voi cosa • attacca no- > 
Quel mescuglio equivoco di' sregolatézza , 
..ft d‘ : dovere, quell’ assortimento bizzarro 
di costumatezza , e di 'mondanità' , quel 
. composto mostruoso , che nello' stesso 
ì uomo presenta- il santo, t il libertino', 
.l’uomo che uniscé Un cuor 1 tenero con 
..Un’anima dura, che soccorre i poveri *’ 
«* mette in disperazione i'suoi creditori, 

V K V e la 
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Ila V Anno Apostòlico 
e la suà famiglia Ma là virtù ingenui * 
e si ricéra 'V verà'VirtùV malgfado ; < la 
cortiifciòriè det'là^óìo 'pàWlgfàn i 

*è!aht£’d6 31 pér fritte^,. eziàn«lì® ifl^tjitoNi ,, 
c ■ffltfàW pmdìk S‘WI> olimi* 
oiion ttaoiib : inai fJluà omisi h no,t 
^ i j ; ii d e G 0'N- DO- r P U N T O 1 q 

f irvmou'b snibuiiiloin tri:; ib *>;rtlnjì gl 

- : f Begli' :> èffe* ti 1 dtP J ¥kphì 5 **tanó> 4> 

Estolla , iota ib inoisibaiq silfi ilubsis 

E ìs#°è , n èhe<, ‘qriaiitò ! og*i'<»ftro> 
♦aifi^HJpCRè VF'iraùc^'^chi- eletti i. . - 
Noe Jplb; ctflitfWàS ftffllglà ti* coràggio 
“’ di fàèér?èaVst ‘ut? àrea rio tri rtì -H - dii u v*io : 

' quiriti nitrii ZvtelleténseÀWMubbio °fne- 
* : >e" iè 'ìnèdéiimé preèìtòrdril , benavessero 
( èvu.t’o toiràggté? ’ Viverti "•dtitìqàe* tiòìfte il 
5 r 'glfófofe huritetc? V' M PrÀ’tfr 1 > Giste Gristo 
° n vòstro- ttfbdéi I#V aree s SO Pfet re ì“ÌMàos~ 
kTtÌk^ 0 SfitU^U t ^}^»^ pti pèàati 
* dòsiìrr 'thitrr)\ 9P l £nht¥ tngidstò^af- 
« v fae’ di óffiir hói' ^' Dio >} essendo- fiata 

* Mésso h : MMPiicdndò ÌX éarné>V*Untfca- 
* uv w ifbPper^ lò 'fyiWó 1 -,* ^ ^odtóVichfr 

• " 'diri ri òi ;^1 P à n i rnV le soflferehze ^èUa t tùor- 
lftl te «sO^fènuià pèì^^iibS fèétlì* <&ìtisà<t P e ^ 
* :1 ìkaté eziandìo Mà\ a pèdk4+& '* fogli 
~ )t ìpMif ) cb' erano iti carcere s i ‘-quali tra- 
‘ ;iJ hct s'tiii^ uddpjófta incrèdulì^ ràlortbì la 
L p amenza dì ' Dio.' staila iJ aspettando' ne ’ 

- : a b A gior~ 

) 

V 


( 
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Meditazione. CGLV. 22 $ 
giorni idi Haè~ mentre fabbri cavasi /’ ar- 
: ,\ca: #elta quale , pochi , cioè otto anime , 
j sixjalvaron sopra l' acqua; dir vuole 1* 
Apostolo) che;.' 1 ’ anima beata di Cristo 
essendo uscita dal 349, ^ corpo mortale , 
non si fermò sulla terra : discese nelle 
prigionlTsòtterranee, dov’ erano rinchiuse 
le anime di una moltitudine d’uomini , 
che v ^f«delM«* Jtutcp' .il restante , ma in- 
creduli alle predizioni di Noè, allorché 
■r. fabbtic^asi;.Ì’:arca oon vollero persua- 
o , defiii^jcbe -J^ÌQ).yplesse annegare il mon- 
oigjpnkb up jdiluyÀ^ generale. Si erano es- 
: rrivitttìnga^i. siuo 3^ <£9? ,, che Dio buo- 
-s ^ e, pazippteimon- / y.cJesse fare unaven- 

- detta., cosi terribile,,? trattarono per ec- 
j cessici ijimori dell’ arnica di Dio . In- 
< >iia pi ©i il. diluvi® svenne-». -tutti gli uomini 
.1 perirono- adpcjttzipne di-un picciolissimo 
>n»umerc^ rinchiuso. nell’ arcai Non diceS. 
^ Pietro,, che Gesù Cristo annunziò la fe- 

l ti vJ ' ' 

* lice,; novella dilor liberazione a quelli , 
,?k , ?r 4 nqtWno.rti nell’ incredulità , ma a 
-quelli,. eh’ erqno stati una volta incredu- 

- <>/*; ^ioè a quelli, che .si. buri 3 ? 000 SU 1 

principio delle minacce d« r ,Noè , ma 
V che, delusi- della-, loro, aspettazione / rien- 
trarono in se stessi , domandarono . per- 

* dono >.Dio* e sepolti nell? acque, sen- 

* za avere avuto tempo di soddisfare alla 

K 4 g>u- 
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2-Ì4 L* Anno Apostolico 
giustizia divina, pagarono nell’altra vl^g 
la pena «iella ior temeraria confidenza — 
L’arca in mezzo alle acque del diluvia 
ci rappresenta la Linosa in mezzo ai di» 
cordini', che innondano la terra „ Nissu? 
no può esser, salvo fuori della Chiesa*., , 
come nissuno lo fu fuori dell’arca; ma 
è colpa nostra, se ir numero di quellir t , 
che. si salvano nella Chiesa,,. è così pic- 
ciolo» Il rispetto u s man^,c che cagionò 
ai tempi diNoè la- perdita di tante r ra£- 
gliaja- d’uomini , increduli per compiacer*» 
za piuttosto che per empietà, è cagione 
ancora di quella di una moltitudine io- 
numerabile di -Cristiani tra noi-.. , r . 

z\ II rispetto umano ne fa cadere, usi. 
gran numero, © per lùngp tempo ^ g 
Belle fiamme- del Purgatorio-, ... *..Es* 
sendo Cristo* risorto , dice S. Pietro ^ 
andò a predicare la loro liberazione: a i 
quegli spiriti , che erano in carcero : an-. 
dò a cercare nel limbo le anime debi%, 
traci alla giustizia di Dio,,, per le loro 
infedeltà , per le loro ommissìóni , e so- 
pra tutto pel peccato del rispetto uma- 
no. Quante persone ancora non vi pre- 
cipita ogni giorno questo funesto pecca- 
to, le quali, gelose di piacere al mon- 
do , hanno regolato la loro condotta 
sulle sue idee, : e sulle, sue usanze, le 

qua- 


Digitized by 




Digitized by Google 



* i 4 Y L'Antro Apostoli w» 

è, 'stato per lui un obbrobrio renderà 
lui l’obbrobrio dell’ universo , e il jfiio* 
co dell inferno, sarà suo retaggio ^ , Si . 
secondo 5. Giovanni, il mede? ìgio fuo- 
co agirà su quegli empi, che si ribella- 
no contro Ja. fide f e rniqueltó-tmiae 
vili ,, che temono $ à*èlda l rarsi ner Iddm ; 

c l eJuT èfn# V# 1 ’c e rifiW S h 

infingaci V Jf S ™ Q ' 

ormimi 

i3; s fc ^KWj , '^is i 2 1 i 

l3u,ofn*V£i3 nJinstiO .ini ih 

Del? obbligo' dt o w ncer$ iljvf'no’pmm ~ 

% Non ; 3?Qa/n£?isqR 

T > P a, ‘ r ,^P^-.«U' 

sotto-, f £uoi 9§fb),^éd.eglj. titoK i auoi 
sguardi fìssi su di noi^ sguardi di. com- 
piacenza,. se siamo costanti ae^ bene; 
sguardi di sdegno „ soci lasciamo' indur- 
re ar male , Anpprchèdunque fi inondo 
dovef.se disprézzatsci,,. facciamo if pqstro 
dovere ; Pio sarà coutente , p/. purché 
Dio sia contento che c* importa,, se ci 
biasiman gli uomini ? Basta, piacere agli 
occhi;. di un tal padrone.; è fa. sua ap- 
provazione 1 , che domandar dobbiamo ; se 
rottenghiatno „ contiamo per jaièotg^ 
discorsi de^ deb.oli; mortali .. Saremo noi 
dunque timidi solo quando si tratterà di; 

Tadr.s * esse - 



Meditazione CCXL V. 21 7 
fsseje virtuosi, noi, che in ogni altra 
pccasiqne disprezziamo cosi spesso i giu- 
' dizj del mondo? Ci vedrà il mondo ab- 
bassategli occhi sol quando ne dovreb- 
bero partire de’ fulmini per confondere 
l’empietà? La nostra causa è buona, è 
quella del Signore: combattiamo, e sfor- 
ziamo Tempio- o a tacere , o a par- 
lare come noi . Se abbiamo a temere , 
temiamo T occhio di Dio , e quello di 
nostra coscienza * Impariamo ad essere 
del Signore, e a far 1 vedere, che siamo 
di lui. Quando eravamo neT disordine , 
non T abbiamo nascosto , siamo stati 
apertamente colpevoli : non mascheria- 
mo adesso Ja nostra penitenza, e le no- 
stre v.irtùv I cattivi; per far il male , 
non. temono la censura de* giusti ; non 
temano i giusti, per far il bene, la cen- 
sura de’ cattivi . Si richiede in un Cri- 
stiano uno sguardo .intrepido , che an- 
nunzi la maestà del Dio , che adora . 
E perchè cercherà egli tanto di piacerp 
agli uomini , che non potranno nè sal- 
varlo, n? salvare se stessi ? Sbandiamo 
ogni considerazione umana ; dichiaria- 
moci apertamente per Iddio , se voglia- 
mo , che alla fine de’ secoli egli si di- 
chiari per noi in faccia del cielo , e 
della terra. 

K 6 z. Dell’ 
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* ?2. eDritf sabbMgv-dì ivicccre 0 rispetto* 
umano *00 canterèlla Religione. Essa» 
cU £bb1f$*i isolo ^’dd<tìò^jVÓìf© ’è gioito $j 
pèrfihè ''arrossirne l*'" Noi 1 «R»uin#o ebblW' 
gaffrnfcé^pbirtib ^Sacramento ^ sostenerla 
colle "nòstri paro fe y efl oó 1 teìne st r & opoe-e 

r§vpb perrfrò^'flbn manterremo i -la; motiw 
ptftJflièsWPtittU, 'Ali*' guttifera yidictt A;* 
postolo ,u cioèp ajtf tóV^- salame» y’ * fl i c,u * 
si-'sàlr&^solofNoè idoildbioa ?fa tnàg iia^ ^ 
corrispondi • tdossoo rigati « f&waewwo, 
scaocétt* J vostri‘ T peceafrRV é’ * iolv» 
( imperocché epuèseò 1 battesfmo^'è. ^ia]t^ 
insculto • • «6*1 1 cornee rrpulmsnto * dtlf*. 
solari doliti bartic^z come lé oblazioni 
Itgali i Ma Contratìo-i & buma coicicax* 
fatto Con Dìo ) per^ntg^^o - delix.irìsv^ 
regione di Gesù 'Criùó / * esser deve nVet-* 
fervi cin istato di adempire le vostre pro- 
messe-, e di comparire- con fidanza al 
tribunale di Dio, per sostenere con una 
specie d’ Intrepidezza il «no esame . Ora» 
pel rispetto umano si- rinunzia in certi 
manièra a Dio , e vi $v rinunzia mal- 
grado i più solenni giuramenti U. . Ri- 
chiamiamo alla nostra mente le obbliga- 
zioni , che abbiamo contratte con lui ; 
nel battesimo abbiam giurato di' fare a* 
stioi nemici una ; guerra irreconciliabile, 
« di difendere apertamente gli interessi- 

della. 
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della ' Rie Kg :©n* j pt<fcm«sJ£: r*?tm te in 
faccia degli" altari :'dó>nde n« segue che 
in ogni: óceaiòoijer'dobbiarh «parlare per 
Iddio-, c© au batte ri- -.iiii alti p cfteol* assalgo** 
nri y* sostenere rqueHi avelie <Ju "difendono j 
e-urbe ^ , «*9np«lIiaipps^^Wf5r il suo- Van* 
getooKetwijsevra- perderà ,rricravan*t deve 
suHàS aosbr^ drftnteii-Góine jdun<lue dopo- 
«ò'possigraa n(!>i'iSQfeireÌR ohe in nostrr 
presenza «ti jcredhSoift* éetifà.de’ suoi mi** 
raisterf ^>:fjh^catónliawioo itìa5sinie oppo-* 
stoini suo yapgeie^i^d'' uomdi che gì! 
appattrénewi^eijtdntirrkolì egii- 

giùdgere *' ot>ir-.*ieajìoseerlo?i ..<*$; Grr-i 
«lana iniragatde *■> s§i « 6u^ddii(}ue adorai 
rore- del -‘ £> 10 - -Vi vOt. , c tu* che non strdiscr* 
di* piegaafc-te* ginocchia.' all* 'sua -presene 
za ? Discepolo 'infedéle sei ta stato for<- 
mato alla -scùolaidi uo rei Maestro, soli 
per dare alla sita dottrinarla* smentita' 
la più' ingiusta? In yapt) 5 tf ! sfòrzerai n d? 
giustificare una tale condótta; ? germini- 
delle* tue promesse** H i sentimento .me-ì* 
desimo di un giusto onore;,, tu tto-depp»* 
ne contro di te. z .. . : -j. 

3. Dell'- obbligo* di viàcére' il rispet* 
to umano -, dal canto cU;Gesù( Crifctp;.- 
Egli si 5 è" lasciato mettere rjp crpee per 
noi, e noi non ci esporremo a .cosai al» 
cuna per- lui 1 Egli ha vinto il mondo r 

1’ ìbl- 
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sjo ,1 UAnbo Apostolico 
l’infernthan u It morte , e un - olente 
citi:, spaiata v> <?i ^concerta ! Egli è il 
„|Padr©n$ dei ?ieio v della terra, e dell’in- 
„?ferno * e noi abbiam vergogna di dichia- 
rarci ^.pBEyJui! Così :noi corrispondiamo» 
all? gra?ie ( , che Dio ci ha fatte ?-Que- 
<*/$ grazie gei sono»- state fatte - per mez- 
20 della rfou Erezione . dò Gesù Cristo , 
.il qualty dice S. Pi'itt&if ita alla decita 
di Dio , 4ngojata adendo, la, morte , per. 
cbè noi diventassimo eredi della vita r- 
terna ? essendo andato al cielo , soggettati 
a se gli Angeli y e le potestà , e le vir - 
ludi Cos* è divenuta, o Signore, 
quella vittoria , che vi siete gloriato di 
aver riportata sul mondo per tutti i tem- 
pi? Cessate di temer il mondo, diceste 
voi sulla terse, io 'l’ho rvinto per sem- 
pre. Mio Dio, come dunque avviene,, 
che esso ripiglia tanta potestà sullo spi- 
rito de’ vostri discepoli , e che nel seno- 
medesimo di vostra Religione , voi sie- 
te men rispettato, men temuto meno* 
adorato che il mondo? 

Preghiera,, 

Ah! guai a me, o Gesù,, se in altro 
mi glorio, che nella vostra croce/ Vo- 
glio essere unicamente di voi, mio divia 

Sai- 
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Meditazione' CCLV f. " i 3 r 
*-• Salvatore ; voglio- servirvi? non- temerà * 
ìeh? il mondo lo sappia 1 ? io Stessr^'lne lo 
„ : i|ifbi!merò^ se fa d’ uopo'? ie-» esso : còti* 
.corre ne’ miei' sent imenei, gli sori debl- 
c t(prp dell* esempio ; se^ò'jinvoglio' tìoà- 
.. fonderla ji, D irò aperUmente<,"'fe in ogni 
,iuogOi ^ colle! mie paretele colle mie 
H opefdj Gesù' crocifisso è '-mio Signore , 
-©'.mio IIXìo^j G esù crocifisso: è mio amo- 
*&, e roia^ glori* ?per 'il tempore' per 
A’ etereÌDàv,b\,Coir ssia'it'«i-' ,r '5^'j^^ io» 4 

Vìi\ti*yj*:< 3 l ( f)W \5 \n r.XvViMfc oVs'rill.S *s.n •»!; .• 

-Vv** V» ■'V a . i\ 'VNxv :\q *' \ 

, o qjur, a .v:fT 4 *-oT) ...... Vv- r 

*Ji jy r.ff*) { ù ,,,r >1JÌV f ' r ' 


•'rn^j ? ’m; -* i? j ^bnor ' 1 li 1 -jp-'-r'qii --v 
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ul ....oiCib jnno'o i al!$ imnnoiasa 


, noci cvab .9 « ouossq lab aiajni. snais 

M &DI TArZJO^B. 1 Gemico* 

iniv al emrsco oo sqloa alla eiimmaa 
Jl?b hid oliteti»- PmipeH^i^ì -.shmiuo» 
-tom « tisaig i!Ub id'jow t 'arh t amaj 

R-'Lwft' id^S, A 04.. ( .9iCfci ,R78iRtt 
suzov site mwnunn .«bnoiinsq emettisi 
■'t'j r»Elha <' dev‘ tsaeite n «ot * fteìronrìdc 
fervette |3 e‘ ijel 'SUQ.taUoittktìàttteHi 3 i*%t > 
peccBtò j »i deiiai'Iióftteiiòrcii iCftnel-cs i sciattai 
tivii^eriJp^Pepeo^roUa dìécaraib (degli v&&* 
mi nV^i . dm ej ^sos tèneri; > cotìOto' slai ! 310*! - 
stra propm'iinéostà’fiza'i'i’^ «blheq aJlaup 
.. oissup. «da iijjobaz onnsrl iv assai 
't-nsaff-RpI 

s.nvE omgeiqmi ado «dia onm iniv silfi 

Ella fo%)\ osms \ costante <*d Jpa ; ‘fàmprà *^J s 
e mi suo allctti 3 tMtnontck.dsl‘ periato 3 on a i 

-ov .s.^n if.g3naa uno) .-siepe 3 «uoisiv 
mfe.nibni 9^1 avi jg sltaiip 3nd2.fi! auz 

il I~L Ua' devènsos^nwcÌT'«gt»r®> ilesrkt^fla 
trattive del- pia'seiW/J. i 'Erìstovpdtinqiitn a 
dice S. P iet ro fopawttb avendo ; nella -'car- 
ne ^armatevi aucù+j&oì iteli txWessài pénoti 
sierà : cha thì ho patita ndh cairn ,oìb* ^ 
morrifieat© tutt v l ^sudi^desidett* :cprrotri‘ ^s\ 
ha finito di paccate^'Gà^ m^r«o «<. tutti? ^ 
le si] e ' passioni^ cfneje'per ' ibav venire -.pbò». v . 
•r.‘4W ’ oon- 
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conformarsi' alia volontà di Dio.... La 
penitenza è essenzialmente- una distru- 
zione intera del peccato r e deve non 
solo togliercene ogni kffeitó>, Irai apcJora 
sostituire alle colpe commesse le virtù 
contrarie.. Pecjaqual cosi, 'Idolatri della, 
carne , che’, tocchi dalla grazia , ritor* 
nate a Dio,, non yi basta ,.s0' siete .Ve* 
ramente penitenti', rinunziare alle vostre 
abbonii nazio ni v : non più, frequentàreque-’ 
luoghi' di? dissolutezza ^ noitopiù tendete.,, 
insidie alla virtù di quella Sjlsannat .inno*<: 
cente /rendere al su© ; sposo q pel la SatA?: 
che gli' avete eòo frode rapita , . lasciar rt 
quella; perfida Dalila,. le cui ' insidiose ca\ 
rezze vi hanno sedotti r nò, questo’ ncn 
basta-; bisogna.cansecrare 4’ or innanzi 
alla virtù tutto ciò, che impiegato avete 
ali’ iniquità ; privarvi di altrettanti piaceri 
innocenti ,. quanti commessi- ne aveteda* 
viziosi, e sopra tutto annegar nelle vo- 
stre lacrime quelle perverse inclinazioni-, 
che hanno cagionata la perdita di vosts* x 
anima e quella di tante altre . I 

a- La penitenza deve sostenerci con- 
tro la ricaduta nel peccato . ... Chi ba 
patito nella- carne -, dice S.. Pietro , ha 
finito di peccare , talmente che non per- 
le passioni degli uomini t ma pel volere 
di Dio nella r carne viva quel , che gli 
° resta. ' 
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234 . 1 V Anno Apostolici 
testa di tempo, £' d^uopo, che un Cri- 
stiana penitente passi il restante de* suoi 
gtWMi^sekza dar ingresso] nel suo, cuore 
ad; alcuno t di que’odesiderj eorrpttir»irt?he 

feno.tf roeta, la rica tlegli uomini, di .que- 
sto j maddo ; imperocché \ UfldCfiiUiauof è 
, iun « uomo morto al kj <?a f *>ea*j 3 che «j$l ; nu- 
otfjtècfi' $elb‘. M&lqtifb hi: sqhi- 

/ v^recÉUt'to ^ièrti mh^qpuh % slWJWMSsii 
. peccaim:*?!^ I»i swaclpenitemsa deyif- twpes- 
, sanamente pfemUnirIp.)notrtro; ogni spurie 
» <h’ ricaduta .i CaaaUètPb^igaAiftaf fcWjWi- 
Eiftle è .per- rCOn^guenHvdii'/inUPiiare'ad 
1 ogni u Occasione: virila sin ;*e qSt^s^rh} o 
{, pericolosi per 1 le',eli^posi2Ìoj|i- ; , $Jixp\}f&- 
f fcioni delusilo: cuorev :I^,ìtu4ricauofcefflza 
perqIa;:graziaie3cSté jfeisoo Dio ,gy-wha 

- fatta i.> idev^e opinarlo ad: allontanarsi t ;per 
z sempre da?, tutto ' ci6* : che pavesa ^enver- 
„o^ÌÉO.gae oda ituttO' Ciò^: che-, potrehbe -an. 
,‘-C9ra : perver(lrlpf.ir altìroanpere ogni com- 
mercio con tutti i complici sde^supi pec- 
cessar odi! leggere , r f distruggere 
e)^ijtmiio f ,oS8;»qpUbh queMibri perversi, 
che, .sotto pretesto di! Religione jagio- 
1 'nata, insegnano a' liberarsi filosoficanoen- 
rote del giogo della fede fe que’ Jibri.-fiaal- 
•ritmattv ohe guastano ii' cuore, neU&Ipro 
-^massime, e insegnano mel, riempo stesso 
3 con'i loto intrighi ritte, perverta-. di 4 se- 

G dur- 
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Meditazione CCLVT. zf? 
’óursfi'. L'eSètco- essenziale di sua peni» 
if«riz*‘ è di; proscrivere quegli ornamenti,, 
-quella ‘«ode indecenti }àhe. di giorno in 
-diornb'Shmoltipl'ieaiic) per somministrare 
‘dispiacerei nuove armi di seduzioni, tut- 
-ti que’mdbiH J, immodesti ,i quelle pit ture , 
*<^eHe-srt tue- 1 lascive^ allettameflfMtrop- 
’ ] pe'~ effieki : defli còncupiscenzaìj^L’eèFerto 
$U£ pen it e nz® ; è <41$ Aonpiù 

• fU&fteftéda «étti me r aio» co n quella perso- 
&BàY iPS&i^pirftosi 1 * ^‘Otiì vezzi hanno 
•‘pftfSb Wftiè^keftdentei-'SUt sUai-'-cBore * 
byfieéssàlf* <idiib vedete*., qtie’pretesfc amici y 
o chtf ? lé u ptf$si<$rte L dei giuncò ■ 'r&'duÀìa^per 
* r #é innari d : iP ( ferma -di^ 'diserti mento-; è 
f:S ét : hc^f ):, pW J «frequentare J quel lè società , 
ì quelle f cbAipagftre^ ìupcuì ognun»" prosti- 

* 3 iu?sdé r! ìadèeenwmétvte ^la sua ràgio- 

f ft'*SUa ^knUSall**idì>ssOlutoZza £ è 
“ n finittitéà tei cft alIonUnaref da* ee -ogni pe« 
'‘ Jr jpjeo^d5° perchè 1 chi ama il '■■ pericolo peri* 

“-^iftt^eSso i ! V 1 * 00 * ÌjJuj eoo rrytj.u 

oto; '$:■ La peBketijtìr'ldéve-i sostenere! con* 
, ; rrO ‘Iei a«ràttr«r de l'i pet ca to , f> - med fon t e 
- c Ui ìntùiòrii^^fellà? passione di Gesù Cri- 
“ ri s<o ttt màa>ier4^ ch« considerando cosa 
-1 f 40V1Ò- costaci 1 a Did it nostri-, peccati* , non 
o u abtò gl i - sohtv i iimo^ ma gi un gì aano iezia n- 
©’- dió <dp8ftiafcfo omorcifioazìone v ’che- es» 
'•^ Ipac- ledere Per ispirarci -quest’amore 
“■Ji'b cosi» 
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,\t % Anno Apostolica \ # 
cosi contrario- aira natura, non si ric&ie~ 
deva meno, che? l’ esempio ■di.'.w» D‘°r 
e le grazie , che egli ci ha meritate sulw 
la 'Croce . i Un’ anima * ben persuasa uaa ; 
volta- della necessità della penitenza alla 
vista di Gesù crocifisso, è veramente 
morta al peccato; la vista ripercossa del- 
ia! croce iektingue in essa ogni anjpre 
sregolato t de* piaceri e lfcforiificaq cóntro* 
le tentazioni*; Adoriamola * é préndiìato 
da essa tutta fe nostra forza: H penste* 

rò della Passione del, Salvatore c sarà' co» 
«e un’ armatura impenerrahile ^ contro 
lagnale ' terranno a- rompersi- j , dar dì 
del" doleste» e quei del piacerei Come? 
if- mio^i^to tavrà sofferto per me i piu 
crudeli^ tormenti , e Lo», sfuggirò diio^ 
iVire ^peP^Jnis e per (tu** salvezza y a $à* 
trlfizj sempre troppo leggieri della- mór^ 
rificazlrtneiV -e della pènitenz'a ? Avrà egli 
sófftfreo m una carne innocente» 
accarezzerò una* carne rea? \t sd? :f'i 
*wb a jiv-ots *vìoJ '»•*» «:'-•< iv retiti* 

» 01 *V l't'J ‘- f i\ s''z t 

„%v* ' • 1 ’5 <sr '••■‘i- è 4 1/ 

n ^ "m* 5 ' *" fl * 

r-.j-ei !.. f •: ,'i.iitlol' Hgo? 

«;• 1 ì <r’j li *jd> o-'no r’Ofc - rt rh 

- v* r Rio l*r*o» ,r?< . . . . rlohi * 

: • • , trivi,';!.; sd*»S , éw , *fc & 

SE, 


\ 


i 
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+ HOC , Sitimi fhf oitf.lt.T 03 ! -(’V 

èoKI nSECGNDG PUNTOvm -jsvV.. 

»!ue eiEj'mm rd 13 ilgaad') , aissig ol a* 

la >pemtrnx*\ deve' sostenerci \ ftntro i wt* 
k11»~* esèmpfa r.'d Scontra z À discosti degli » 
wueminbj ó t ozzdìoor) i :>.oD ih *idv 
si? 03 i 9 qh nziv fi jcjrsoaqlf filo fri 

siW-M&iianted» memoriali dolorosa., de* 
nostri passiti Coricai t tua:: Bdifi ,oi 6 latfiU 
raiel^bdice V ^c i mAa ^f L avet 'nth tempo\ 
passata] Soddisfati emr.ctaptitcj j 1 gentileschi 
ac jcohowu ì si ') quali ì jfai/CBflr. occupai il omelia 
hmwis y ™d&r cupida àiy < nello ^ 'tòtvat^ 
^jrreh, le i nein t bagordatene p -,« 2 -peli] HI fciff 
Citino degli sidoli q Diri rupi© I* Apriste? Io , 
tfiq bastar deveotfaver taccata?, fceflirtai*! 
rò^étn po i ijo-a't itai « r q àie ,v e 1 ri p covata ; 
«he b’iwanto^eolorot, ^tiheo binino -passato 
i itero pjibii bah? gibrnèna' 1 vi vere coatei i 
Q©i w tk T -sP? richiamili a i eoa »maje tt*c -ftite 
ftieraosi* fhittairià umiliante r. .delta clqsTvi* 
ta : che si diano alfa penitenza la più 
austera alla vista de’ loro eccessi; e che 
ciò, che deve ancora più confonderli, 
si è, thè con disprezzo del vero Dio, 
chè era lor conosciuto , praticavano, ne! 
commercio cogli idolatri , feste, ed usan- 
ze, che non erano meno che il culto 
degl’idoli.... So, che ora avete in or- 
rore queste sacrileghe pratiche; per la 
-.'Zu qual 
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,lL’ Anni i/fpostclico 

qnal cosa gli. infedeli sono fuori di toro 
stessi $ e\ bestemmiano , perebèi voi' 'non 
concorrete nello stesso obbrobrio di /«>*' 
curia + e non intérveniter più in queiifr' 
tumultuose adunanze, in cuiVtegnano -la- 
dbsoIutetza,v e ilo (Scandalo* Ma aspet- 3 
tate ancora un poco y essi renderan’coh - 1 
to asMolui 'yi che \è primo t M'gi*tfì&arè <) i i 
vivi , e il wortr ’J v Imperocché o pi#r ìjtùis'fV 1 
pure è statò i predicato n dd-nVangetò Jié^ 
morti 4 cioèy essendo' Gesù (3fiktoi$isaé*i 
sò allbmferòni, tilt partì' es£#oiitò r tà^dti£'- 
stà' di iGiadireyoaflmfflmndo alfe /fiASittó 1 
de’ giusti da felice novella* di^lofO ! 'rèdéfft'- fc 
aione isjeivloidv accordandone^ il- 
affine hè siano giudi cali e secondi : gli TvO'rh /ab 
ni .quanto rolla carrier ma vivano sei Ondi 3 
Dtor qtfaniozullo i 1 spirito ^ diòè} v p&rl*en- ;; 
de r e manifesto ,< che' quantunque q ii e* gl U i G 
sti siao? pariti 1 secondo,!*' -carne ? Wonfo 
però- secondo io; ispirilo rigu ifdo ! H Dio v 

Non ;si può» dire à. tutti ì petcat>oti 7 “dib ,' ,T 
che S. iPietixr dice .qui ^i>tiglhioIt-li’ Is- 
raèle? Il tempo^j eh e passato* a?fcte ’htìl 1 * 
satollare-! vergognose passionici bastar ifer> 1 ' 
ve per farvi conoscere la vostri- mi$erJà < 4 ’ rl 
e la vostra ^debolezza j>' pepiuconvincetvf 
^della bontà ^di Dio ,-.'che* vi t h# sefFelWi^l 
con tanta ragione edi pèrder?] ? ofinaloltìrt-'^ 
tè per' farvi abbracciar© I* sjpenttétfaPI^I 



Meditazione CCLVI. àyps 
Egli è, tèmpo , • che;;d(sitigannatt delTil- 
lu$t©n& K de’ sensi , proviate quanto è’dif-i 
fere*Jt$\il cietviàto del ?v©stf® :« Uòvo pa- 
drone* La legge cristiana è un peso, 
tu* è , dolce , e, leggiere. -La malignità,* 
e. 1* -jegiuìrUu ede’ mondati i ? è t vero ^ aui- 
rotando ; eziandio, tar-, vostra «condotta;*: 
4op, porranno soffrirvi; vi strazieranno 
ne’io^o 'discorsi > La", vista .della b virtù , 
che .stimeranno in -voi loro malgra- 
do, faràilofò sentire tutto, l’orrore de* 
lorp, diVordìoi , ? vfendieberano de* 
rimproveri, che ? Saranno costretti Idi fare 
a se stessi,' su dì voi» il cui esempio li 
confonde .’t Ma i lasciate , che.ivi taccino 
di singolarità;* eie ricaricbin di' ol'trag- 
gìr.vii vostro. -vantaggio è d? «averli per • 
nemici , vostra glaria^Tin essere «sposti 
ai Ipro insulti} ;abbandoPateli’ : cfunque a*> 
Dio* che sta per giudicarli ,:ìe preparate- 
vi, ypi pure al suo giudizio , « accertando 
le persecuzioni in impilato .di penitenza. 

*. La: penitenza ;deve~ sostenerci .Con'- 
trO 'i cattivi esempi,, e cpntro r dlscfòrsi \ 
degli uomini* mediante il timor - della >. 
morte . i ( . Ili giudizio , di cut pur orarvi 
ho parlato, rdìce: t S; (Pietro,’ non è don- :« 
tano 'da- voi , ' Ja ifine t , delle '.costvtuiteìè j; 
vicina ,! com^'puredi voiur e vai noni sa- ? 
pete nè fora, inè il; momento, io cui il ? 

• 1 giudi- 
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^,40 U* 4 nno apostolico 
giudice sovrano vi citerà al suo tribuna» 
le; pensate dunque a tenervi pronti.,.. 
A giudicarne dai mali , che affliggono H 
universo, dall’ eccesso, a cui sono saliti 
i misfatti, dall’ indebolimento della fede 
tra i fedeli, sembra benissimo-, che là 
fine di tutte le cose non può molto tar- 
dare.; ma agiudicarne dalla sicurezza de’ 
mondani, direbbesi-, che essi sono im* 
mortali , e che non mai periranno i loro 
Falsi beni.... Quanto a voi , peccatori, 
cui Dio ha Fatta la 'grazia di convertirvi , 
voi, che il Signore chiama a una vita 
più cristiana-, e più edificante, ripetete 
spesso a 'voi stessi questa parola, la fine 
è vicina ; parola t^nto consolante per 
un vero penitente , che terribile per co- 
lui , che vive abitualrùente nella dimen- 
ticanza del Creatore . .. ; . Ohimè ! chi 
mai pub dire di non essere vicino a 
quell’ultimo giorno, in cui tutto finisce 
nel mondo per colui, che muore ? Con 
, quest’idea in mente, chi mai può sot- 
trarsi ai rigori di una espiazione salutare? 
Ancorché essi fossero di tutta la vita, 
la loro durazione non può essere lunga . 

3. La penitenza deve sostenerci con- 
ilo i cattivi esempi, e contro i discorsi 
degli uomini, mediante il pensiero del 
giudizio, che seguirà la morte- Se 

la 
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MeJit Anione CCLVI. *41 
h considerazione dell* ultimo momento 
della vita è utile per portarci ad ab- 
bracciarla penitenza , che non deye ope- 
rare quella del primo momento dell’eter- 
nità? Momento terribile, in cui l’anima 
si troverà sola con Dio , in cui si aprirà 
dinanzi ad essa una carriera immensa 
che non avrà termine ; in cui non .vi 
sarà più pentimento, non più misericor- 
dia. j in cui essa altro più non vedrà * 
che una eternità , e i suoi peccati , uà 
Dio irritato , e i suoi peccati , un in*» 
ferno , e i suoi peccati ! Oh ! chi mai 
potrà comprendere 1* annientamento del 
peccatore dinanzi a Dio? Egli è il Dio 
grande, ed esso è cenere; egli è il Dio 
potente , ed esso è debolezza ; egli è il 
Dio irritato, ed esso è il reo. Mio Dio, 
per far sentire al peccatore 1’ enormità 
delle sue offese, non saravvi bisogno di 
vostraparola ; vi vedrà, questobasta; pa- 
ragonerà i suoi rei piaceri , le sue irri- 
verenze, le sue profanazioni , i suoi scan- 
dali, le sue maldicenze, le sue calun- 
nie, i suoi odj, e le sue vendette colla 
vostra purità, colla vostra santità, colla 
vostra maestà , colla vostra mansuetudine, 
colla vostra bontà infinita ; questa sol* 
vistagli terràluogo di sentenza: condan- 
nerà se stesso. Momento di dolore, e di 
T*mo IX. L la- 
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Ì f £ «U/tJAjO in 

abr»#» c VJMpì^sttfuO' 8S . Vi 
lagrime' Un uom peccatore >-. u p, plagio» 
dice me3orabt1e £ ^Lp 0 %prtjto iji 
> ima ab issa i o queste^rribil&yerità . Coinè 
•anai possiamo! meditarla sgn^a eccitarci al 
■piò amaro pentimento ?.. . Q Càesi^,., vpi 
non siete ancora 'giio , gipdìce^vp^ siete 
mio padre; spezzar# mip !( c note per, la 
contrizione., ed «ssa scancelli i miei pecca- 
ti : ciò , che avrò pianto, voi noi pulire- 

f tC i 

terzo punto;’ 3 : 

UZ 1‘: f)‘: “• 

La penitenza deve sostenerci (antro 1» 
nostra propria incostanza. , 

I . 

i. Mediante la preghiera . . ... Or la 
fine delle cose tutte è vicina , dice S. 
Pietro . Vegliate perciò nella orazione . . . 
Il cuore dell’ uomo è incostante , e vo- 
lubile : simile all’ Oceano siccome ne 
ha T immensità per i suoi desideri e la 
sua profondià per i suoi abissi, ne imita 
pure le variazioni, e i cambiamenti.. Il 
medesimo giorno non lo vede nel pia» 
desimo stato. I mezzi di rimediare alla 
sua incostanza sono la penitenza , e la 
preghiera. Un cuore veramente contri- 
to, un cuore assolutamente distaccato.dal 
mondo , e da tutti gli oggetti del ? .suo 
peccato , non può essere soggetto all* 

In- 



Meditazione CCXLVT. Z4} 
incostanza; 1 una volta penitente , attendò 
.volentieri all* orazioni : ha trovato nel 
'stfo.ljDio lin amico^ f un Salvatore; po- 
trebbe/ egli dimenticarsene} Non havvi 
J témpo i in cui Questo Dio non gli ac* 
tordi una nuova grazia , non havvi tern* 
pò, ìncui egli non s'impieghi a ringra- 
ziarlo de’ suoi ‘benefizj . A lui pensa con* 
tinuaménte ; a lui pensa come a suo 
giudice , J per temere i suoi giudizi ; a 
lui pensa come a suo padre > per met- 
tere in lui-la sua confidenza; a lui pensa 
come al suo Salvatore , per lavarsi nel 
suo sangue; a lui pensa come all'unico 
•oggetto de* suoi desiderio per vivere-, e 
morire del suo amore . 

0 V a. La penitenza deve sostenerci con* 
tro .la nostra propria incostanza , me- 
diante I* uso de’ Sacramenti . » . Dio, 

conoscendo la nostra Fragilità , e i peri- 
coli , che ci circondano dentro, e fuori 
“di noi, ha stabilito i Sacramenti per co- 
municarci, e rinnovare incessantemente 
in noi la grazia santificante, quel dono 
sublime, che rinchiude tutti gli altri do- 
ni * se li consideriamo in se stessi, essi 
sono il prezzo del sangue di Gesù Cristo , 
e 1* applicazione de* suoi meriti infiniti ; 
se ne consideriamo gli effetti raaravi* 
eliosi, èssi ci - danno una vita celeste ; 
'■f -> *.* • L * i h 



a 44 L'Anno Apostolico 
le ; loro operazioni sono divine , i frutti • 
che essi . portano , sono Immortali : ci 
•fanno ! divenire figliuoli) tji adozione « uba 
inazione santa, popolo. <di\ conquista , 
ri tempi divi dello Spirto! san tot 'se con- 
ssbltiamo i iiostri presentiq interessi essi 
^soinoo^ 'tanica* porgente udi nostra felicità 
iaiqufcsta^vkai/vCbév lumfe, ( q<wi ricchtz* 
• 2 e,<Jnal foraàigtquaJjpadej^ jtiuaizconso- 
: Iasioni «ssi tana pi$ : pfoetìMiwft? ;C<bi fle 

irnrrsò ,scKeiidel}©iozw , scbe inquietudini , 
thevniorte hiHa . inorici deiina<riaMo;*:5e., 
penetrando indi’;»*' sfinirei ,3:l>rnjitfi£ttfc>iie 
ricompense /itrl\ec- 1 cssa‘oci;I assicUitmo^, i$i 
danno drrictd? rifa qc$te^t!r4di*&^£ric di- 
ranno ^parsec LpU cfctìai 3 irte desimi felfaifeà 
dio Dio. f Con- sterri dtótìwlS ,i(jp^o<3u^i 
disposizioni Poti .shuàccosta un risero pe- 
nitente sopra Slitto* al Sacramento augusto 
dei nostri altari 1 > Ghia gira®»- vi. riceva, 
che soddisfazione vi trova. lanche calma 
>vigustap-cheiSOC?©nsiii^i attigue , quante 
virtù fihaJmébtd ? neo csoao i J' 3 pf esiosp è f- 
'fbttoi! 'snslc iq sisup noD S ohno«u !. n 
o'«3r/iI^!T>eniteni*jjdeYe3flOSte«drri col- 
tro . la nd«»a ■'prpprlib'qnoostflozà % > me- 
diante; Ja r Vigilanza cristiana t)roo La z fi^e 
delle, coseitUu* ò -vicina t dice S. P,ietfo> 
£ sat* perciò u pendenti ,ct> ft/egltaje , io i , > 
-mono ) Mfln . .j3t>' it; 'aep ^tx.o: di% 

, . • uq J 
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, i n .nì i < Meditazione CCLVI. 0*415 si 
-I differenti doveri, del Cristiano penitente 
Si ‘riducono! * queste due principali obbli* 
.gaiionfc, fuggire M mele , te praticare il 
-bene . -Ora ' solo per mezzo della vigilanza 
'cristiana egli può schi vare gli scoglj , che 
^minacciano la sua ivirtù , e corrispondere 
«alle grazie, che Dio non cessa di spar- 
gere su di Jut. La vigilanza sola può 
fare la sua sicurezza , e il suo merito: 
perciò il Vangelo ci raccomanda istante- 
•t mente di essere circospetti, e di star 
^•continuamente vigilanti. Niente havvidi 
più fragile' che la grazia; il minimo soffio 
idi corruzione la oscura, un solo peccato 
mortale la distrugge ; pardesi io un istante ; 
e che cosa sì ricerca ? Un pensiero im- 
puro, un desiderio depravato , un mo- 
tivo corrotto, dacché vi si è prestato il 
consenso: si perdere nissuno è mai si- 
curo di averla ricuperata ; perciò con 
qual attenzione 1’ umile penitente non 
veglia sul sUo spirito, e sul suo cuore? 
Con qual' timore non sr fa egli rk vedere 
nel mondo? Con quale prudenza non si 
premunisce contro tutto ciò, che in esso 
vede? Contro quella prosperità, che ac- 
ce^a^ contro quelle avversità, che ab- 
-battuno contro quella mollezza che 
addormenta ; contro-quél ; Iusso^cheab- 
bagfia , contro que’ piaceri , che corrom- 
L 3 pono , 
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* 45 , IfAvao, Apostatico. .. . 
pono , contro quelle conversazioni , che- 
U motteggio inaspriste ,,/chte iUjbertinag- 
gio anima , che la passione infiamma , 
c\\e la maldicenza, 0 e. la.calu.nnia condì-- 
scono,, contro que’ conviti , in cui. cercasi, 
meno di soddis^are.an bisogni ideila, na- 
tura che di contentare la. delicatezza 
« somministrare ifruov^q^n^ja^ii. cupidi- 
gia , contro quegli logge tti lus^ghieri ^che 
sollecitano al peccato,, con|r.o quelle mode 
indecenti , che lo favoriscono , contro, 
que’ pubblici] esempi,.. &£* Jtgifarizzano ,, 
contro quelle massime funeste , che lo 
canonizzano r eVcom tjep que&consiglj per- 
niciosi , che lo facilitano,. 


' ••• > ; ...» 

_ . 1 wì. -a a jt, 

JfcspostO' 10 pure ^ 0, mio a, tantiù 
pericoli , circondato, da, unti- scogli ^ vo- 
gli rinnovare i miei sforzi, per.^ difender- 
mene : sostenetemi cplia, vostra, grazia.. 
Ohimè l: il giorno- declina e si. avvicina 
quella, notte fatale ,v in. cui nissiiho può 
operare j, le porosi aprono,, voi, ^ avan- 
zate comparirò, io al Rostro tribunale 
ooHe mani* vuote ? Ahi fa{e,^he.,la,mia< 
vita sia una, cateti'# buopp-; op^re , 
affinchè partecipi;: dqlìa- rieqnipqo$a r del 
, servo. fedele, e, vigilante., C051 sia. 

ME- 
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Meditazione GGLVII. *47 

W» 

■ ? 'ao'w:A-3\ noi olii tip ,*ioo t 

MEDITAZIONE-. CCLVIk li- 

( s-.. -ertili .;noi?e£q ... I c „rfo t -crin> . ig 
.-Ih no.- >ù' vv'jjtctiit ■buatte Q^eie^- *t &//••. 

l f i 5 1 / rtO*3 VujlCTiO >5 ., OdOlf 

’ ?a E:’ Let. t& Sd Pietro, /icb 4- tT. ->??**•• 

( r933v.fou.5t .3T8?n9 *nc*:.' ib prfo «.siui 

* - l‘4?. Dfelfe ópfiHO ^ acaiitto ao?delle 
5,1 <ipclV ; aH L ifétó ^^^I^PperfercrisU^ac- 

t 036:03c l ffi one.3fo.9b->? 
.olitias .j oaoojLio>&ì ol sda , e hfl»:> 3 bni 
. „ o n sxsho I MO '1 P'U N:TO>V-3 

o! 3 il 3 3i23nuì stniissm olfocip •vjr.o;- 

flguno^j/fe. opere- dii vt*itàx*w.*'% •'*• 

., o/isnlhei . 0 ). orfo .1 -rr^ 


!.. 


loto* èdrtflswta* Sopra tutto r 


dice S. Pietro-, abbiate perseverante tra 
l * Jr, fcV s*issr. lat muti** tatù* * ''perché la 
^ità euoprr ,, e scancella-- agli* occbj di 
" jD’io la moltitudine • de* peccati. Brattiate 
' ''' t ospitalità R $i ? tinrWen» degli: altri 

.opto carnài è'IDàni- 
tultc Id^wjrtu . 
- n£ Né*W pr?ntìi»V gti^uommP ;5ono 

s! ^fràtèili ° ! <° « c Hi afri a ndtfl'ft « u«i :aUU- loro 

* 9-T f tfniàfle y à più indissolùbile vV ai' siete 

to tnìjT.^glltiNi^dr Dib‘ v 4lMvr43*iA'=Cri- 

. ina uoD . 3^ o '-sto,, 

_-?M 
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Sto, er non dogete ''dar àd albuiìo sulé» 
*4 èrta, il nome ' di padre, perchè' il ve te 
un 5 solò padre) che èf' fes^èìèK'fl Nissan 
uomo ' dùnque è tJ 3tf&metò tan' Taltffci 
uomo * sono fratèlli p debbono» dunque 
amarsi , soccerretsi ^SolliéfrahlV^TàL^ 
^eccellenza della Religióne Cristiana pta 
sua morale teiidarixrriiéktnetìtè^sal: feetìe 
dell* umanità*;! ^eMa* cèréi» tff^rtngére i 
'jnod^, -che «ìli sco no 'gli 14 uòmini "è 4 pel 
più g rande ? de’ benefiij, gK 'Obbliga 'tòrti 
a vicendevoli benefizi. Qual pregiò bòa 
dà essa* a’He opere di' Carità' , 5 ‘ affiti 1 di 
'«scenderne da per tutto resercizidfaChe 
'•bini- noff sr procurano queflf’, che e&ìv 
citano la misericordia ?' Previdenza di 
Dio giustificata, gloria renduta al suo 
nome, precetti dr sua legge adempite, 
'tutte le virtù praticate in una sola , pec- 
cati espiati-, ricompense eterne assicurate, 
ecco gli effètti, che producono le opere 
di carità . Conservare la propria inno- 
cenza, o ripararla, santificarci, ó puri- 
ficarci ; ecco i due soli- mezzi di' salute, 
e la Religione non ne ammette altri.* 
ora questi mezzi vengono somministrati 
all* uomo- caritatevole dalle sue buone 
opere. E* egli giusto , e vuole santifi- 
carsi. 5 Lo fa per mezzo della carità , 
fendendo onore a Dio nella persona de’ 
. • suoi 
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- M\ fjit, aliene CCI^VII. 34$ 

^lloi fratelli. E’ egli peccatore,. & vuole 
^ucificatehfcq Vi-agiurpge, per mezzo ideila 
^parità, praticandola per Iddio,, Infatti le 
.-flpere n # carili sor jguel le , che più ono 
*ano Dio*,, sii a. morivo dell’ ubbidienza., 
refaft fendasi r^y^osua legge, che Le pre- 
-tcri^jf ir stàjk moti beni , cheessa pro- 
sit : ! --pee?ipjegjii|g/iopmpen^rà da Dio . 
i 9i%«ti^ftec}^si|à-id%ll^opereijdi: carità a . 
l^ferr^^^ird^ bisogni de'fratelli , e pre- 
i#snirji^i, trattarli ftspcompassione, econ- 
rsojarli.jamch per mezzo della dolcezza , 
!ch9udehe f -liberalità , -somministrar loro , 
-q^ndoi Stipppj abbondante soccorso 
-Sft% swv^flire -alle: loro necessità, son 
queste.Je regole, ^che, là Scrittura pre- 
scrivo alia cft/ità dfV^ri^tiani ,-3se vogliono 
^tenere, misericordia-i' come P avranno es- 
si .medesimi esercitata verso i loro fratel- 
li . Se i*za -tutte queste coedizioni, quan- 
ti- poveri periranno di necessità , la cui 
morte prematura accuserà quelli ,- che gli 
avranno negfigentati./ Imperocché , non 
t pe 'dubitate , dice.S: Ambrogio, Dio vi 
- domanderà il. sangue di tutti ’.i poveri, 
iche periranno per la vostra insensibilità : 
molto piùancora, egli soggiunge , sarete 
giudicati come se gli aveste uccisi, se 
f Aon gli avrete soccorsi . . . Stendendo 
vostre- mani liberali sui bisognosi, ira- 
L. 5 pedi- 
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*50 • 1 L' Annó Apostolico * 
pedirere questi, di abbandonarsi) alla di- 
sperazione». preverrete la. caduta di co- 
lui, che,, stanco di Una. probità. Stèrile 
" è prossimo a . tentar, la fortuna * fcóW.quil- - 
clie. delitto propizio ; finalmente, solleve-- 
rete de’ miserabili r , che nòft (sanno? jcìò 9 „ 
che debbano piangere- di più \\ o la. pri-- 
vazione. dei' beni- della , terra','; o(là<Gon-- 
! servazjone.' di una» vita iànguentéjimise-- 
rabiliy. ehe , . privr di uti.sóllievó Attuale , . 
‘ a della, speranza di* una 1 / sorte migliore , , 
uniscono» insfeme ^i-) mali • presenti 1 »', e i 
mali avvenire , o che; I8gàtlbcfis ;i i ^aiodl 
i più strettirad>a1tri 0 -$vtntUi^LcóWès*!. 
” si, , al; dolore, di soffrir ress^ medesimi ag- 
giungono quello di’- Vedér Aso l flrtfe»iorò , ( 
che. loro, vi' è di , più( f caféKl Quanti mo- 
’ t» vi necessitano la cariti '.^Abbiatela: 
g dunque soprÀ. : tutto , c&Je. 5. Pietro,, per- 
chè è la, virtù. la più necessaria^ al Cri-, 
stiano; essa ne fa , il . carattere .. ''' 3 . 

3. La, ricompensa, delle, operfe -di . mi- 
sericordia. . . . Abbiate* perseverante tra 
™ voi r la mutua cariti, dice. l’Apostolo,, 
• essa .sia costante . .... In. ciasmàn» istante ». 
per mantenere - continuamente la. carità, 
con i nostri fratelli , dobbiamo, è vero,, 
aver un* attenzione,- continua su di noi. 
stessi; dobbiamo- avere una. somma, pa-- 
zienza. per: soffrir da loro», senza, lasciar, 

loro* 
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jóro: vedefp'iyt’cbe- ne soffriamo Tutto 
-> questo cofta ma ^pestar violenza non 
. fi scoraggi , il. merito sorpassa la pena : 

la t ^moltitudine de' ptc- 
pazienza con i vostri 
. fratelli- uni^riL sollievo de* miseri;, npn 
-ifca vuoine?*? ; più, proprio all’ espiazione: 
ideile vostre- colpe Come ii fuoco si 

rffefr k- Scrittura,, li' 
, pecciti «cancellano colle, limosine; esse*- 
, pur^cane^anim* dalie sue iniquità,, e' 
i ia Ijb^ranot dalla morte . Le opere di qa- 
iLrjfcà inqn dispensano’ però’, chi le pratica 
-zakgtóoateri spoi doveri ,, nè mila Ioip fi- 
.-odatiza è permesso di aspettare in tyui 
, infingarda indifferenza la grazia della con- 
versione . Nò ma esse dispongono Dlo> 
> ad ascoltar le. .sue preghiere ad" accet- 
tare i suoi sacrifizj, e a lasciarsi piegare* 
dalle sue lagrime . Cessi egli di peccare 
esercitando Ja< carità , e la carità gli ot«- 
terrà la grazia di non ricader nel pec— 
f icaio pratichi le 'opere di misericordia’ 
lasciando i suoi disordini , e le suebuone- 
opere gli otterranno la grazia di espiarli,, 
perchè esse faranno al Signore una santa 
violenza v perchè dal seno del povero- 
manderanno al suo trono una voce vit- 
toriosa , alla quale non potrà resistere 
tutto il rigore di sua giustizi* . . . Cristià- 

L. 6 ni, 
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ni , «e conosceste il pregio delle vostre 
limcfcfnè^ sa/e^c jì$i f attc^i . ^prevenire 
ìj%^¥$fòin che- non. essi; 
ffcèmuiòiV <3? 1 esporveie , ■ perché inrfat ti 
nella loro povertà sono essi a voi più 
rietèssàrjy. che voi utili a loro nella vo- 
stra abbondanza <| Voi serylt* .a t> povero 
per ritirarlo dalla miseria , e il povero 
serve a voi pec .n^irarvj ^aJb peccato 
voi potete procurargli là sua esistenza 
sulla terra ... ed egli pub assicurai, vii 

* » f*- ' 1 * » 0 à ’ •« •* * , • 9 , * * j** 


agii uomini .voi imprestata CpfèvBsttra ar 
Dìo , medesima \ ctìf^iaccog^ere^ ioentm* 
pllcato; ne’ vostri campi ,<pi$ v ,. cW .seimila 
nerete nel seno de 9 , poveri' -che .dindòn 
adesso del vostro superfluo , . farete pas- 
sare le. vostre ricchezze moltiplicate siriò^ 
alle ultime vostre generazioni - Non vi si : > 
dice più , che non havvi cosa più prò- 7 
pria ad un’ anima ben nata,, elle di far ni 
de 9 fortunati nò, non sono questi motivi p 
umani*, per premurosi che siano altronde ■> 
che vi' si metteranno sotc* occhio : ma * 
vi si ripeterà' la promessa sicura , e con- 
solante , che le vostre opere di carità 
espieranno le vostre colpe quotidiane, 
riscatteranno le. vostre passate iniquità, 

sup- ' 


possesso della glòria nel iuelo Hi n vostri 
iritèressj non si. restringono piùqut avbeorib 
teuuporali^.^ftQyì ; -, s^e^ce piìfy ebeidanéfrv: 
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. j — ..-.«..iì kj n vusrro jL/io 

«I -débW , eli 3 

tuo giudice nll numero de’ rostri »m«r‘ 

- ' •l! 3 > CTÓÌ > ...IL I 

secondo pùnto 

•..ri ’otj ii 3 ( t.i i32im ili.-w ri * jj 

Ivan» SU; f>i i >, • iU • q* Si.jrq iu'j 

r. &, teoAtf eifc* “propòtóorimi- 1 
*11 eswn«jo,-W^lfc*l«|eatl'. 'Tuttf Oti&S 
d.«rSr VmfyWri'.xWhh 1 . elfi avete' 
Dio «So# tóoSèn KfeV 
m ”*'*«#, tómfun (esorti 'i 1 ci,l « T * 
»PI»««»er?mi ciascuni 'mondo ilìV 
»» mnm, m j8«« , 

p« agir,/»?/,, essendone PecoSo’mò, non 

•I proprie, „,o, «™ e Jtòfc&jfc 
,™ Multiforme- grafia di Dio... L, cj- ' 

5 ' “»*“» ^ ftr parte al Pros- 
imo de,- ben, temporali, metre etiandio 
in 'Società .e stesse qualità dello spirito-,: 
q , U . est0 e Uft beor comune nella Chiesa ; 
£!}! io ha Ricevuto, ne deve h gloria a* 
j" 10 .» c ' * V ‘”° af Prossimo. Il Signore ci 
ha in certa maniera associati al miti iste- 
r-o eh sua misericordia , per sempre più 
corno. dare la nostra unione. Noi abbia- 
mo gli un, sopra gN altri, a motivo del’ 

ta. 
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talènti y diruti , Cl che jnop,,^», possono pre- 
scrivete 4 . diritti di.t Dio , e nessuno può 
senza, ingiustizia sottrarsi a., - 
;proca dipPudenza.-Joeiunaf parola nella 
distribuzione dei favori temporali ,.e dei 
doni naturali *-,E)i© Jia-t n*epo infittirà. 
^ quelli,, a fiujfjpeoà ^WiivjQr- 

, Wii4sdegit#©naii»w p*r. Ì§ilAlisÌU^«l»- 

e iuca,^Essi^dpbbofl^ E esi«e come te- 
soro pubblico,, sempre. apwro «Ile flgces- 
sità; do’ popoli: -cosà la r prev iden 2 ad kCìùj - - 
^^eppe ffu.jìa s a 1 v e zza vdeli’Eg it m i j Q9J\ 1 a. 
Eellezzogdi ; Giudica*, 4aiìVÒ;^ abitaatòdi 
Befulia^ <?osì 1* sforza ^ di 'Sfcnspne^ fu 9 pl. 
terrore.rde’ FHisteLjje il riparo diti tg.tlo 
ilsfaeléife. . ni }.; d* iabf«9‘i t sins- i - 

J !> 2 , Non dobbiamo seppellire;, il nostra 
talento per accidia..,,-, If, Vangelo loda 
quell’ operajo industrioso j. che. fa. valere 
il talento affidato dal: Padre. cedeste ; l i 
suoi fulmini cadono su.^colui ,. la cui ina- 
zione,. o avarizia lo rende, inutile < di 
primo uso> dei. doni o naturali ,. o so- 
prannaturali , .esser; deve idi, riconoscere 
umilmente di averli gratuitamente ricevu- 
ti dal Signore, e di averli ricevuti non 
per noi, ma. per gli altri j. e di essere 
ben .persuasi ,. che. in conseguenza siamo 
obbligati d’ impiegarli' secondo la volontà 
di Dio, che li dispensa, perchè colui m 
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r ch'è:h*è i Fautori , ’e il? padróne jjfce ri«- 
compenserà fi buoi*. uso ivécime. nr pani— 

.sisiijui.gr 1 eìus; 

‘Nons dobbla'tdo ol trapassa re filimi-- 
ael^nóstfó^talémo per presonziòne',,, 
&ìlè invidiare y. ó- r bstìtfpa re quello degli al- 
tri" p-ti^ ambizione .1 .Consultar dobbiamo - 
’fe liòstb; fótìe non i nostri^desiderl ,, 
“ihCOr menò £è?Éè? ardimentósfer^rerCse , , 
= <k“ùà Vile Interesse 5 ' perchè J da <iiiì c prò- 
’tei}e:bl^ n Scónvdlg|mento- ^èHa^ società . 

- àùrórUà'c^ilendo làlòra %*u> d’ anime 
^ Volgari' pfetdérébbe quella maestà ^cKe 
^^e^ròdiimfi N cbnfidfenza,. >è il rispetto . 
°Ila^b^ànd'V r d*Ila. giuAlziai ,1 affidata 1 te- 
merariamente ^penderebbe, in favor dell’ 
eiròre e5"delle‘ passioni; le grazie ■ del 
secolo j- gpalsd. come à castìi ,' , acce^defeb- 
be^o ; I , iambi^ioBe^^é 1 Speg,nerebbero l’ emu- 
lazióne . Gli stati ì più necessari sdreb- 
fcywo abbandonati V come troppo oscuri ; 
'gli Srdti i più distinti sarebbero ? spesso - 
'rtale. occupati, perchè, sarebbero troppo 
^ifcerckti ; gli unir domanderebbero con 
durezza^ gli. altri ; ubbidirebbero con vio. 
lenza , tutti generalmente sisforzerebbe- 
‘ro per sollevarsi', . r 6' 1’ interesse comune 
perirebbe tra la moltiplicità. degl* interes- 
si particolari , che lo traverserebbero . 
.Ognuno è. sorpreso dei disordini, che. 

re. 
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regnano nel mondo; la cagioae r Ji’ è sem- 
plice.; i poche persone 5900 al |<?r^ 
sto . La società non ha ^p : ;r>oji ^omiph. 
ambiziosi ,' o mercenari, ;,^he la servpqo,,! 
L’amor della gloria getta. ;glLiuni iiv 
mezzo ai pericoli ; la sete d^He ricchezze 


impegna gli, altri a nietrpr^^ opera tutf. 
ta la loro industria, e quasi tutti sone 
sprOìV^tiì^Men cpgpizjo^ ^p^s^ie h 

Quanti mali; ?n9% recapo questi S^hrrra 

- . ' . . ’o 

-•l ? »*3 h -lini rrrr.fi 

-> TERZO P.UNJA £JiD 


iti '■.«rr^viqrt jni n so *hil?d 

Delle open er itti ano in ogni coi*-* 

♦ • ••one’ r' ?d • . irr-.i .*.g ?1r li 

u Dubbiamo ayer«,un*,inten?ion retta 
in tutte le- nostre azioni . Ciri 
dice ,S. Pietro, {parli) tome, parlari ài 
Dio ; parli in pubblico ; ma 19; faccia 
colla saviezza , e xojja dignità -, ;phe con- 
vengono alla santità detla (parola di Dio-; . 
ognuno nell* udirlo r si . pensi di udir il 
Signore , di cui egli tiene le vqci . (?A* 
è nel ministero di carità per il JProssr- 
mo, (lo usi) come una virtù ■ comunicata 
da Dro' t ,a questo-, ministero-, v,i ; si ^ofiterj:- 
sca volentieri,, e lo faccia •'CO^^efftttev 
aa , e con tutto lo zelo, possibile;^ qua- 
lunque ministero egli, abbia , Io ,fdem- 
p?ia v .7C0tne se operasse perula? vijtù,, che 

• " Dio 
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'sopri ttìttó' «bBia un’ intea-i 
artbh pura /% c fètfa- rfélfé^ueVzioni -Sic-q 
d>ìtìè°ì* fóoltiarfe^d’ihttlrriziaré^li parche 
Icr dfOlo è la pià essenziale, !a più su- 
blitnè I , L la‘ , jìiiV s: ritipor!ante , còsi H dono- 
dT- di l pe n s arrfe nè ^ i P- p 1 ù eccellènte <31 Pur», 
tlv Dio rteaésrMò^f^disposiiiorii gPiit-- 
dfasftné V 'pecche ^ ati n u nziasl ' J li ‘arra v«rte 

tà ^H J s^è^ari&°Ì s kiià« 3 nffótMy 
gnanè^lé ióe VblbritJ,' 1 e^l^ ubi' 'disegni 
Amministrar si deve fa sua parola in 
una maniera T 4egta di iu£, -''kèiza) inde- 
bolirla con interpretazioni mitigate , sen- 
za pdrtàt Téglie’ massftiiè aTl’èbcèsso con 
Jspicgazioni , che la rendano troppo au- 
' srerar /-senza tìlterarfìa con pensieri ptira- 
rnentS tfteanf,- senza degradarla cori un* 
thoqùeiir» tbttà pVbfifhà , e sopra 'tutro 
non disonorarla 'cori una condotta , che 
uè smentisca le massime . 

• v 1/ Dobbiamo in tutte le nostre opere, 
W nfeìl’ uso de’hostri talenti, riconoscere 
fjrrhcipalmente / che tutto si è ricevuto 
d'a Dio per Gesù Cristo .... Operate 
tutto' Secondo lo spirito di Dio, affinchè, 
dice S. Pietro , in tutto sia onorato , e 
glorificato Dio per Gesù Cristo . . . L’ uso 
del talento è un dono di Dio, così be- 
ne che il talento medesimo: colui, che 
s* insuperbisce dell’uno , O' dell’altro , è 

un 
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an inarato, e un usurpatore della glo- 
ria deJ,r Oaqipotepte . Tutto ci viene 
da. Dio per Gesù Cristo, dunque tutto» 
.de ; ^e; per Gesù. Cristo ^tari^rè. * DioS. 
Qualunque ministero esercitarne dobbia- 
mo considerarci co,qae pp, debole stró- 
mento,. di cui il Signore vuole servirsi-, 
ft e dobbiamo; pure .benj^opviu cerei.,, che 
„ tutta. ia fotta, e la b vi|tu , ? c(ie abbiamo 
, vien^da luj<j ^triinente? un furto fatto 
alia sua gloria.. Qualunque "cosa, faccutf », 
f dìoe T Apoftpb, o, parlando^, oj opera n- 
é 4P» fate tutto nel nome rei Signor Ge- 

* sù Cristo difendendo grigia. Jar.‘ lur * 
Dio, Padre,, eh’ è, autore, di. (uttó- it be- 
ne ,, che , abbiamo ,.,e fapciaipo ,. Che.pps-- 

;■ ■ ! *iamq. ( npii 3 yerpj,. pp^^eti jr i >* 

Da. dpi, abbiamo ih ministero, che la sua: 
ptovidenza -ci ha. affidatp ; è desso che ci. 
ha dato il talento che. abbiamo per ben 
adempirlo ,„e gli.. siamo, ancora, debitori 
del buon uso,, che ne facciamo. Qua— 

* lunque sia la npstra funzione ^ella è- 

i sempre gloriosa,, poiché possiamo in es- 
sa glòrifìc^r.. .il, Signore j. da cui l’^bbiam. 
Ricevuta, i . , ’ , “ . 

3. Pohbijipio* riferir tutto» a Dio.per- 
( Gesù. Cristo .... ^Qualunque impiego ab- 
-i Jiiatp j^^ad^mpitelp. con , esattezza, con 
zelo,, con. un’intenzione- pura j. g retta „ 

-TM. ' *L- 
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affinchè) dice San Pietro , «'» "* 

ornato Dio per Gcfìt CpPto.y 

, W W&. ne ' secoU ' & ^ 

d'jfA.. ?)$Qi?aon .possiamo da noi stes- 
si meritar gloria, non possi* mo^procu- 
rarne a Dio sé non. per Gesù.’Crisro .. 
iiFeriamoà questo di vin Mediatore dfuan- 
^ • noni vpra ploriA 


.rjgiiuuiu* ~ -- i t ; i 

tutte le cose : la* sua gloHa è éterna 
■‘arii kìio/regqo , e potestà 

r non. sono 'circoscritti. , dallo s’pàzio de 
"'tempi „ e de.’ 'luoghi',/ come gl’ Imperi; 
dei Sovrani' della, terra.. A1P esaltazione 
'di' quieta: glòria,, e. al lo stabilimento di 
; 'questo impetòriferir si déve tutto ciò,. 

1 ' ciie facciamo i, timo' ciò che siaino ^ 

: f ’<<■ ■■ C * - Il 1 I' j<5 ,*/1 

f»OJU>3, S\ p. R g q H | e R A.l'' 

■ ' ‘ 1 ‘ .t * V ' 

• * I 

Qliesto è il, termine , o Signore. , ai 
cui. 1 tenderanno più. che mai tutt i miei- 
• tóderìiWl àWdUegifl- &aen«<«- 

mi... colla, vostra grazia,, mio Dio, aftin- 
a "chè‘voi siate onorato’, io tutte le mie 
azioni da Gesù Cristo , a OirT è gloria, 
r e sommo 1 poterei ne’ secoli dev'secoli ; Co- 

.« *m s u 0 * ™ *•'» '^i.ao ac 

.l* ME?- 
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MEDITAZIONE CCLVIII. •. 

CcMO ;> * i 1 ' •• <- : i » » ‘'Oi' - 

•j; ,,,, i i Vantaggi de' patimenti ì i-s. a •; 
.•* , . 2ll '•.-•7. . *rni’ IoJìtj . i ,! 

li Let. di S. Pietiio* c. 4. a*i?» 

• cn -, *1 ; •'•»• D* OO ÒTUi il J • i 

--k. Essi ci uniscono un Gesù Cristo ; 
a> ci ottengono Io spirito di Dio;. 3. e» 
premuniscono contro la giustizi* di Dio*- 

( ->"b t o« *' * '*•»“ -*i ,v’** 

• PRIMO PUNTO, «oi 

» "* r • 

r : ■ . .iv,'.vi 3 )in v 

• * < Essi ci uniscono a Gesù Cristo* •> 


* .» . ‘i. n ■ 1 ?’■" •• 

1. E ssi ei fanno partecipare ai meriti 
de’ patimenti del nostro Dio Salvatore «i 
Carissimi , dice S. Pietro, »cw vi stupi- 
te del gran fuoco accesovi contro per pro- 
varvi , come se fora nuova vi avvenisse J 
tal’ è stata in tutt’i tempi la sorte dei 
veri servi di Dio . Cosi pure Abramo , 
Loth , Isacco, Giacobbe, Giuseppe , e 
tanti altri Giusti sono stati esposti ai piu 
-duri cimenti... Le tribolazioni , ne 1 libra 
santi, sono spesso paragonate al fuoco ? 
perchè, com’esso, provano, 6 purgano? 
k virtù, del Cristiano .... Se dunque 

Dio 
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Dio vi visita , godetevi di partecipare ai 
patimenti di Cristo , affinchè ancor voi 
vi rallegriate , ed esultiate , quando si 
manifesterà gloiria di lui J. . . Deb- 
bono forse i Cristiani rimaner sorpresi 
al vedersi accendere attorno di loro il 
fuoco della tribolazione? Gesù Cristo è 
venuto a. portarlo sulla,' terra così bene 
che il sacro fuoco del suo amore; l’uno 
Sfivtt, i.peafezionflrei’almu Dunque ciò, 
che ..ivetfiatìo ito Buttici Santi , ^ in Gesù 
Cristo ciò» die è la prima condizione 
di nostra alleanza con lui , non deve 
sembrarci .AiVov^J.' ®on deve affliggerci, 
nè sorprenderci. Un motivo potente di 
consolazióne ne r patimenti è ‘la dignità 
di questi medesimi patimenti , che ci 
associano a Gesù Cristo paziente^ che 
ci’ 'fanno partecipare al suo sacrifizio, e 
divenire toh dui una medesima vittima . 

q.I patimenti ci applicano i.meritidi 
quelli 'idi Gesù Cristo. . . . Nuovo moti- 
vo di consolazione ; la ricompensa 'pro- 
messa 3 coloro, che soffrono Cristiana- 
mente , è niente meno chef 1’ applicazio- 
ne dei meriti' di Gesù Cristo durante I* 
vita,: e hr partecipazione falla ^ua glòria 
nell! aItra«.fJL > unione de* nostri patiménti 
con f qtìelli di questo Dio^Uoitìo' ee fili 
rendei ut ili, ,e meriiorjj ed è l*alieg>fez^ 

9»7>H ‘b ^ . . . . OUSijzitD lt>L ()z£ V* 

o’CL 
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•za di soffrire con lui , che forma questa 
unione^.. Se è dolce, o mio Salvatore, 

soffrire adesso con voi sulla terra, cosa 

-r llmTTTTI» .piOTOu 1,.! ÌTI)2 

sarà regnare) qo giorqo con voi nella glo- 
ZÌa n P i Ora tali sono i preziosi vantagg) 
de’nostri patimenti uniti a quelli' di que- 
sto Dio Salvatore; essi ci associano alfe 
sue- dignità *<. alle sue vittorie, alle site 
ricpmpense ? G&* secete ^ r dicco* Pietro-, 
tenominiosamerite trattati pel nóme di Cri - 

o, .7.J nt 3ii. « . i j. « ..,3i. - 

i/a , sapete, ■ beati , dapotcbè l onore, la 
glorialo virtù di Dio , $ lq Spirito 

•4Ì q fcìdW WÌj&f* • * " • .Come, Gesù 
Cristo ha ricevuto dalla sua sommissione 

; ? > 3 • . ;p -■ 'E v. 

aljf. morte iun nome , a cui tutto piega 
il ginocchio in cielo, sulla terra, e nell’ 
inferno, cosi voi ricevete éai vostri pà* 
timenti, se sono cristiani, un caràttere 
augusto, che vi innalza sopra i princi- 
pati, eie podestà; e questi medesimi 
patimenti, divenendo per voi la sorgente 
di tutte legrazie, diverranno altresì per 
voi il principio di ogni gloria. Scorrete 
dunque tutte le disgrazie, che possono 
abbattervi, tutti gli oggetti, che pos- 
sono sedurvi, tutti i pericoli, che pos- 
sono sbigottirvi, trionferete di tutto con 
i meriti di Gesù crocifìsso. Voi siete 
sopaccaricati di pene , voi respirate sol 
per soffrire -, ciascun giorno annunzia 

quaU~ 
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'qualche nuovo motivo di desolazione, vi 
sono tolti tutti gli'appoggì , e vi lasciano 
soli <;òl vostro dolore ; sarete beati , se 
soffrite tutto “pel nóme dì Cristo ; impe- 
rocchèi quantunque vi” mancasse tutto 
il resto, 1 i' ^SQcéò'rs'T dei meriti di Gesù 
tristo non vi mancheranno . Sulla croce 
Gesù^Qtìsto ha fatto un’alleanza parti- 
colare còlle anime afflitte; si è bhbligato 
di dimorare pi*eferibilttìentè con esse ; le 


afflizioni divengono loro un tìtolo per 
invocarlo efficacemente, ed è così certo, 
rhe la gloria di CjìesùCristìJ è ioio par- 
tecipata, quanìtoè vero , che Gesù Cristo 
è morto per noi , poiché egli è morto a 
questa condizione di appflfcar loro i suoi 
meriti . Per ottener questa gloria , si tratta 
dunque soltanto di maire i hostri 1 pati- 
menti ai suoi, di offerirli in espiazione 
delle nostre offese, e di farli valere cò- 


me il prezzo di nostra redenzione. 

j. I patimenti sono in noi un sup- 
plemento a ciò, che manca a quelli di 
Gesù Cristo; il trionfo di questo Dio- 
Uòrno morto sulla croce è compito ; 
noi non possiamo dubitarne . Egli è ve- 
nuto per salvare tutti i peccatori, e dove 
vi era un’ abbondanza di peccato , vi è 
stata una sovrabbondanza di grazie: Gesù 
ha rivoltato su di se solo F anatema ful- 

mina- 
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•minato contro il genere umano. Ha, at- 
taccato sulla croce, scancellata col suo 
sangue la sentenza di riprovatone prò- _ 
nunziata contro tutti gli uomini, e non 
havvi potenza , che abbia la forza di far 
rivivere i peccati, che egli ha distrutti, 

•e di contendergli i frutti del suo sacri- 
tìzio. Ma l’applicazione de' suoi meriti 
non pub ottenersi se non per mezzo 
dell’ abbassamento , della povertà, de’ pa- 
timenti, della rinunzia a noi stessi , del 
disprezzo del mondo, delia privazione 
de’ piaceri sensuali , e dei rigori della 
penitenza. Io vi ho mostrato .l’esempio, 
ci dice egli dall’ alto di sua croce , affin- 
chè facciate ciò, che ho fatto io stesso. 
Imparate da me a soffrir con pazienza , 
a mostrare ai vostri nemici sentimenti 
di mansuetudine, e di beneficenza , a * 
castigare il vostro corpo , a crocifiggere 
la vostra carne. Imparate da me ad ac- 
cettare con allegrezza le afflizioni , a 
sottomettere in tutto la vostra volontà 
agli ordini di Dio , a disprezzare la 
morte, a sacrificare la vita del corpo, 
per assicurare la vita eterna all’anima 
vostra. Imparate da’ miei esempj a con- 
dannare le massime , e le opere del mon-, 
do, a fuggirne le insidie, ad abiurarne 
i piaceri, a vivere solo pel cielo, e a 

cou- 
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consertarmi jutt.i i momenti di una^vita ? 
breve , e fragile j solo i veri penitenti 
possòno^implorarè il prezzo del mio san-* 1 ' 
gUC: cibi che manca dal canto vostro '* 
a’ miei patimenti , supplir lo dovete con 
soddisfazioni proporzionate alla vostra ' 
debolezza ; applicandovi con questo mez- 
zo facile i meriti di mia passione, e di 
mia morte, aspirar potete alla corona 

SECONDO PUNTO,, 

A.a s « <• «* , • , 

.po '■' li * ,r ’‘'' 4 

« I patmintt et ottengane Io , * • . 

* spirito dt Dio. 


,.s2.U 


i. X.' amor 0 di Dio/... Che se siete , 
dice S. Pietro, ignominiosamente trat- 
tati pei nome di Cristo , sarete beati .« 
da poiché l' onore , la gloria , e fa u/rfi 
dò Dio , e lo Spirito di lui in voi ri- 
posa .... Le afflizioni , che accadono ai 
servi di Dio non sono sempre castighi 
de* loro peccati, e Dio spesso le per- 
mette per perfezionare la loro virtù » 
Questo è ciò , che qui dichiara 1* Apo- 
stolo-, dicendo, che è per essi una feli- 
cità soffrire, perchè lo spirito! medesimo 
di Dio riposa su di loro, cioè, i pati- 
menti , a cui sono esposti , sono un con- 

Tomo IX. M tras- 
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trassegno , che Io Spirito santo dimora 
in essi, e che, riempiendoli di sua forza 
tutta divina, li colma percib d’onore, « 
di gloria . Dunque Dio non pub far niente 
di più glorioso per i suoi servi , che di 
dar loro 1’ occasione di s'offrire’ per sua 
causa. Lo Spirito santo, die non pub 
riposare sui felici mondani, stabilisce il 
regno del suo amore colle più nobili 
virtù nel cuore del Cristiano," che soffre 
per Gesù Cristo : che non fa egli pel 
Giusto afflitto ? Dissipa i suoi nemici , al- 
lontana i pericoli, rassoda la sua virtù 
vacillante, previene la sua caduta , lo 
trattiene sull’orlo del precipizio, quando 
è in procinto di cadervi . Che non opera 
egli segretamente nel suo cuore? Ora 
reprime un’inclinazione, ora gliela con- 
traria} ora sradica un vizio , ora incatena 
una passione, « sempre fa portare le 
virtù sino all’ eroismo , somministrando 
alla fede tutte le sue prove , alla spe- 
ranza tutta la sua vivacità , all’ amore 
tutto il suo disinteresse . Per mezzo delle 
avversità, egli purifica, distacca ^' eser- 
cita, solleva, consacra, abbellisce, per- 
feziona , divinizza , mostra tutto ciò , che 
pub far degli uomini . Sì, diciamolo con 
confidenza : presso Dio non havvi cosa 
così rispettabile, così sacra sulla terre, 
, come 
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«come un Giusto afflitto, e paziente: non 
havvi cosa così bella, come un’ anima, 
che soffre, e che ringrazia^ Una lingua, 
che benedice il Signore nell’eccesso del 
dolore , non la cede a quella de’ Serafini; 
il martire delle lagrime è spesso eguale 
al martire del sangue ; e il sacrificio , 
che -offrono, allora le labbra rispettose, 
non è inferiore a quello del Calvario. 

■ 2 . 1 patimenti ci ottengono le consola- 
zioni dello'Spirito santo ... Dopo averfat- 
to mascere ìe vere virtù, 1 patimenti ne 
mitigano la pratica per mezzo delle più 
•sensibili consolazioni . Ma, dirà taluno, 
dove 'son elleno queste consolazioni , do- 
ve si trovano? Nel Vangelo. Beati, esso 
-dice, que’, che piangono, beati que’, 
che soffrono , beati que’ , che sono ca- 
lunniati, perseguitati , oppressi . Questa 
è la sua morale , da per tutto -esso de- 
cide in favore de’ miseri . Dove son el- 
leno queste consolazioni ? Nella prova 
certa , che Dio ci dà del suo amore » 
Egli ha promesso di non risparmiare 
quelli, che ha eletti per metterli nel nu- 
mero de’ suoi amici privilegiati. Amava 
egli il tuoFigliuoIo , amava tutti i San- 
ti, e per quai prove sono passati il suo 
Figliuolo, e tutt’i Santi? Dove son el- 
leno queste consolazioni ? Nella memo- 

Ma ria 
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tristezza ; ma alla vòstra tristezza farò 
succedere piaceri , che non saranno mai 
amareggiati •, e che • noni mai finiran- 
no. Finalmente consolazione fondata sulla 
conformità del nostro modello. Tuttala 
•vita di Gesù Cristo è stata un continuo 
■ martirio • egli è spirato nelle braccia 
della croce, è srato Fuori de’ dolori: 

r • • • 

-tali sbnO le consolazioni, che la fede ci 
' presenta ; ne presenta forse delle simili 
il mondo? " .• t /• 

3. I patimenti ci ottengono tutti i 
'doiJi deìloSpirito santo, e l’unzione in- 
terna della sua grazia; tutte le virtù 
1 sono superiori , e dominanti nella nostr’ 
'anima per mezzo de’ patimenti . LaReli- 

* gione 'trionfa sol quando Dio è cono- 
sciuto, temuto, e amato, quando è pre- 
gato , -ubbidito , desiderato come no- 
stro ultimo fine. Ora Dio non è mai 
•più conosciuto, che ne’ patimenti, per- 

chè' <di essasi serve la fede come di 
mefcfci per farlo conoscere ; non è mai 
; più temuto, che ne’ patimenti", perchè 
essi sono uha ; prova sensibile dei rigori 
di stìn gi ustitria? non è mai più amato, 
che ite* patirne ifti; perchè essi ci levano 

• dinanzi tutti- gli oggetti, ohe c’impedis- 

cono di dare? à ifr maipiù pre- 

gato, che ne’ patimenti, i perchè essi et 

M 3; fanno 
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&nno implorare il su.o soccorso ne* no* 
stri bisogni ; non. è mai più ubbidito ,, 
che ne’ patimenti , perchè essi ci- sotto- 
mettono come malgrado noi alla sua au- 
torità; finalmente non è mai più desi- 
derato* che ne’ patimenti, perchè essi- 
sono la. sola strada , che egli stesso ci 
ba indicata per andare, a. lui Tale è il 
trionfo della Religione in un cuore pro- 
vato, e sottomesso, che Dio ricompensa 
sempre con soddisfazioni segrete , scono- 
-sciute alla Filosofìa, e alla natura. Chi 
potrebbe, esprimere la specie d* incante- 
* simo che lo Spirito santo spande, nell*' 
anima del. Giusto ,, per sollevarlo nelle 
sue pene? Convien averle? provate per 
conoscerle e i Santi le. hanno conosciu- 
te,,, perchè. 1’ hanno. provate.* riferiamo- 
t cene alla- loro, testimonianza », Il gaudio , . 
da cui erano.< innondati nelle loro affli- 
zioni , sospendeva- o piuttosto- disacer- 
bava tutti i loro dolori;, ed ecco ciò,, 
che riguardar, si deve come il capo d* 
opera ,„ o piuttosto, come il miracolo della. 
Religione.. Essa^ ci; rende felici.,. e con- 
tenti nelle più amare tribolazioni ; essa? 
fa più che. se fermasse, ili corso delle 
nostre lagrime ,. Jet rende, dolci , . le rende 
deliziose, per le fondate speranze che 
j&ssa ci. dà per l’ avvenire .. 

TER.- 
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TERZO PUNTO, 

\* .... • 

' • • 

ì patimenti ci premuniscono' oontro 
4 la giustizia di Dio , 

1. La divina giustizia comincia qui ia 
terra il suo giudizio dai Giusti, purifi- 
candoli con pene temporali ... Or che 
ni ss un di voi , dice S. Pietro , abbia a 
patir come omicida , o ladro r 0 maldi- 
cente , o insidiatore del bene altrui , Se 
poi soffre ,, come cristiano , non se ne ver- 
gogni ; ma glorifichi Iddio per essere sta- 
to trovato degno di soffrire per tal ri- 
guardo. Imperocché egli e tempo , che co- 
rnanti il giudizio dalla casa di Dio . . • . 
Altro non è questo giudizio, che le af- 
flizioni ,, alfe quali Dio permette, che i 
fedeli- che compongono- la sua casa ,, 
ossia la sua Chiesa , siano esposti per 
perfezionare dàvantaggio la' loro virtù , 

; per espiare le colpe che hanno potuto 
commettere ,- e preservarli da quelle , 
nelle quali potrebbero ancora cadere . E* 
una grande miseiicordia di Dìo,. che vo» 
glìa purificarci in questa vita coll’avver- 
sità,, e spesso è un grande contrassegno 
di sua collera ,. l’ abbandonarci alla pros- 
perità* sino' alla' morte . In vano dlrere 

M 4, roi 
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voi , che riconciliati gii da lungo tempo 
col Signore camminate d’ un passo co- 
stante nelle vie della giustizia.; ma-ji 
traviamenti di vostra, giovinezza , p tanti 
altri disordini, che vpi. a, voi eressi ria* 
proverati avete, son , essj basraptemente 
espiati ? I mali , che soffrite % qqq só a essi 
^necessari per soddisfare alla » giustiziai! di 
Dio? E non dovete adorare la sua bon- 
tà, che ha voluto cambiare le fiamme 
eterne , tante volte meritate , in alcune 
pene transitorie ? Per grandi che siano 
le vostre afflizioni , questo pensiero deve, 
trattenere i primi sentimenti della nata*- 
i ra , sbandire 1* asprezza del vostro ciio* 
je, e unirvi alla giustizia di un Dio,' 
che vendica, con giusti castighi , gli ol- 
tfa ggi fatti alla sua suprema Maestà . 

a. La divina giustizia finirà nell’ altra .z 
vita, col condannare i peccatori alle pe- 
ne eterne ... E se il giudizio di Dio , 
dice S. Pietro , comincia prima da noi ; 
quale sarà la fine di coloro , cbe non ub- 
bidiscono al vangelo di Dio , e che per- 
seguitano quelli, che lo professano? E 
se il Giusto appena sarà salvato se al ? 
Giusto costa tanto il salvarsi , se Dio 
lo tratta con tanto rigore , benché inno- 
cente , o forse avendo commesso soltan- 
to colpe leggieri, dove compariranno l % 

em- 
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empi»-, ed 'il peccatore , come potranno 
presenfarif al tributare dèi medésimo giu- 
idice i come potranno sottrarsi alla sua 
collera ?...I patimenti de* Giusti rn que- 
sto mondo , sono un terribile abbozzo 
del giudizio, cbe aspettar si debbono , 
nell’altro, gli empf, che. godono delle 
dolcezze della vira . Questi mondani guar- 
dano con in-differenza quel , che soffro- 
no le persone dabbene, ma pure niente 
dovrebbe tanto spaventarli ; imperocché , 
se Dio tratta cosi i suoi amici rn que- 
sto mondo, quai pene non riserva egli 
nell’altro a’ suoi nemici? Ì1 fine de’ pec-. 
caroti giustificherà la previdenza, che li, 
risparmia in vita , mentre che i servi, di. 
Dio sembrano abbandonati alla persecu* 
ziohe-, e l at dolore . 

ji Non lamentiamoci dunque , che trop- 
po cr costi per salvarci ; remiamo piut- 
tosto , che Dio ci risparmi in questo > 
mondo; fe con pene volontarie suppliamo , 
a quelle, che 'non ci manda . Per la > 
quai coserà dice S. Pietro , quelli- anco -• 
ra , r quali per. volontà di Dio patis- ; 
cono , essendo necessario per giungere 
al cielo, camminare per la strada delle 
tribolazioni raccomandino le anime loro i 
ai Creatore fedele per me^%o di buone 
opere . Poiché egli è fedele , non gli ab- 

M S ban- 
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handonerà nel conflitto,. non. permette- 
rà, che siano. tentati ali disopra, delle, lo- 
ro forze ,, e. saprà sostenerli, in mezza al- 
fe-più. terribili ; prove 

B’h.e.c hi. eh a •> 

*• « ► 0 • T 1 t 

. ; Gran Dio,, finora; voi avete; trovato.» 
il mio cuore ribelle; all’ afflizione ; . non 
ascoltate più, le doglianze, .che il dolore 
potrebbe ancora. strapparmi : esercitate qui; 
in terra-, la, vostra giustizia 4 non riserva- 
te niente, per quell’ eternità ,, in cui la; 
vostra* collera, sarà senza» misura finite 
dunque, di espiare , . con; i miei patimen- 
ti peccati,, che non possono rimaner - 
impuniti. Lungi, dal> lamentarmi del. ri- 
gore; de’miei mali ,, gli accerterò con ras— 
segnazione come giusti castighi-,, e. affi- 
dandomi alla vostra:bontà ,. aspetterò dai — 
là- vostra, fedeltà alle vostre promesse J L 
regno, eterno -. . Così sia , -V: 

f •••- u^'\ ■ ' i , ■ ' 

• ‘ 1 • > • '■■■.. -. ' *.v '• ‘ 

V 
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’ • ■ VT !5 

"Dello Zelo. 

• x 

E Leti- di ; Si. Pietro* c. 5 . V.- 1 - 4 .- 

t, Il ; motivo di questo- zelo; *. qua- 
lità di questo zeto;. y. ricompensaci que- 
. i sto zelo •• * 

PR I M O PUNTO.. 

Motivo di questo > ^e/o j. 

che Gesù Cristo ha fatto... - 
lo < adunque , apostolo del Signore Gesù, 
dice S. Piètro, io comaccrdote , io, che 
conosco per esperienza cos’ è soffrir per 
suo amore r , io » testimone de' patimenti di' 
Cristo , e chiamato a parte ds quella glo- 
ria , un giorno manifestata , . scon- 

giuro i Sacerdoti y , che sono tra di voi y . 
ed ecco- cosa- lor raccomando ; pascete 
H gregge di Dio che da voi 1 dipende ; 
interessatevi per esso per mezzo della 
predicazione della parola' di Dio, dell*' 
amministrazione. de’ Sacramenti del buon., 

M. 6- esem- 
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esempio di vostra condotta , delle pre- 
ghiere, che indirizzate a Dio pei vostro 
popolo \ e geheral mente impiegando- tut- 
to ciò , che- concerie il governo spiri- 
tuale delle anime’. » ^ Niente havvi di 
più importante , che questa esortazione 
del capo della Chiesa. ai ; Pastori'} come 
$ e loro dicesse : Essendo- stata testimo- 
nio de’ patimenti di Gesù Qrisfa r ,opess*' 
io eccedere nel raccomandarvi- quel greg- 
ge y per cui egli badato lastra y it a j? Imi- 
tate,. per guanto vi sarà possibile,, lo te- 
lo di questa sovrano Pastore* Che; non 
ha egli fatto per nost^ salvezza! Riti- 
ro, solitudine , travaglio continuo % som- 
missione perfetta alla volontà di suo Par 
^ re > vigilanza-, attenzioni , assiduità „ pa*- 
timenri, umiliazioni ^ carità-, pene innil- 
. merabili .• ecco il modello , ehi egli wì 
presenta. Vicarj, e Ministri della carità 1 : 
di Gesù Cristo verso gli uopiini, è d* 
uopo, che i vostri pensieri , e \ vostri 
giudiz), la vostra condotta,, e: tutte !«: 
vostre azioni: portino il carattere delle 
sue funzioni-, e del suo ministero . Voi 
siete divenuti come i depositar}. della. salu- 
te di tutte le anime, che questo divin 
Salvatore vi ha poste tra le mani a se 
una sola viene a perire , egli ve ne. do- 
manderà un conto rigoroso ,. e starà a 
•- > . voi 
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voi a provargli, che non ha dipenduto 
nè dalle vostre istruzioni , nè da’, vostri 
esempi, nè dalle vostre preghiere , c,he 
•quell* anima sia perirà . Voi tenènte il suo 
posto in mezzo del ‘suo gregge : è <T uo- 
po, che possiate dirgli, come ei diceva 
a suo Padre : ‘Signore , di tutti quelli , 
che >voF affidati', mi avete, neppur. uno è 
perito per colpa mia. , 

, Mófcivo di zelo ; ciò 9 che Gesù Cri- 
sto i ha sófferto per qoi..j Questo divini 
Salvatore 1 contava per niente i suoi tra» 
a»sglj 9 le sue persecuziòni, i suoi obbso- 
bij, tultt<Si 4 ctÒ, ì che'tsa sofferto per no- 
stra saJ&fe V Tutto - ciò ‘che operavasi 
nel Suo cuore j ,tutto ciò , eh’ egli prova* 
vaiai di fuori,- non avea altro oggetto, 
«he il progresso del suo Vangelo . La 
fame, la sete, gli oltraggi, i più crude- 
li tormenti, che non ha egli soffèrto pei 
chiamarci alla cognizione della verità ? 
Con quaJ amore sospirava egli quel bat- 
tesimo* di sangue , con cui dovea essere 
battezzato sulla croce , perchè gb uomi- 
ni dovevano trovarvi H prezzo della lo- 
ro- redenzione ! Che ammaestramenti per 
un Ministro degli altari! Ma quanto po- 
chi li praticano /• Negli uni è una vile 
timidità, che non ardisce di sollevarsi 
contro 1 pregiudizi del mondo , e che 

tU 
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ricerca più la-protezione degli uomini ,, 
che i loro- intercisi’ eterni : negli altri ,, 
è un rispetto umano,, che li rende più: 
sensibili alla loro propria glòria; che a: 
quella di Dio: nella maggior parte , è 
una prudenza della carne che lóro rap- 
presenta lo zelo sotto lè false idee dell’ 4 
accesso *, dell 5 indiscrezione ,j. e della te~ 
-, merità *. » c r . . 

3. La glòria immensa , che Gesù Crii' 
sito prepara al vero zelo-..'..- La ricom*- 
» pensa del. vero- zelo sarà di far- entrare' 
quelli,, che ne saranno ; stati; animati , a 
parte di quella gloria ,. cbt sarà un gior- 
no manifestata .. Non. risparmiate dunque 
nè. le. vostre attenzioni , n& le vostre pe- 
ne , poiché la. ricompensa' sorpasserà in- 
finitamente i vostri travagli . Sono stato* 
testimoniò, = sul Thabor; della gloria, che 
ei vi prepara ,. e voi ne godrete quando 
egli la manifesterà, all? universo nel dì del! 
giudizio . Che potente motivo di fedeltà 
nelle vostre, funzioni, df vigilanza: sulla; 
vostra» condótta-, di zelo nel vostro mi- 
nistero, di rinnovazione; nello spirito di 
vostra- vocazióne di speranza: nell’ aspet- 
tazione deh sommo Sacerdote Gesù Cri- 
sto , che verrà a domandarvi» conto dii 
v-ostra dispensazione li 

SEi- 
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* SECO N DO PUNTO.. 

Qualità dì questo ^elo .. 

u Lo zelo dev’essere sincero, e pro- 
cedere dal cuore... Pascete il gregge dù 
Dio , che da voi dipende -, dice; S. Pie-- 
tro , governandolo non forcatamente ^ trias 
di buona voglia secondo Dio .. Esercitate 
lè vostre funzióni', ; non come coni rin- 
crescimento, e conr disgusto*, m* con al- 
legrezza -,ma con uno zelo degno di Ge- 
sù^ Cristo , e delia ricoìmpensa , che: vi è 
promessa ... Un difetta troppo comune 
tra i Ministri degli altari , e che schi- 
var dovete , è la ripugnanza nelle vostre 
fiióziòni : tali sono quell? ,* che esercita-- 
no<iI loro ministero per. la < necessità di 
f procurarsi le cose indispensabili alla vi- 
ta: tali sono quelli , che si lamentano 
' delle fatiche , e delle inquietudini ,, che 
vi s’incontrano,, della durezza , e della 
. materialità delle persone,, che hanno a 
condurre, dell^ poca riconoscenza , eh*' 
esse ne^hanne „ finalmente di- tutte lt 
contraddizioni, che incontrano nel' loro 
stato . Per I* ordinario colóro , . che sono 
in disposizioni così, indégne del loro ca- 
rote re „ si dispensano facilmente dalle: 

lo.'?- 
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loro funzioni , ^ , j Vero Pastore 

dezw. Al C °. nt r vér i con affetto, eoa 

**“?''? ' S a °' c T "^vedete eziandio 

un giubbilo, che . , è sa .eh t‘D'» 
sulla sua fronte , P ^ dà 

ama, secondo ì Apostolo,* ^ 

zelo non dev’ essefe t effetto del 

• “del desiderio dV una dominazio- 

timore , o dei a . scompagna- 
ne mondana, e de , t , pj etr © 

" . avvalorato àiff esempio - »■ 

,0 \® • • , 'buona vt>loutl.,di 

‘he éLà alcun rispetti umanos. 

cioè, che, senza « . . ••• $ Gesù 

deve cercare 

Cristo; non deve t V onóje’ di . 

pensa,, 1 -che Dio ^ ‘'continua 

«‘"f 1 -" | xomandi , che 

vero meno «» • >“* KS0 in voi . 

5t «nsrri esemp), vc d 5‘? - -•- v 


lig,on e , e épieta.ch c0 . 

^r^a^voùrd^- 
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Meditatone CCLIX. 
un rango ^ ;( ip cui ognuno; è collocato 
per insegnare t* umiltà l Siate dunque ge- 
losi soltanto, dell’ autorità idi; ’Gesù Cri- 
pto, è non deila vostra* Non agite verso 
i. fedeli con impero, come se fossero voi 
stri sudditi , ma con dolcezza , e mode- 
razione, perchè sono vostri figliuoli , e 
vostri fratelli : la «vostra autorità, sopra 
futto sia avvalorata dall’esempio , di una 
virtù soda, perchè, voi siete U loro mo- 
dello . Un Pastore . dev’essere un libro 
vivo, nel quale il suo popolo, impari Ai 
suoi doveri, una censura tacita de’vizj, 
eh’ ei vuol correggere, uno specchio di> 
virtù, ch’egli predica, ernna prova del«> 
la dottrina , che insegna . Quando egli 
parlasse il linguaggio degli Angeli., se 
non pratica il 'primo ciò, che ordina agli 
altri, distruggerà coll’irregolarità di sua 
vita tutto ciò, che avrebbe potuto edifi- 
care con i suoi talenti . . Gesù , Prin- 
cipe de’ Pastori , mettete nel cuore di 
ciascheduno di essi queste disposizioni , , 

e queste sante qualità. Accendeteli del 
vostro zelo: si mostrino innalzati al di 
sopra de’ fedeli per la santità de’ loro co- 
stumi; divengano per loro altrettanti mo- 
delli di fede, di. pietà, di sobrietà , di 
dolcezza , e di pazienza ; questa è la sola 
superiorità , che debbono mostrar loro : 

dac- 
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i8n. L'Anno Apostolico 
dacché essi sforzeranno i fedeli a stima- 
re la loro condotta , gli sforzeranno bea 
tosto a rispettare il loro carattere. 

3. Lo zelo dev’, essere disinteressa- 
to...;! Pascete il. gregge Ai Dio , che da 
voi dipende , dice San Pietro non per 
amore di vit guadagna y ma con animo 
volenteroso , gratuitamente £ una vile ari- 
dità non contamini mai il merito , e la 
sublimità delle vostre funzioni j, la salute 
delle anime sia il sol' oggetto v che ab- 
biate in mira;, i vostri interessi sia no 
sempre gl’interessi di. GesiìCristo :: scan- 
dalizzerebbe i popoli , e trarrebbe su dE 
se la collera di Dio,, chi esercitasse le 
sue funzioni per motivi vili,, e indegni 
della Toro santità. Volete applicar util- 
mente ai fedeli i rimedj; divini dei mali 
della lor anima? Siate animati soltanto* 
dal desiderio di salvarli . Sarebb* egli pos. 
sibile, che. distribuendo le grazie e i 
tesori, del cielo-,,, possiate- proporvi un- 
guadagno mercenario ;. e che ,. poco- cu— 
santi de* beni spirituali,, che procurar po- 
tete ai vostri fratelli,, aveste solamente 
in mira un miserabile vantaggio- tempo- 
rale ?’ Ah !: il disinteresse di un Pastore 
è di tutt’E suoi doveri quello-, che piiV 
gli assicura l’ esito- del suo- ministero , e 
V amore deL suo popolo .. Un Pastore: 

avi-- 
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avido non ama il suogregge: ama il de* 
naro, che ne ricadi e il .suo gregge,, 
che Io conosce , Io guarda come un lu- 
po divoratore, e non come un padre,. 
Non inasprite dunque. i fedeli pel difetto- 
di carità ,té di disinteresse : , mostrate lo- 
ro, che,.» se voii siete nell’abbondanza,, 
l’abbondanza è per loro;; che» se siete 
nella povertà , la soffrite per amor, loro ^ 
che, se essi soffrono, voi soffrite cou. 
essi; che se sono consolati voi Io sie- 
te commessi; e che finalmente tutto ciò^ 
che. voi siete , lo siete solo per essi». « 

» •• ----- ■ •' ; s-- 

TERZO PUNTO, .u 

• * a - •" i ** i$a ... is. 


t - 


Ricompensa, di questa qplo . 

•— ,.*i i r. .. 


.di 


i#/ 


a». Che gloria: -nell*ulti mò giorno /. ». 
E quando apparirà il Principe de' Pa- 
stori; nel dt del suo giudizio^ dice. S» 
-Retro ,, voi- tutti,, che siete- incaricati 
delle sue pecore,, se esse vi sono srate 
care ,, riceverete - corona- immarccss ìbile di- 
gloria... Dio non- riserva solamente, ai; 
martiri ,, che difèndono, la fede, contro, i 
Tiranni,, la palma, e la corona,, ma an- 
' cora- ai Pastori , che sostengono la Re- 
ligione contri 1* errore contro il viario,, 
; & che. sono, animati, dalla* zelo,, e dalla. 


cari- 
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carità per la salvezza delle anime: co- 
rona tanto più preziosa , perchè soprav- 
viverà all’estensione de’ tempi: corona, 
alla quale non può aspirare colui, che 
cerca solo la fortuna, e l’onore nelle 
funzioni pastorali: nò* questi non ha 
altro a sperare, che la vana ricompensa 
di sua vanità, che gode -qui in terra ; 
ma quegli , che niente altro desidera sul- 
la terra, che la sa ntificazione de’ popoli-, 
quegli, che impiega il suo - zelo 1 , ; e la 
sua vigilanza, le sue attenzioni* ei suoi 
travagli, allo stabilimento della fede nel 
cuore de’ suoi fratelli, godrà di tutto 
nel cielo, e per ' sempre: quanto* mag- 
gior parte avrà avuto ai • patimenti di 
Gesù Cristo nel suo ministero, tanto 
più sperar può d’ aver parte alla sua 
gloria . V ; 

2. Che accoglienza , che belle ma- 
niere , che bontà userà Gesù Cristo con 
coloro, che avranno cooperata 'al suo 
gran disegno per la salvezza delle animo! 
Con quel Pastore, per esempio, di cut 
la vita, e i costumi saranno stati urta 
istruzione continua pel suo popolo; che 
col suo caritatevole zelo avrà sostenuto 
i deboli, avrà incoraggìtO la pietà de’ 
giusti, avrà finalmente fatto ‘rispettare 
la virtù a que’ medesimi , che vivono- nel' 

vizio . 
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vizio i Quante anime Io accompagneran- 
no, Io circonderanno, le quali gli saran- 
no state debitrici della loro salute/ Con 
quale cbnfidenza, con qual dolce sod» 
disfattone salirà egli nel più alto de’ 
cièli, seco lui conducendo in trionfo, 
ad esempio di Gesù Cristo medesimo, 
quelle anime , che avrà liberate dalla 
schiavitù del peccato ! Di quai delizie 
saranno satollati tanti santi Ministri , che 
si saranno dedicati alle più penose ; fun- 
zioni? per l'istruzione de’ loro fratelli; 
tanti zelanti Sacerdoti, che, cOn una 
sanità eziandio indebolita dagli anni,- e 
dal travaglio,: non avranno sminuito i 
loro traviaglj , e il loro zelo, che gli- av- 
ranno eziandio raddoppiati per istabilir 
nella fede iCristiani vacillanti; tanti uò- 
mini apostolici, che avranno traversato i 
mari, che saranno andati a cercare nelle 
isole le più rimote o il martirio, che 
esser dovea la ricompensa del loro zelo , 
o la salvezza di tante nazioni , che sem- 
brava , t che Dio avesse abbandonate 
Dio , : perchè , è giusto 1 punirà gli eimpj i, 
e appu'nto perchè è giusto, farà pure 
ripercuotere tutti i ragg) di sua gloria 
su coloro , che avranno rendupó il suo 
Sacerdozio utile allarsua Chiesa./ 

Quale sarà al contrario -il-supplif 
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zio di un malvagio Pastore , che avrà 
trascurato tutti i suoi -doveri di uomo 
di Dio sulla terra , e di interprete del- 
le sue volontà ; che avrà avvilita la sua 
dignità con una vita inutile ; che. sarà 
divenuto non solo l’ obbròbrio della Chie- 
sa , ma ancora l’ ignominia della società,, 
e un oggetto di derisione agli occhj 
medesimi de’ mondani j di quel. Ministro 
consecrato agli altari, che avrà passato 
i suoi giorni jn ua vuoto eterno, in un 
circolo di frivole inutilità, e la -curvità^ 
che avrebbe dovuto essere la pi ù^occ to- 
pata,:^ più piena, la più Rispettata, 
sarà stata la vita la più oziosa , e la 
più spregevole ? Come comparirà sopra- 
tutto dinanzi a Dio, quel Pastore, 5 
cui esempi, lungi dall 1 edificare il suo 
popolo, ne avranno accresciuto i disor- 
dini ? Come comparirà egli dinanzi al 
suo giudice, solo, umiliato , confuso, 
decorato di un carattere santo, che di- 
verrà allora il tìtolo il più orribile di 
sua condannazione? Ahi diciam meglio: 
non comparirà solo dinanzi al trono di 
Gesù Cristo, sarà seguito dalle anime, 
che avrà trascurate, o stabilite nell’ er- 
rore con i suoi esempi; dalle anime, 
per conseguenza , che domanderanno 
giustizia contro di lui, e che rappre- 
/•> -sen- 
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serberanno, che se il Signore nella sua 
misericordia avesse loro mandato* un 
Sacerdote secondo il suo cuore, un Pa- 
store, che fosse stato nel tempo stesso 
loro guida, e loro modello, esse avreb- 
bero fatto penitenza, come Xiro, e Si- 
done, nella cénere, e sotto il cilizio* 
A qual orribile supplizio saranno condan- 
nati , non solo que* Pastori , i cui esem- 
pi non avranno edificato il popolo, ma 
ancora que 1 Ministri, che, combattendo 
con i' loro costumile verità, che annun- 
ziavano, ne avranno snervata la forza, 
e la i virtù nello* spirito de’ fedeli ; . nella 
bocca de’ quali la predicazione del Van- 
gelo sarà stata senza frutto per tutti co- 
loro, che l'avranno ascoltata ; nelle ma- 
ni de’ quali tutti gli altri soccorsi della 
Religione , di cui etano i dispensatori , 
avranno perduto tutto ciò, che avrebbe 
potuto rendergli utili , e salutari a un po- 
polo sventurato l ; . . 

Preghiera. 

Signore, non permettete, che alcun 
di coloro, a cui affidato avete l’eser- 
cizio del vostro Sacerdozio, si esponga 
ad una così deplorabile disgrazia: fate, 
mercè la vostra grazia divina , che cias- 

cun 
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cun d’essi conduca il suo gregge colla * 
tenerezza di un padre, colla vigilanza ■ 
di una guida, col disinteresse ;di un di- 
scepolo degli Apostoli* colla decenza, 
e colla santità di un Ministro de’ vostri 
altari; fate, che dimentichin i loro tem- 
porali interessi, nè mai li mettano in 
bilancia coll’interesse delle lor anime. 
Così sia* 

g=gg— g"— ■■ , " , ! L 1 1 ■ ' 

MEDITAZIONE CCLX. * > 

Dell ' Ubbidienza . 

• • i . • . i 

I. Let- d! S. Pietro v c. y. V, y-p. ■ 

. m ! ; • * •» . In'. ’ . • • » 1 \ 

i. Essa è il fondamento* e l’essenza 1 1 
del buon ordine; a. essa -è il più per- 
fetto omaggio, che render possiamo a 
Dio; 3. essa è la sorgente della pace* ì 
e della tranquillità particolare * 

, *»• M '• ’ * . t 

PRIMO PUNTO. 

Essa c,i il fondamento, e P essenza 
del buon ordine s * 

E 'i •) '• “• : 

d’uopo dunque amarla ai. Pari* 
mente , dice S. Pietro* voè± o giovani p- ' 

• siate 
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siate soggetti a sacerdoti ^ agli anziani: 
mitigate le pene del loro governo colla 
prontezza di vo5tra ubbidienza . E tutte 
rivestitevi di umiltà gli uni. verso t glt 
altri , datevene vicendevoli esempi, che 
ne ispirino l’amore. Questa virtù deve 
esservi comune a tutti , perché Dio re- 
siste ai superbi , t agli umili dà gra~ 
zj** Odia egli i superbi , e confonde i 
loro progetti; ama gli umili, li solleva , 
li colma de’suoi favori.... La vivacità 
delle passioni della gioventù , e la sua 
poca esperienza, le rendono l’ubbidien- 
za , e la sommissione necessaria ; ep- 
pure di tutte le età essa è quella , cui 
elleno sembrano più difficili . Ma la pe- 
na , che sentesi ad ubbidire , è la prova 
medesima del bisogno, che ha la gio- 
ventù, di essere trattenuta dal giogo dell' 
ubbidienza. Del resto, nissuno ne è dis- 
pensato, noi tutti dobbiamo esserne ì 
modelli, noi pure dobbiam tutti essere 
sottomessi gli uni agli altri , secondo lo 
spirito dell’ Apostolo, nell’ordine, che 
domanda lo stato , e la condizione di 
ciascheduno , in maniera, che non solo 
i sudditi, e gli inferiori rendano ai loro 
superiori P ubbidienza , che loro debbo- 
no , ma eziandio lo facciano per amore 
considerando nelle loro persone Cesi 
Tomo IX. N Cri- 
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Cristo medesimo, che gli ha stabiliti nel 
grado di superiorità , che essi hanno. E’ 
d* uopo altresì, che i capi si guardino 
come servi di coloro, che essi gover • 
nano; questa vicendevole umiltà conser- 
va l’ordine tra gli uomini, mantiene la 
pace, la concordia , e l’unione de’ cuori i 
Tutti gli stati, considerati ‘Sotto questo 
punto di vista, sono piuttosto differenti 
che disuguali. Noi tutti Siamo Ministri 
della providenz*, e servi de’ nostri fra- 
telli : il padre di famiglia ci chiama 

tutti alla coltura della medesima vigna . 
Se la sua voce fosse universalmente as- 
coltata , e fa : sua volontà ridótta in pra- 
tica, se gli uni, e gli altri , fedeli a^i* 
manersi nel posto , che il Signore ha 
loro assegnato', si proponessero , nell’ 
adempimento de’ loro doveri -, motivi 
unicamente sovranaturali , alla vista di 
una simile società, chi non esclamereb- 
be, come una volta Balaamo al vedere 
il campo degli Israeliti , quanto son ben 
disposti ì tuoi padiglioni , o Giacobbe ! 
da qualunque parte si rimirino , ognuno 
è colpito d’ammirazione. Tra fante ap- 
parenti contrarietà , che armonia , che 
unione, direbbesi , tra tante condizioni 
opposte! Che relazione, che intelligen- 
za ! Qui più di autorità , ma più d’ in- 

quie- 
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so, e inutile spettatore, dopo aver pas- 
sato i miei giorni a contemplare le sue 
opere, o z, servirmene a seconda delle 
mie passioni, vada finalmente a finire 
nel sepolcro , e perdermi nel niente? 
Nò, il suo disegno, e il soio degno di 
un Dio Creatore , è stato di sottopormi 
alla legge, che egli ha data, alla dipen- 
denza vicendevole, che egli ha istituita. 
Tolgasi questa legge, questo fine delle 
opere di un Essere sommamente intelli- 
gente, cos’è l’universo? Malgrado la 
magnificenza dell' opera , altro non vi 
veggo, che una, produzione , che mostra 
la potenza ddl’ autore -, ma che non 
manifesta la sua sapienza . Perchè ? Per- 
chè non vi veggo più un fine degno di 
lui. Al contrario, ristabiliscasi 1* ordine, 
e il concorso di tutti gli esseri a se- 
guirlo, a confermarvisi , allora io vi veg- 
go un complesso perfetto, tutto si lega, 
tutto si concatena, perchè tutto si rife- 
risce ad un principio. 

3. L’ ubbidienza è il fondamento , e 
l’essenza del buon ordine; dobbiam dun- 
que procurare d’ ispirarcela gli uni gli 
altri, r .e di fortificarci itì essa reciproca 
mente .vz. Tutti , dice S. Pietro, rive 
stttevi gli uni verso degli altri di umil 
là , di dipendenza, di reciproca som mi s 

sio- 
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sione..;. Lo stesso istante, che ci dà 
la vita , ci impegna irrevocabilmente alla 
società; noi non siamo mai padroni di 
noi ; noi appartenghiamoalla patria, all’ 
universo) e per questo riguardo nissuno 
nasce libero ; noi abbiamo gli uni su gli 
altri diritti, che non si possono prescri- 
vere,, e nissuno pub senza ingiustizia 
sottrarsi a questa reciproca dipendenza. 
Sottomettiamoci dunque ad essa senza 
contrasto, senza doglianza; animiamoci 
tutti ad essa coll’ esempio, e sopratutto 
per quel principio incontrastabile , che 
quegli, che ha fatto tutto, ha diritto 
di comandar tutto; e che ne dipende la 
nostra felicità , che è il primo mobile, 
e l’ultimo fine delle nostre azioni. Noi 
non troveremo la pace del cuore, una 
dolce tranquillità, un contento durevole, 
se non col fortificarci vicendevolmente 
in queste importami verità . 

r 1 , 

SECONDO PUNTO. 

V ubbidienza è il piU perfetto omaggio , 
che render posstamo a Dio . 

* «s . • . ’ . 

i. Per quantimoli non gli dobbiamo 
noi quest’omaggio? ...Umiliatevi a, {un . 
que , dice S. Pietro , sotto fa potente 
N 3 mano 
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tnana di. t)io . ». L v uomo non è stato* 

fatta per dipendere solo da se stesso;, 
! posto in questo J mondo,, non per sua 
propria .volontà»: ma, per. ardine. di un 
supremo Signore , , che io ha creato senza 
consultarlo ,-xhe gliha.datp l’essere sen- 
za la sua approvazione , 3 ;e ..glielo toglie 
senza il suo Consenso,,; deve, deridere 
in tutto dal suo divina ^uto^e»,. e per 
conseguenza, e lui rapportare- le- sue azio- 
ni , i suoi movimenti , i^iaoi pensieri-, i 
suoi desideri medesimi}, vivere,, io una. 
parola , solo per lui . Perchè ^ “perchè, un 
Essere; sommamente, perfetto non può 
ayfer formato : creatur-a intelligence, per 
un altro fìn|e^ [ pj}e{,p^ , ‘ .JuutefSPvjnè. so ^’' 

fri.re che esse abbiano alt padrone 
che lui, altra legge ; eh e la |i^a.. Tol- 
gasi questo principio ,, l’ uomo ' cessa ti’ 
.essere , pomo;, e confuso c9,Ue. bestia». che 
non hanno, altro lumf»; che, l’ istintq, 
altra legge,, che i sensi». jiltra^regola 
che la ciecf t natura *,, diviene simile -ad 
esse ciò, che h^ fa^r tp. dire al Re 0 Pro- 
feta quella, bV# ^Argfa } JwW * -$*? 
un tegtslatfti^molf-Mfa iJ'SfàhJf- 
finche ifppiwoì *, ept QW:-.uoi»wf, ^ Non 
b*?ta , per 

D, p. 

m&iifntjK, ( ttna. ^rpfesshme este/nf di Ke- 

.W f H “B 10 - 
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ligione , e con oraaggj passeggieri; Dio 
domanda da noi qualche cosa di più: 
deve essere onorato coll* osservanza de* 
suoi comandamenti f II vero fedele non 
quello, che si contenta precisamente 
d| invocare il nome del Signore, e di 
piegare qualche volta il ginocchio dinan- 
zi a suoi altari j e quello bensì , che ub- 
bidisce alla sua legge : dove si trova' que* 
st’ ubbidienza, .la Religione è pura, la 
Pietà . è sincera, il merito èsodo, la vir- 
tù , e irreprensibile: dove manca quest* ub- 
bicflenza, la Religione è vana, la pietà è 
falsa, il merito e solo apparente, la vir- 
«8 altro nera è, che if pizfo mascherato. 

2 . Quale sarà la ricompensa di nostra 
-Ubbidienza a Dio?.;. Umiliatevi atìnn. 
<*“'> dice S. ‘Pietro , sarto la potente 

"•**■* °* • vi esalti net 

tempo Mia ‘vtsttà , nel di del giudizio, 
-lo cut comparirli* per umiliare f superbi , 
Colmare' di gldria i suoi serri 1 fedéli ... 

, f9rSe COStarci tao,, ° P«r umiliarci 
Shrtorda mai* di un Diòy che i nostri 
Recati irritano > e ' che una sincera con- 
fessione disarma ; sotto quella mano on- 
nipotente, che ci ha tratti dal niente, 
e che nel niente ci ridurrebbe. Cessando 
semplicemente di sostenerci ; sotto duella 
mano liberale ,• da cui riceviamo tutti i 
^ 4 beni 
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beni, e che ce ne promette de* maggio»? 
ancora, se siamo sottomessi alla fède.* 
Come?- La speranza di far fortuna rende 
il mondo semplice, e vile. Ma quanto 
bavvì di bassezza ad umiliarsi dinanzi 
agli uomini , per averne il favore , altret- 
tanto havvi di grandezza ad umiliarsi di- 
nanzi a Dio, per meritare la sua prote- 
zione. Se la Religione è una legge di 
continua dipendenza , questa sommissione 
medesima fa eziandio qui in terra tutto 
>1 principio della gloria dell’uomo; essa 
lo innalza piiVcM quello, che lo umili!,, 
e piuttosto l’ umilia per innalzarlo ai più 
alto grado di grandezza , a cu! possa 
aspirare. Il Cristiano'settdmesso a Dio, 
diviene essenzialmente grande in tutte le 
sue opere , niente più facendo,, che de- 
gno non sia dell’ eternità: ciascutf passo , 
che fa, è un passo verso H cielo;, tutti 
i suoi sentimenti,, tutt’ f suoi pensieri, 
tutt’i suoi desideri, tutte le sue azioni 
portano con loro un grado di eccellen- 
za , che aggiunge un titolo di più alla 
sua gloria , e che in tutti gl’ istanti di 
sua vita in certa maniera lo eterizzano. 

3. Coll’ ubbidire agli uomini , ciasche- 
duno secondo il suo staro, la sommis- 
sione non si presta già a fràgili mortali , 
ma a Dio medesimo, e allora in questa 

< ' som- 
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sommissione tinto è grandezza: perchè? 
perchè nel padrone, da cui la previden- 
za ha farto dipendere un Cristiano , que- 
sti rigira Dio solo ; perchè coll’ ubbidi- 
re all’ uomo ,, ubbidisce a Dio; perchè 
eoli* inchinarsi dinanzi all’uomo, si pro- 
stra dinanzi a Dio; perchè Dio è sem- 
pre l’oggetto, che l’occupa , come lui 
solo esser 'deve la sua ricompensa . Ora 
1 abbassarci agli occhj del- mondo con 
quello spirito sovrano, che conosce solo 
Dio per padrone , e ubbidire a Dio so- 
lo, non è egli innalzarci con i nostri 
medesimi abbassamenti? Non è egli re- 
gnare sul mondo , persino nello stato di 
quella dipendenza ,. che la legge di Dio ; 
e ispida a suo riguardo pel buon ordine: 
dello Stato, e della Società? 

J •* • , - * Imi * wJW J .IV T f * 
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TERZO PUNTO. 


STMliU»!? i la sorgerne dilla pan ,, 
della tranquillità particolare . 


> ìfi 


e 

’j li 


rv i L . ujuj ni gii 

-ir labbia m. dunque, abbandonarci atf 
essa... Chi usa certe rij(sryg a chi vuole v 
» dispendio della perfezione di questa 
virtù , disporre di se per certi riguardi , 
diffida dj ; Dio . Gittate adunque;, tdice 1” 
Apertolo , in lui ogni vostra sollecitudr- 
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rj' V. *AnpO\ jApVftQlicO: , . r . 
ve , imperocché egli ha cura dì voi , r 
conosce i. vostri jbi^gnjL. La sua bon- 
tà non disprezza, aljcuqp ^ fviejnte - sfugge 
al suo Juiae ¥ , Ja.sua* provjde.uza abbraccia 
tutto diffida <|unqy£ di luì cbi esita a 
gettarsi traviane braccia. Eh! non sa 
egU/érfi^ìpa^.&ó^^^ £*>„' che ci con- 
viene ?; Póssiam nqi^ssep meglio , che nel- 
le sue ulani ? 'Npo ci basta papere , che ab- 
biamo peti- guida, un Dìo pieno di. lumi 
per, conoscere, i postri bisogni., di, attenzio- 
ne per soccorrerli j di cony>assic^je per sol- 
levarli , di potenza, ppt rimediarvi ? Ha eg! i 
mai abbandonato alcuno di quelli , che in 
lui [hanno, confitto ? Siamo dunque con- 
tenti di; t ut t©e qib ?J che ; ci accade, e vo- 
glia mi tutto, ci^,, eh’ ei vuole . Chi tiene, 
una: condotta: opposta „ «immette! la più, 
enorme: ditate le, ingiustizie.^ e si'esponc 
al' più grande^ dittiti i pericoli jJèrlà 1 - sa- 
lute Lungi dunque dal diffidarci del* 'Si- 
gnore,. o. di) credercene abbandonati^ itìtfe- 
ressià molo nella nostra causa , *e diciamo- 
gli; Sr, gran Dip , noi riconosciamo ci 
‘vostro supremo dorili riìò su' di 'ridi : 'voi 

.siete il padrone di nostra fortuna, come 

• .• 6» fi cri . . iLia_fuxa- 

„,Jo siete di nostra vita: v or sa fere pure 

„ il' padrone di nòstra: vòfonià "tome fo sie- 
, te dei nostri, destini:, a vói ci abbarido- 

• “ «fi- ì ■ lj' 'l'Cjih t!è> fli i’V: 

m amo per 14 tempo, e per 1 eternità; 

a. Chi 


t 

( 

r. 
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Chi usa certe riservey e vuole, z 
dispendio della perfezione dell 4 ubbidien- 
za , disporre di se,, si ritira' dall* ordine 
di quella divina- previdenza , cosi visibil- 
ìmspte dimostrata ) che negar- noi* si può 
ìà sua esistenza; così- saggiamente ispi- 
rata , che. hoil,. si può riprovare la sua 
condotta ; cosrinvariabilmente decisa ^che 
Variar non si può alcuna dèlie sue leg- 
gi : providenza incontrastabile nelle atten- 
zioni, che usa , adérabtTe nelle disposi- 
zioni, che dà ,, immutàbile nelle risolu- 
zióni , ^che prende . Ricuseremo noi di 
.abbandonar vici, e di riposar ' sù »di essa 
jn tutto ciò, ché;deve accadere^? Cer- 
cando di sottrarci alle sue mire, ci pri- 
t veremmo dell^utife, eh* esse aver potreb- 
ffeJQ per noi', senza poter schivare ciò, 
che sC mbrano aver dP 'rigoroso v- - Ali ! 
piuttosto abbandoniamoci interamente. . a 
’un Dio, che’ »' e S 0,a vegliai filt- 

ri presiede a tuttoV 'ordinar- ■« dispone 
tutto, condece tutte tZ C05C ^ oro 
Iffij 1 ®) e ve le conduce con un*. sav * ez “ 
; za, .che conviene à lui J $o!o. E£li è '£ 
lume,, la bontà, e la ragione sovrana • 
può egli agire in una maniera opposta 
al buon ordine , eh' egli stesse? ha stabi- 
lito,, o contraria ai nostri - véri ' intere** - 
s*?{ Lamentandoci - dunque' di ; 'sua:' corr-- 
•, 0 N. tfc dóts- 
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dotta a nostro riguardo,, ci lamentiamo „] 
«fargli' ci ama ancora malgrado tutte le 
mostre iniquità > e che non vuole la r.o» 
stra eterna perdizione.. 

3i Chi usa certe riserve, e vuole,, a 
dispendio delia perfezione dell’ ubbidien- 
za , disporre dì se, si priva delle grazie 
di Dio le più scelte, e si precipita in> 
;tin abisso d’ inquietudini, e di miserie * 
Disvuoi essere ubbidito in tutto;, quando 


sparla , quando comanda-, nissuna passione* 
rissimi interesse, nissun oggetto,, nissua 
'pretesto deve opporvisi. Chi si sottragga 
a’suoi ordini , gli dichiara la guerra ;. si - 
dà in preda alla costernazione ,. che lo , 
.agita, ai rimorsi , che lo straziano ; ri- 
nunzia alla vera felicità'. La; volontà di 
Dio*; immutabile del pari che Lui stesse^ 
jaon cesserà mai di gridare contro polui v * 
4»he ricusa di secondarla ; e chiunque se 
^ne allontana „ benché d’ un punto ,, sarà; 
•sempre condannabile^ ‘lUand’ anche tutti , , v 
^gli uomini' fosse*:»- convenuti insieme di, m 
\jon condannarlo. Beati al contrario ^ 

.•aio Dio, dice il Profeta , coloro ,. ch.e, j0ai 
camminano fedelmente nella strada di, ^ 
(uit* l vostri comandamenti . Essi vi ama- 
no;, c voi gli amate; vi servono,, e voi 
li proteggete. Lungi da. loro le. inquietu- 
dini» t timori, gli affanni; essi provano, 

. 1 » 
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a soddisfazione la più perfetta,. J a cai- 
rn la più profonda, il riposo più . ^ 
solante nella sommissione alla vostra di. 
vma voiontù.. Che grado di. favore , e 
cf credi to» non hanno essi presso di voi * 
rendete come onnipotenti sul vostro 

cuore , voi I» mettete jn istato odi otte. 

«eie infallibilmente i vostri più gran do. , 
m , e voi mettete voi stesso in una spe. 
c ì e d impotenza, di ricusar qualche cosa 
ai loro desideri . Sì , ancorché essi, fosse* 

*° senza merito, senza, dignità, .senza- 
uscita senza talenti agli occhi dei mon- 

d °> 1 ,oro dice il Profeta , so-,- 

no per vor ordini: non havvi tentazio- 

t chft ,0fo non hawi, grafia- 

cosi potente che loro sia. negata non- ; 

ÌoZ! *U Àl f° miraco ^> c h&: non *si ac- 
za degradar, voi stesso voi ubbidite ai 
vostri servi :• vi sottomette in certa 

rnS- ‘ raeS5a a,]a vostra legge; voi,., 
discendete persino alle nostre volon-r. . a 

.** quando- ci vedete docili ad eseguire, 
la, vostra . ' f - *' . " *'* .. 

i 
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P rRGILI tRlh 4 : : n fj'.-yv. «t|'e 
■ 'r„, i. i.V' „ r '-.;ìs" tvo •- «II- 

O volontà del mici Dio v sfate p€* : 
sempre la regola di tutte le: naie azióni--}? 
o grazia onnipotente ,, venite adyiragrl-- 
merlar nel mio cuore . Cosi si* . 
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i MEDITAZIONE. GCLXh 

-n -ili- - ; -ill'-h to' t . ’ ry - i *- v.al • V.t 
-r, -I J9 .• : :r le JOd’ Demonio . i ■ s , - 

odi otMCi s ? no ■ .9 ! e f. -!oo i ■** :t 

E. Let. di* jSiififctioy c. jU UT,; - 8 . 14 ..-* 

«r . oj?.cq -::u stesti .e.oif ; oj ojhic'a o:? 

Qual è questo; nemìcor< di? nostri 
salute }L 2 . ciò, che dòbbiam fare contro* 
ih nemico di nostra* salute}; 3 . da -chi as°- 
gettar dobbiamo, ili nostro sodtorso.v??? » 


PRIMO PUNTO 
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-• ti i.e>t» non i 


jgw*/ è ques-io: ntmie* di-\toitr*r saluto^ 
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__D suo odio ,, e la sua malizia 
Siate temperanti y , dice Si, Pietro , e ve» 
gl tate : perché il diavolo ; vostro > avver- 
sario y come Itone t . che rugge , [ va < in ■ voi- • 
ta cercando chi' divorare » . Il de-- 

ma- 


/ 


Digitized by'C 


Meditazione: CCLXT. 303- 
monio è. un nemico terribile , che vegli* 
alla nostra perdizione, come Dio veglia 
alla nostra salute . Questo terribile avver- 
sario v credendo^ il' suo - inferno sospeso 
tutte le volte che ci sollecita a meri- 
tarlo , agisce continuamente, incita senza 
riguardo , spesso- si. serve delle ore- del 
riposo per der la battaglia , va talvolta, 
sino nella solitudine a turbare il silenzio 
dei morti del secolo,. a risuscitare l’ amor 
de’ piaceri in. que’ sepolcri della peniten- 
za-,^ a richiamar i .coll’ illusione de fan- 
tasmi, coloro,, che non ha potuto rite— 
netìB^eollo splendoredella. realità. A ijue— 
sto spirito tentatore, basta un posto debo- 
le Iper sorprenderci ,. Ci una sorpresa per 
assicurare, il suo trionfo!. Glie gTlmpoiv- 
f»V. voi siate. , per^ esempio i inac-i- 
cessibile alle attrattivel delle' ricchezze , 
se vi trova sensibile alle attrattive degli 
onori ,* che noni possa farvi cedere ai 
furori dell’invidia ,, se può infiammarvi 
del taècb'* della* voluttà ; che ricusiate 
d’ impiegare i dardi della calunnia , se 
può armarvi di quelli della vendetta? Se: 
fuggite dalle sue mani col tenervi lon- 
tanila ud^viziV, -tìifte. le strad’ ei tenta: 
^r^mpégnafvi^m tin altro Voi forse 
fìtte capitale sii. alcune vittorie già ripor- 
tate - ;, ma quanto poco conoscete il vostra- 
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nemico ! Gli basta un solo vantaggio per 
riparare le sue perdite , e dalla rimembran- 
za piacevole, che vi ricorda la gloria de’ 
vostri combattimenti , comincia la riu- 
scita del suo. Non abbiam veduto iSa- 
prizj 1 , vincitori di tutta la forza de’ Ti- 
ranni, vinti essi medesimi da un’impres- 
sione di collera,, perdersi in mezzo ai 
loro trionfi , offerire incenso agli idoli 
con quella mano , ‘che atterrati' gli avea , 
divenire apostati sul punto d’ esser mari- 
tiri , e sforzar la Religione a scancel- 
lare colle sue lagrime que’ nomi immor- 
tali eh’ essa già scrivea uè’ fasti di sua- 
gForta ? 

2. La forza , e il furore deLdemo* 
aio . . . Il diavole vostro avversano come 
Itone , che rugge , dice S, Pietro, va in' 
volta , cercando chi divorare ..... Questo 
vigilante tentatore gira incessantemente- 
attorno di noi, ora coll’ astuzia del ser- 
pente , che seduce, ora col furore del 
lronè , che divora. Niente lo disgusta * 
egli è più ardente a consumare la nostra- 
perdizione , che noi coraggiosi a ribat- 
tere i suoi sforzi : di nuovo si fa vedere 
un moménto dopo la sua sconfìtta v Noi* 
ove?' abbiamo questo solo avversario , ci 
gloriamo d’ averlo vinto : ma radunerà 
domani sette Spiriti più. 'furiosi. ancora di- 
lui ,, 
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lui, per darc’i pili fieri assalti. S. Paolo, 
che -ci annunzia in una maniera così su- 
blime e la certezza della grazia ne’ con- i 

flirti , e la certezza della vittoria colla 
grazia, poteva, contare il suo esempio 
tra le prove , i che ne citava ai fedeli* 
Rappresentiamoci quest’uomo, che ai ra.- 
pito al terzo cielo , vide il, trono, che 
gli era destinato, in conflitrocal demo- 
nio, il cui regno egli distrugge; ondeg- 
giante tra le braccia della fede , di cui 
è r Apostolo, -e vicino a soccombere in 
mezzo de’ fedeli , di cui .egli è il soste- 
gno*:. Egli ha superatoli furore -de’ Giu- 
dei , L* odio de’ Gentili , la gelosia de” 
suoi fratelli, la crudeltà de’ suoi nemici» 

S tradimenti non hanoo smosso il suo 
coraggio, i travagli non hanno stancato 
h sua costanza , gli ostacoli non hanno 
titardato i suoi passi , le catene non 
hanno tenuto schiavo iL suo zelo: assa<- 
lito da tutte parti , ha vinto tutto. Tra 
tanta gloria , dopo tanti assalti sostenu- 
ti, trova nel suo cuore più pericoli per 
la sua salvezza, di quello che ne abbia- 
no potuto riunire contro la sua fede la 
terra, e l’inferno. Vincitore al di fuo- 
* ri , quasi vinto ai di dentro , sente quel- 
la legge importuna della carne , che si 
sibella contro lo spirito,, per far ribella- 
re 
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re lo spirito contro Dio . In questa guer- 
ra intestina delle inclinazioni , che si di- 
vidono, de’ sentimenti , che si contraria» 
no, disgustato del bene, che cerca, por- 
tato al male , che sfugge, unisce in lui 
solo due nemici sempre separati , i cui 
diritti non pub conciliare ; f uomo ar- 
mato contro 1 1* Apostolo, e l’Apostolo 
in procinto di cedere alla debolezza dell’ 
uomo... Così per^appawto ci assale lo 
spirito tentatore con tentazioni dentro, e 
fuori; impariamo dall’Apostolo a rispin- 
gere continuamente, e a vincere un av- 
versario 1 còsi terribile. 

3 . Da sagacità , il furore, e il disegno 
di questo nemico di nostra salute .... 
'Egli è un esperto incantatore, che-, non 
potendo trionfare di noi coll’ assalirci di 
fronte, gira attorno di noi per sorpren- 
derci . Compiacente , e doppio, gradevo- 
le, e seducente , copre le sue ostilità 
con carezze, i suol rigori con benefizi, 
i suoi od} con amicizie : temendo di 
spaventare, combatte per mezzo di sor- 
presa , si avanza con circospezione , cade 
«'piedi di coloro, che assale, si avvilisce 
dinanzi a coloro, che vuol sottomettere, 
corona coloro , che deve incatenare j : cede 
per guadagnare, si piega per atterrare, 
«i disarma per vincere. Volendo trion- 

fa- 
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fere per mezzo della seduzione , si ap- 
plica a spargere un falso lume su tutto 
ciò » . che ci circonda sa travestire le 
verità-in- menzogne, e le menzogne in 
oracoli , ornare i vizj colla maschera delle 
virtù, sfigurare le virtù con i colori de' 
vizi, mettere in opera, la proibirà mede* 
sima per sorprenderla, e ingannare co- 
lono, che l'ascaltano, coltimore mede- 
simo dell’errore, che l’inganna . Tal è 
il: seduttore artificioso ,, la. cui astuzia a 
studiare le nostre inclinazioni, per con- 
certare dentro di noi stessi delle corris- 
pondenze contro di noi» sorprende i no- 
stri più segreti, sentimenri^.tal è T il fu- 
rore deli nemico implacabile, che abbia- 
mo a superare , ma la cui sconfìtta ci 
viene assiderata dai ,nostri travagli, dal- 
ia, nostra vigilanza », q dai nostri sforzi 

* - t -1 


SECONDO PUNTO 
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v Ct&jpCbe dobbiam faro contro il nemico' 

« -f'2 *b iì fty tiostrd saluto*.^ 


''ir n-''- r. ~n> v> h >f < ? < 

Dobbiamo fortificarci col digiuno », 
e colla rpo'rtjficazione .... Non riposate 
tallente,, sulla, previdenza , dice S.. Pie- 
trq,,. che^. non travagliate voi stessi col 
soccorso della grazia. Siate temperanti 
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per poter resistere al demonio, che cer- 
ca ad ogni ora l’occasione di perdervi . 
Voi non sarete mai più forti per com- 
batterlo, se non quando sarete più in- 
deboliti dalia penitenza . Ne trionferete 
più sicuramente per mezzo delia morti- 
ficazione de'sensi^de! digiuno, e delia 
temperanza . . . Apriamo gli annali di 
mostra divina Religione; cominciamo dal 
suo oracolo , e dal suo capo ; seguiamo 
i fasti de’ Santi conosciuti; svolgiamo i 
monumenti autentici , che ci restano , 
de’ combattimenti , delie vittorie di quegli 
eroi del Cristianesimo. Colia mortifica- 
zione , e col digiuno ribattano i primi 
assalti della tentazione; con un digiuno 
di quaranta giorni ci presenta Gesù Cristo 
*iel Vangelo un modello di celebre resi- 
stenza ; con i più austeri digiuni, colle 
più rigorose macerazioni il Dottor delie 
genti ribatte l’Angelo di Satana ; con 
astinenze continue, con austerità, che 
farebbero fremere il Cristiano vigliacco 
de’costri giorni, i Paoli, gli Antoni, gli 
Ilarioni, le Pelagie, le Taidi, i Giro- 
lami, gli Arsen), i Domenici, i Fran- 
ceschi, le Terese, e tanti altri, hanno 
trionfato di una carne ribelle , si sono 
difesi dalle illusioni del mondo, dai fan- 
tasmi di loro immaginazione , dalla sle- 
go- 
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golatezza dei loro desideri , dalle sedu- 
zioni del piacere, dal contagio del cat- 
tivo esempio, in una parola , hanno ri- 
portate altrettante vittorie quanti assalti 
hanno sostenuto#- Saremo noi più forti 
di questi Santi, noi , che così raramente 
impieghiamo i mezzi , di cui essi si sono 
serviti? Ah! noi siamo della stessa natura 
di coloro, che ci hanno preceduti nelle 
strade della salute ; abbiamo una mede- 
sima carne , le medesime infermità com’ 
essi: tutto ciò, che ci circonda, è con- 
giurato contro di noi; tutto è tentazio- 
ne. Non arrossiamoci dunque di sogget- 
tare i nostri corpi a 'salutari mortifica- 
zioni: non esigonsi da noi austerità su- 
periori alle nostre forze : ci si domanda 
solo quel, cl>e possiamo : ci si doman- 
da, che ad esempio di Gesù Cristo op- 
ponghiamo all’ avversario di nostra salu- 
te le armi , di cui egli stesso si è ser- 
vito per confonderlo. 
f a. Prevenir si debbono le sorprese del 
'demonio colla vigilanza e col raccogli- 
mento Vegliate , dice $. Pietro, 

schiverete le imboscate del vostro nemico- 
collo stare attenti su di voi stessi ... II 
Signore, che ha preveduto tutte le nostre 
miserie, che ha proveduto a tute 1 i nostri 
bisogni, assicurato ci avea della potenza 

di 
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di quest’arma preziosa . Vegliate , ave* 
celi detto a’ suoi Apostoli- e le tenta-' 
ziom del demonio niente potranno contro > 
di voi . Vegliate , dice accora a noi , ve - . 
gliate dentro di voi: sul vostro cuore 
perche non sia sorpreso; sui. vostra pen- 
sieri , affinchè non si trattengano nelle 
stoltezze del secolo, nelle montagne dell 1 
orgoglio, nelle ingannevoli dolcezze , de* 
piaceri ; sulla vostra volontà, .affinché • 
guadagnar non si lasci da quell 1 odiosa 
incostanza, che finisce quasi sempre , •? 


si ferma nella strada della, perdizione j 
essa non sia ora di Dio , ora de 1 spoi 
nemici ; oggi tutta data alla Religione, , 
domani all’infedeltà. Vegliate su di voi, 
sui sensi sempre pronti, a ribellarsi contro 
lo spirito, a tentar tutto per soggiogarlo, 1 
a guadagnare’ i suoi giudizi , e a renderlo 
complice delle loro iniquità; vegliate su 
di una carne , che cerca solo di soddisfar? 
i suoi gusti , le sue sensualità : coprite 
colla benda della modestia quegli occhj , 
che possono in un istante raccogliere 
tutto il fuoco di una passione illecita-, o 
accenderlo negli altri: vegliate finalmente 
attorno di Vof ; 1* avversario di vostra 
salute cerca *li mettere ne’ suoi interessi 
tutto ciò, ch’è a voi vicino: il mondo, 
le sue grandezze, le sue allegrezze-, le 

sue 
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sue pompe, i suoi divertimenti, le sue 
prosperità, le sue feste, di tutto questo 
servendosi per istabilire su di voi il suo 
impero; i vostri amici, )e vostre società, 
i vostri doveri, le vostre conversazioni* 
i vostri parenti medesimi, di cui si serve 
per insinuarsi presso di voi, senza spa- 
ventarvi , per guadagnarvi a lui senza 
che possiate accorgervene . .. , . 

3. Schivar dobbiamo le occasioni , che 
il demonio ci presenta, e le insidie, che 
ci tende, per mezzo deli’ oraziane. ,„e 
della preghiera. Pregate colui, che riceve 
con tenerezza le suppliche , che la con- 
fidenza gli porge ; colui , che sa aiutare 
la nostra debolezza , che puh tutto , « 
col soccorso del quale voi pure tutto 
potete ; pregatelo di fortificare il vostro • 
coraggio, di colmarvi delle sue grazie, 
di farvi vedere le imboscate del tenta- 
tore; in una parola, di non permettere, 
che mai vi renda soggetti . in questa ; 
guisa un vero Cristiano può convertire 
in sua gloria que’ tentativi , che prima 
sembravano dover ridondare in sua tigno* 
minia: con una simile condotta egli in- 
teressa il protettore, che veglia sopra ,i, 
suoi pas i , guadagna i suoi favorì, me- 
rita nuovi benefiz}, e acquista nuovi di- 
ritti ai più luminosi trionfi, 

TER- ‘ 
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ty* •v-'* ; *• -* S v : • j iò •■>:*. 

TERZO PUNTO. 1 

}V* i(f. < iir. /D ,} xt.’i.ii 

Da chi aspetta? dobbiamo il nostri* * 
■ • >a- 3 vortorso ; ' “**•-' 5 e.3i - ' 

Jf'i, . *:'.•>=$!*». 9Ì iJJ’hii» 

^"i.Da Dio per Gesù Cristo : \f Mà if 
Dio di ogni grafia , Iidrce S. Pietro , J 3 
$•'* ci ba eli. .moti alte eterna' gloria 
iva inbCristo Gesù, vi perfezionerà , 2r W 
conforterà ,=J » assoderà con un po' dFpk* 
dopo che 5 ' avrete combattete- 1 ge- 
nerosamente «'Vii Per forti- l èhe sranii’ fe 
fBatàriorà , se esse- sono ine vitabai , e 
iirvofemtarie dal canto nostro, noi siamo 
inJsmo di vincerle , « la prova si è , 
che siamo obbligati di combatterle , Egli 
è en principio di fède : Dio »e tfa ali 1 
uomo un precetto j tna^qùesto precettò 
non sarebbe egli indegnò <H Dto , se fosse 
impossibile aH’uòmò? 'Con vìen dunque , 
obe, non avendo id ih me stèsso forza- 
bastante per vincere , senea li soccorso 
deila grazia, la -tentazione , efie egtfmfr 
comanda di combattere, trovi nella -g raz- 
zia sufficienti soccorsi per combattete#* 
tentazione, che egli mi comanda divini 
cere: altamente , non sarebbe più tjuelid* 
-bontà eompassionòsa , c&é' Ji TÌscat/k -eoi 
prezzo del sangue del suo Figliuolo la 
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salute dello schiavo infedele; non sarebbe 
più quel saggio discernimento, che giu- 
stifica lacondannazione del colpevole per 
i soccorsi, che somministra al fedele per 
ischi varia, che rende le sue sentenze giu- 
stissime per le grazie medesime , che 
rendono il peccatore senza scusa . Santa 
Religione, nella quale io combatto, e 
per la quale io trionfo, mi dipingete voi 
forse con colori cosi opposti ai desideri 
di mia speranza, quell* Essere supremo, 
la cui bontà si assicura diritti ancora 
maggiori , sulla mia riconoscenza , di 
quelli, che ne abbia la sua .grandezza 
sulla mai fedeltà? Ah/ se voi temermi 
fate, che ei mi lasci perire ne’ pencoli, 
a cui mi espone la mia temerità , mi 
annunziate altresì , eh’ egli mi avvalorerà 
ne’ conflitti , che sostener debbo per sua 
'volontà» se voi me Io mostrate armato 
de* suoi fulmini , lo è contro i colpevoli 
ostinati a -perire, e allora pure veggo la 
sua misericordia contrastare alla sua giu-* 
sti zia tutte le vittime, eh’ essa è sformata 
di cederle. Debbo io presumere , che 
q-uesta misericordia abbandoni giammai il 
fedele ne* rischi , in cui la sua giustizia è 
interessata di salvarlo? 
l 2- Mettiamo dunque tutta la nostra 
confidenza in Dio . . . . Il nemico di 
Tomo IX. O vo- 
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vostra salute , dice S. Pietro, è tutto 
intento ad abbattere il vostro coraggio. 
Assodatevi nella Religione di Gesù Cri- 
sto ; servitevene come di un riparo a 
tutti gli assalti di Satana, a cui resistete 
forti nella fede . . . • Ad esempio del 
vostro divino Maestro, allorché permise 
allo spirito delle tenebre di tentarlo, 
■opponete i lumi di questa fede vittoriosa, 
i suoi dommi, k sua dottrina , t suol 
precetti, i suoi rapporti , ai prestigi, alle 
illusioni j alle sorprese, alle seduzioni del 
tentatore. Qualunque mezzotermine fac- 
cia agire, qualunque bene vi proponga, 
qualunque sodisfazione vi prometta , con 
qualunque speciosa scusa colori le vostre 
sregolatezze, con qualunque velo copra 
le vostre violenze, la vostrar'ingiustizia , 
la vostra ambizione , rispondetegli con 
fermezza, e con perseveranza: Ritirati , 
Satana , tu non m’ ingannerai ; conosco 
e i miei doveri , e la tua malizia ; sta 
scritto , che non ti ascolterò , che non 
ti crederò . In tal guisa liberossi il Re- 
dentore della terra dall’ odiosa presenza 
di questo mostro ; così egli v’ insegnava 
a premunirvi contro i suoi artifìzj. 

3. Domandiamo tutto a Dio, riferia- 
mo tutto a Dio per Gesù Cristo , e 
Uniamoci tutti per concorrere ad una 

per- 
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'perfetta vittoria , . . li demonio, dice 
S. Pietro , metterà in opera gli oltragg) , 
le persecuzioni . Sappiate tome le stesse 
cose patiscono i vostri fratelli nella Giu- 
dea: combattete col medesimo coraggio, 
e nella medesima speranza ; il Dio au- 
tore di ogni bene, e distributore di ogni 
grazia ) quel Signore misericordioso , tl 
quale ci ha chiamati alla eterna ‘ gloria 
sua in Cristo Gesù , con un po' di pa- 
tire vi perfezionerà , vi conforterà , e as - 
soderà* A lui la gloria , e C impero pe' 
secoli de ’ secoli Così sia. Per > wezg 0 di 
Silvano fratello fedele vi ho scritto , 
partii , brevemente , avuto riguardo alla 
grandezza dell’ argomento , che avea a 
trattare- Mi sono determinato a mandar* 
velo, per esortarvi a consumar la fede, 
c h^ggete abbracciata, e attestando , che 
la vera grafia di Dio è questa , nella 
quale state costanti nello stato di tribo- 
lazione., in cui siete. La Chiesa , che è 
in Babilonia così chiamo Roma , per 
causa della confusione di tutte le false 
Religioni , che ora vi regnano , questa 
Chiesa , con voi eletta , per giungere alla 
gloria per mezzo delle prove della fede, 
e Marco mio figlio , i perchè da me par- 
torito a Gesù Cristo, vi saluta .. Salu- 
tatevi gli uni gli altri col bacio santo. 

O a La 
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ristfV/t :xt ~pe ' esortar/ 1 1 fedeli a star 
fermi nella sana dottrina ìbe Ricevuta 
avevano dai Profeti , 'e drigli Apostoli . 
Questo primo Pastore di tutta la Chiesa , 
vedendo , che non poteva piò edificarla 
eoi ministero di sua parola , volle lascia- 
re alla posterità *, uri eterno monumento 
deila sutfy apostolica testimonianza .• Que- 
sta Lettera ^può f dùnque essere considerata 
come il suo test Amento spirituale : essa 
contiene- gli tritimi avvisi , che flit ai fe- 
deli . Il primo , riguarda la cifra , che 
aver debbono di travagliare alla loro 
santificazione , e alla loro perfezione . 
Quindi gli avverte de' pericoli , che mi- 
nacciano la- Chiesa • dal canto degli Ere- 
tici : espone quelli , che essa avrà a sof- 
frire nella sua prima etd t e che già pro- 
vava , e quelli r a cui si- vedrà ■ esposta 
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alla, fine • de' secoli , ciò che racchiude una- 
prova invincibile di sua perpetuità . Dà 
a questo proposito molte utili, istruzioni 
pel regolamenta de' costumi y . e per premu- 
nire contro i falsi Dottori , ne fa una 
viva pittura alla quale y se essi non fos- 
sero ciechi , potrebbero facilmente ricono- 
scersi tutti gli Eretici. Finalmente pro- 
pone la venuta del Figliuolo di Dio y 
come un motivo ben proprio a sostenere 
la Fede de* Cristiani» contro gli antfiz) 
de' Novatori , e ad eccitare tl loro fervo - 
re nella pratica costante delle buone ope- 
re , mediante, la quale gli- esorta di assicu- 
rare la loro vocazione . Cib , che egli di- 
ce della- fine del mondo , con espressioni 
forti , e profetiche avea ancora per og- 
getto di ribattere le bestemmie di molti 
impostori del suo tempo , ; quali voi en lo- 
togliere agli- uomini il timore de' giudìzj 
di Dio , procuravano di persuader loro , 
che il mondo dovesse sempre sussistere 
nello stato y in cui si trova , e che non 
vi fosse giudizio finale . 

E' verosimile , che San Pietro abbia 
scritto questa’ Lettera a Roma , e forse 
eziandio, dalla prigione di Mammertino y 
fr dove , secondo gli . Atti de' Santi Pro- 
cesso , e Martiniano y che ne erano le sue 
Guardie y e che egli convertì , fu ritenuto- 

•• > » Move 
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t nove ultimi mesi di sua vita , Fu es- 
sa scritta verso l' anno di Gesù Cristo 
65., I' anno 25* circa della sua Catte- 
dra a Roma y di San Paolo l'anno 34., 
di Nerone il 1$., e circa z«. anni dopo 
la sua prima Lettera . 

Non bavvi luogo et dubitare , che que- 
sta Lettera non sia stata indirizzata , 
come la prima y ai Giudei convertiti , 
dispersi nelle provincie dell' Jj sia , poiché 
dice , che quessa è la seconda Lettera , 
che loro scrive Egli è però altresì ve- 
ro , che in essa comprende ancora i Gen • 
tili convertiti alla fede r come nella pri- 
ma , r perciò la indirizza generalmente a 
tutti coloro che sono divenuti parteci- 
pi del dono preziosa della fede. 
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Dio domanda £l $ar 
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t ‘&ir/i*iUip ni f ojft;irnQ-i, te onlz «ni 

, che Dio* et ■ 4.**^ non silfi 

\ ìk ; «hìitqz ilgais oioociiv 
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a fede , che è come la flo#** na- 
scita alla Religione, e che consiste nell* 
cognizione di Dio * e de’ mister] dr Gesù; 
Cristo . . .. Simon Pietro , servb t e Apo- 
stolo di Gesti Cristo , a quelli quali 
pari alla nostra hanno avuto in sorto 
la fede , con la giustizia del nostro Dio > 
e Salvatore Gesti Cristo . Sia a voi mol- 
tiplicata , e cresca in voi ogni dt più 
la grafia, e la pace mediante la cogni- 
zione di Dio y e di Gesti Cristo Signor- 
nò- 
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nostro... Bendar Dio deffe :jni> 


1 tmii delta fede ; lumi ni e potati , è ve- 
ro , di 4séu^ità iflir *eènveriieÀti - ftl no- 

stro stato presente. Che dono havvipiù 
.pmioj'ò' i .dF : qSesti'Vede drvfha , la eui 
eeJ«?é , tW2mnd' Ricevuta abbiamo nel bar. 
tesimo ! Essa ci mostr^ là strada*, phe 
tene^dobbiamè, » dirige i~ nòsrr? ‘passi 
gli assicura ,. ci fa camminare senza timo- 
re? cP r ft)j^fieaf >i tdrl sobéonl; sor rahatùr^- 
i ì 3 ' ' ' ìì §cf ^rfiìccfii scé ? d hrahre' fi Rostro 
è8no* ddutebr^deR’ etèfà?tà?. a 
essa permette, che 1 éi'*'lfirim'aaìo ; nella, 
strada del.la^pe/^zipne „conuario , ci 
sollecita , cf fi* avanzaré J di vifrtù in* vir- 
tù, sino al momento , m cui arriveremo 
alla nostri Stèrni ‘ itbitiitoné : essa è il 
vincolo degli spiriti 1 , che vengono^pniti 
da essa nella medesima verità: Pappog» 


gì umane, che non .possono comanda*; 

al euore* il fondamento, de pubblici co- 

stu mi,, che sono la forza degli Imperi 

iì^mal feva^oYe^.deMa^ probità , che , senza* 

sa'rshhe “cf " falsa , o vaci Ita nte 
/.ow ioTj tiv, . trttixj, «la . » 

in una .parola , essa e la consola.ZTOU£: 
j* nx/t* io ■« n , o ? . A _ * 

de Miseri :■ la vita del Giusto, j! freno 

^M 7 ifka stiri? 

.1 ' ° 5 s P*n- 
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spande ne* nostri spiriti , e ne* nostri 
cuori la cognizione , che essa ci dà di 
Dio, e de’ misteri di Gesù Cristo ! Quan- 
to poco soddisfa ogni altra scienza chi 
sa gustare la, scienza di Dio/ Non solo 
un. Cristiano cresce in. grazia a. misura 
che considera. le sante verità ma sem- 
pre più illuminato concepisce solo dis- 
prezzo per i falsi beni , della terra, ed 
è superiore, ai, timori, e aidesiderj, che 
agitano continuamente i mondani. 

2. Dio nella Religione dà la. giustifi-, 
cazione,. e con- essa tutti i doni dello. 
Spirito santo, necessarj per conservarla,^ 
e accrescerla .... Come avendoci la divi- 
na potenza di lui , dice San Pietro, do «. 
nate tutte- quelle cose , cbe fanno, alla, 
vita , e alla pietà , per me^X? della, co-, 
gni^ione di lui , il quale ■ ci. chiama per 
la sua-* gloria , e virtù, per • me^o del 
quale fece a noi dono di grandissime 
e preziose promesse , cosi voi dovete cor» 
rispondergli fedelmente, mediante la pra- 
tica delle buone opere ... Qi*ai ric- 
chezze- ci sono state comunicate inter- 
namente colla grazia di nostra vocazio- 
ne!' Non solo abbiam ricévuto nel bat-. 
tesimo il tesoro della fede, ma quello 
eziandio della grazia giustificante , che ci 
santifica- sulla- terra , e ci apre il cielo ; 

gra-. 
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grazia della giustificazione veramente pre- 
ziosa poiché. Gesù Cristo ce l’ha acqui- 
stata col prezzo del suo sangue; grazia 
veramente eccellente , che opera in noi 
in una maniera proporzionata alla’ no- 
stra debolezza , e alla grandezza di Dio . 
Questa è la grazia promessa nell’ antico 
Testamento, e data nel nuovo,, che fa 
amar Dio, adempire la sua legge, im- 
primendola nel nostro cuore ; che Io- 
cambia, lo guarisce , lo libera dall’amore 
del mondo, e dall’attacco alle creature; 
che in esso ricopia l’immagine di Dio,, 
a lui Io unisce,. Io fa partecipare alla 
santità del suo essere, e ci rende capaci^ 
di ottenere tutti gli altri doni dello Spi- 
rito santo . . . . Che attenzione abbiam 
avuta sinora per conservare,, e accre- 
scere in noi questo prezioso vantaggio?’ 
3. Dio nella Religione ci dà , per 
mezzo della nostra vocazione alla fede, 
un’intima unione con lui, mercè la par- 
tecipazione della natura divina : ciò , che 
si fa in questo mondo in un modo am-- 
mirabile , sopra tutto per mezzo dell’* 
Eucaristia, e nell’ altro, in un modo più' 
ammirabile ancora, per mezzo della no- 
stra consumazione in Dio. Oh doni vera- 
mente grandi, e preziosi, degni della : 
gjoria, e della potenza di Dio,, ma di 
O. CUÌ n 
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cui, per U- nostra natura , -'eravamo af- 
{atto indegni/ Che privilegi dice-S. Pie- 
tro, che grazie rUuItano- denudazione, 
“dì cui siamo favoriti-, affintbèpet 'queste 
< diventassimo partecipi^ dell* divina- na- 
tura , per quanto è possibife*ijpure crea- 
ture! li sapere di- essere- -noi partecipi 
della di vina- 1 natura è il solo titolo , 
che ci permette in certa maniera di pen- 
sare favorevolmente di noi. stessi ma. 
conoscendo altresì che rutta- la nostra 
grandezza è fondata sulle umiliazioni,. 
*_ suU* annientamento di un Dìcr-p non. 
Crediamo di poterlar sostenere laltrimeqci * 
che. col conformarci a questo Dio umi- 
liato y , e annientato per esaltarci .< 

SECONDO- PUNTO, e? 

-j-aq ioct 

Ciò eie Dia domanda da- noi nella- 
Religione . ; - si ton j : - 

.* *; ■ « * i ’ * ' 1 C \ • li 

Domanda, che schiviamo la concupi- 
scenza, ciòcche racchiude tutte le vir- 
tà ,, al cui acquisto dobbiamo attendere 
con tutte le nostre forze ; e queste vir- 
tù sono principalmente le seguenti . 

I. Una fede generosa-, e ammaestra- 
ta Fuggite , dice S.. Pietro, la cor- 
niamone y ebt è nei mondo per la conca -■ 
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.piscenz* fiohe disonorai ^discepoli rìdiCe- 
• sù Grìstok: Frajellivpku Dio ci-ihacoi- 
Baui vdi gtà^e i>ftjj';ptiv»i^f>ìe^ t igia que« 
storilo» bastai* ^ Uopol, .<jeh#u dal can- 
ato vostro corrispondiate- a queste -..grazie » 
•che. impieghiate tutta le. v osrx& .a-t t e tizio* 
?jù *«,ro!uwm*xdofli:[di ;Dkl?iaI v«v JU -.£' 

,. ad accrescerli» Yoi cjwwi.potgtd» è ¥«$»- 
-fere lil smsiai ma ipa^so. ofill’afFarf ,4» xve- 
x«ra: «iute , ideata ?H soCììpwo., di Dio >-, 
f ma tzràndk» no» .dovete,: tJdroente.asp§t- 
tar^tUtaot dgUdui ^)ffeffcìv<d «QQ-CaP cia- 
nite» t urtivi vosrtf sfor Vtn <pe* r *euo n d aee ìe ; 
„ operazioni sdenta s4»%!gfM<p 

- 9gnt ffillecifwiinf «dopttmd»v* > pUa* 
stira fedi* uniti l* virtìtu Dio i«s’ge da* 
noi tutte le nostre sollecitudini , nè fa* 
remo ^ìt'trio^po j« se impiegheremo tutti* 
noi stessi per mostrare , -colla nostra re- 
golare condottar, .l’ impero-, che ha su* 
di noi la fede .. Ma ohimè/ come mai la* 
fede regola essa la. condotta della mag— 

— g'ror parte: de’ Cristiatti >? Si sa abbastan- 

- za da tutti li Religione, per beo -cre- 
derla? Si sa abbastanza la Religione- t per. 

‘ ben praticarla ?• Presentemente nel mon- 
do si sa tutto,- ossi» si vuol saper .tut- 
to ; tutto - diviene scienza ; ièU eziandio- 
una scienza conoscere le usante, .le con- 
venienze j e s guaidasi da i»ohi appena, 

come. 
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come una scienza degna di loro, 1* is» 
fruirsi nelle Religione di Gesù Cristo . Si 
faccia vedere sulla- scena un filosofo ,, 
produca un nuovo sistema ,. tutti Io se- 
guono ,, lo ascoltano , vogliono sapere 
ciò , che insegna dichiaratisi partigiani 
di sua nuova dottrina , si fanno gloria’ 
di essere in istaio di difenderla j. e Gesù; 
Cristo, il Dio Uomo, discende sulla ter*- 
ra ,. reca agli uomini; una dottrina tutta 
celeste, per dissipare tutti i loro errori,, 
per insegnar loro ogni verità, e appena * 
alcuni si degnano di ascoltare gli ora- 
coli , che egli annunzia. Da qui deriva , l 
che , poco istruiti in ciò , che questa 
Religione ci obbliga di credere ,, poco 
istruiti nei doveri, che essa c’ impone,, 
o rischiano di perder la fede, o si es- 
pongono a violare le sue leggi • E come 
mai possono esser mossi all’ adempimen- ; 
to de’ suoi* precetti, allorché non solo* 
ignorano quella perfezione di sentimen- 
to, che la- caratterizza , quella purità 
d’ intenzione , che la distingue , quel 
grado di merito, di cui ciascuna virtù 
è suscettibile nella pratica; ma allorché- 
ignorano eziandio e i- doveri generali' 
annessi alle qualità di Cristiano,- e i do-‘ 
veri particolari propri di ciascuno stato, 
di, ciascuna condizione? E veramente chi, 

è. mai. 
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è mai istruito in questi differenti doveri 
chi mai sa comprenderli nel senso di* 
Gesù Cristo,, e del suo Vangelo? 

z. Queste virtù sono una> speranza 
viva, che ci allontani, da tutti i piaceri 
di questo mondo, e ce ne faccia amare 
le pene , per essere più in istato di 
unirci a Dio in questa vita ,, e più si- 
curi di possederlo nell’altra. .... Alla 
vostra fede , dice S. Pietro, unite la vir -- 
tìr\ alla- virtù la scienza , alta scienza 
poi la temperanza , alia temperanza la- 

pazienza \ alla pazienza la pietà I 

Un- uomo illuminato ne 1 principi delle 
Religione , ne scorge tosto le conse- 
guenze, posta l’ obbligazione di una vita- 
dura, e crocifissa., f iumi, che. s’impie- 
gano solo per immaginare delle, modera- 
zioni alla severità del Vangelo, non ven- 
gono dal cielo ma non basta sottrarci 
ai piaceri ', è d’ uopo ancora accettare 
eon allegrezza le pene , che la. provi-- 
denza ci procura: taluni si astengono da 
soddisfazioni permesse,, i quali si lamen- 
tano poi continuamente sotto la croce, 
di cui la mano di Dio gli ha caricati . La 
pazienza , che è un puro sforzo superbo 
della ragione, è la pazienza- de’ Filosofi,-. 
Ma il C ristiano soffre con mansuetudine 
perchè, piace a Dio di farlo soffrire , e. 

per- 
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perchè sofferendo mostra, a Dio la sua 
fedeltà, 1 é il suo %ihoì-e-.* V^aojtùlVfiriiS^ 
che 3 fc»httó pe^'Bàie-fà-^anza tristi*^ 
n» ì èssa è v che ? : àfl* : Wstà MdeHtf t* 0 * 

, » | . - . l^.rv A*a<va<k t¥ff? .wn 

messa- eternità 



la nostra carnè * 
oe , n a- reprimere ogni-' ’-sentìpteW&'di * && 
tacca me ntò jàPmóndo |fféferire '$?► 

t ù tt o ' ri 1 beh è - è t etho’ d^l l’ ^ h i mli ' Vìaft* _ 

taggp transitófj-' del ^COrpò , f ' H? ài? 

- 3 . Queste^VirtìS sbh^’uti^eàViA «tfde'tì-'' 
t*òy che ci : face là amar 1 Bìb : stfpttftuttè* 
le cose t eil nostro^ Pressi tuo n coinè iibr. 
stessi ?. .i / Unite , ’drée ^SàiP 
p Mà - Verso DM^Pdmòre c fìàiértii : \ r alr* 
amore fraterno lc/cdrità córri' shhi’ 
t P co! le -Sue 1 òpefte ? subii 

caratteri . . . Ci si domandi 3 fò?9e 
per-c'ò, che. Dib- ) cK^a J 'dafj^v C ^f^« 
ciré cv promette^ Ma v Sbfe&tho-ncn ^ue^‘ 
sre -virtù’? Gi àppiich?amo‘Héìi' altrièHóàff* 

actfùkrarlè? ■ Per 4 tsè mipio j 1 amiamo n ho7 1 H 1 
ProSstóxi ‘con un ariioré tìhìversà!ey n dfi«§ 
rrt?h soffra accettazione di 
Uh amóre só^ranafurale , che rènda all’ 
eternità* ! dèi : silo vantaggio ? Compatiamo*' 
noi gènèrofiàniènte lè she sventure? l 
solfevfanió hBi-' :éón tutte- fè -lastra* $>¥& 
"^Ir* péhdbhiatiló , 3! ìnà dòn Ituttò 1 i¥? 
èuofe ,^é pdr sèmpre', ,r pfò 


? o 1 ólÌ 

OOSX fO èU-Cpè ,.1 v j-'-» jhuj-*» r y • 

«ira fiiia U onom^E iuo m . c £Sfl3|j£i[{ U: 
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del i oltraggi?.... Riguardo a Dio, Io 
amiamo poi preferiti 1 urente. a. tutto ciò» 
oby^is^^yjG|^r\fkl>rapio noi 4 sovranità, 
del sno essere col suo culto, interno , e 
pubblico, ch’ei merita ?, : Santifichiamo nei. 
sopra tutto^L g^pani, specialmente ■. cpnse«- 
qrati-^siH*, s^rujzir^ 
liberan^ea^ejjifip'jpresenaa del mondo , gL’ 
interessi di sua gloria jJafc dwitti fl di; Gesù 
G risto,, iflycjlj. jd^fl^ $44; .Chiesa ? Ohi- 
mè! quaatij in (tjnesto mondo ,; che bene 
spesso vien p^, per, guida , si figurano 
4|\^niar o pior co$De marita , anche quali» 
do ^fa^yw4a\»nte nel cuore sen- 
timenti;,^ ^ di ^vendetta , di orgo- 

gfioj e di- ambizione , b o altri forse an- 
cor*. pi£ ( Non; pretendono for- 

se nei- mondo -di pendere a Dio i’ oao. 
jrfg'jC li gloria, ch’egli aspetta dalle sue 
creature, quando; tutta la gloria , che 
rendono, alla, sua grandezza termina ogni 
giorno . : in alcune preghiere sureraciz» 
li,. in alcune equivoche adorazioni , ta- 
li, ciré i GentJi si vergognerebbero di 
offerirne delle simili ai. foto idoli? Noa 
si persuadono molti nel mondo di adero- 
pire il precetto della santificazione da’ 
giorni specialmente consecrati al Signo- 
re,,, quando a riserva di alcuni momenti 
di violenza,, in. cui assistono al suo au- 

gu. 
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gusta sacrifizio, tutto il resto di questi 
giorni lo passano in frivole occupazioni 
in divertimenti profani? Finalmente non 
credono taluni nel mondo di conserva- 
re, per l y interesse di Gesù Cristo , e 
della sua Chiesa , quello zelo ardente 
comandato a tute’ i suoi discepoli , quan- 
tunque vivano poi abitualmente nel si- 
lenzio, in vece di alzar la voce per rei- 
primere le bestemmie dell’empietà? 

» * • t 

TERZO PUNTO/ 

Della necessità di accordare a Dio 
ctòycbe ci comanda . 

-, » iv» *. • j • ir ' t. 

i % 

r. Molti, perchè non attendono alla 
pratica delle virtù, e principalmente della 
fede , della speranza , e delia carità » riem- 
piono la loro vita d’ inutilità, e sì ten- 
dono- colpevoli di un abuso continuò 
delle grazie di Dio... Imperocché , dice 
S. Pietro, ove queste cose siano con voi , 
e vadane angumentandosi , non • lascierà w- 
no vuoto , e infruttifero in voi il conosci - 
mento del Signor nostro (Se su Cristo ; vi 
faranno radunare un tesoro di meriti , 
nè permetteranno che la scienza della 
salute,, che avrete acquistata, sia inuti- 
le y e senza frutto Che conto avrei 

da 
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di rendere a Dio per la Religione , cht 
da lui ho ricevuta, se, poco curante io- 
di farne le opere, ella dimorasse in me 
oziosa „ e infruttifera! Il titolo di Cri- 
stiano, col quale Dio mi ha distinto da 
tanti milioni di uomini , sarebbe per me 
il soggetto di un’etcrniconfusione .. Per 
adempiere le obbligazioni, che questo ti- 
tolo impone,, non mi basta , o Signore ,, 
di aspinre ad una virtù comune, debbo- 
eziandio tendere ad una più alta perfe- 
zione. Fatemene, o mio Dio , la gra- 
zia , e non permettete, che le mie co- 
gnizioni, e la mia fede divengano i.t mia 
condannazione, dimorando in me steri- 
li, e senza buone opere. 

a. E’ necessario di accordare a Dio 
tutto ciò , che ci comanda nella Reli- 
gione , altrimenti viviamo nell’ acceca- 
mento,, senza sapere donde venghiamo 
e dove, andiamo ; dimenticando il passa- 
to, e non prevedendo all’avvenire ± vi- 
viamo in, prossimo pericolo di perdere 
la grazia, e il cielo . Imperocché , dice 
S. Pietro chi tali cose ; noli ba- y , egli è- 
cieco , e va a tastoni senza sapere nè 
la strada,, che prender deve ,, nè gli sco- 
gli , che deve schivare e si dimentica di- 
essere stato mondato da' suoi antichi pec- 
cati , e delle promesse, solenni , che ha. 

1 fot- 
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3 3 a- L'Anno Apostolico' 
fatte, di vifere solo, per Gesù Cristo- * 
Accecamento deplorabile del cuore , rii» 
che può talvolta sussistere con non gran- 
de cognizione de’misterj della Rèlfgfo- 
Quanti ve ne sono, che, in mezzo 
5 ai lumi del Vangelo, cercano a tas.roni , 
come dice P Apostolo, un 'alerò cammi- 
no del!.: salute? Sembrano di - aver di- 
jneDticato,' quanto 'inMtf' a* G#ù 'Cristo 
4* «sere \lfati ìav!U £ cw/ ; c f 3 rtf n ^fifti a , 0 % 
quali obbligazloiit* 

. prir^o. Sacramento.: 'bep éliè^g ft$ol? w 8él* 
Ja luce . fanno nero ’à‘hirna!mehTe*ft? ; bhe- 


^1 , precipizio .'^fs^epòir' li 1 G.elsiF Tristo 
per la loro professione , 'infoi* fanùo^S'l- 

1 w * > j I *■ : nr ir m -ri •> 

cun uso delle sue massime^ dorile se us- 
sero loro affatto sctìnòjciUteT' Gri^fti 
, del sangue del loro Redentore/ drmeh» 
deano persino il prezzo di questd itera- 
to sangue, che gli ha riscartati, e 4 agf«» 
ria , alla quale sono destinati 1 . UlC l •* 

3. Chi al contrario si applica alla pra- 
tica delle virtù , di cui la fede cristiana 
è il principio, e la sorgente , riempie la 
sua vita di meriti, cammina nella luce, 
si assicura la grazia di Dio > abbrevia 
il suo purgatorio , e si prepara una ri- 
compensa abbondante nel- cielo ... . Per 

la 
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ia qual cosa , 5 0 fratelli , dice S. Pietro, 
in vece di -cadere in un sV funesto acce- 
camento « vieppiù studiatevi di certa yen - 

, 1* ’j ' ì'i * t » 

per mezzo delle buone opere la vo. 

stra voca 7 tone alla fede . e a non delu- 
- r on»n 3' ; .7' 

cjere V elezione .vostra alla gloria eterna . 

Imperocché così facendo , . non peccherete 
g ,at W<V almeno , se la vostra fragt- 
Jità^yi jpsjjone ancora ad alcune cadute, 
non i: ^r;mno,n^ai ferite mortali: Così sa • 
| qpvvf +fefo, } Compio P. ingresso nel regno e- 
^ &gpor nostro! e Salvator Gesù 
.'frusto, f Non ^vva safute 1 se non per 
K piezeo dellf jr bi 3 |one opere.* quarfto piu cr 
3-^oifnerénio 4; | pr^tipa rfé } , tanto più 'dila- 
teremo il cammino del . cielo. Ancorché 

■msm 

•*k* ’Wffi 

PlUjjf^cile . non dovremmo 'mai 
.-allentarci nell’ esercizio della virtù V'Ma 
qual ^9tivo di timore per le anime tte- 
, pide 9 .vedere,. che coloro , che hanno por- 
tato più lungi, ì[ fervore, lai n no tempre 
.rteme^o dt ; .aon- farne abbastanza I f Dio 
ctftPqiida^i e vero . certezza di, salòte a 
* jcplora:. eziandìo che vivono nella pili 
. m. credere , ihe n- 

tigstw,»» ^w*h «H A : 

_j./iun tenersi nella sua grazia » mssunò può 

' ' io ’ l ,*Ht or-fi un ouìjT, 

,-pensarlo senza bestemmia. In vece dun- 
ni que 


I 
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que di disputare vanamente sul mistero 
dell’ eterna predestinazione degli uomini , 
pensiamo ad assicurare la nostra con ope- 
re, che meritino di •essere -coronate nel 
•cielo . 

Preghiera. -j - v f 

Persuaso, o mio Dio , che la fede 
senza le buone opere, e senza le virtù, 
>che accompagnar la debbono, ci diviene 
inutile , e infruttuosa ; certo per altra 
parte, che scelto m’ avete per menare 
una vita veramente cristiana : voglio tra- 
vagliare più che mai ad assicurare la 
mia elezione, facendo costantemente tut- 
to il bene , che potrò, affin di ottenere 
un giorno nel cielo quella ricompensa 
abbondante, che non finirà giammai-, 

i» * * T * ? » * I/O i‘ T'fl 
• ri - •*. 5 /- .JV 

‘ V : -* I Il; 

-, r •* ;T '»• 

. . /. » j *jb r ii <n 


. f * r 
* ' . * 

* % ^t:\ 

HE- 


‘Cosi sia. 




Digitized by Google 



Meditazione CCLXUI. 335 


MEDITAZIONE CCLXIII. 

Della Fede . 

II. Let. di S. Pietro, c. z. t. iz. 11. 

1. Dello zelo della fede; z. dell’ au- 
tore della fede, Gesù Cristo; 3. dell* 
tegola della fede. 

PRIMO PUNTO. 

Vello zelo della fede. 

J • ' 

1. u esto zelo dee essere continuo , 
non mai tacere, non mai riposarsi , se 
non per istruire , almeno per animare a 
vivere secondo la fede . Questo è ciò , 
di cui gli uomini hanno sempre bisogno; 
senza questa attenzione tutto cade, tut- 
to indebolisce ..... Per la qual cosa , 
dice S. Pietro, ripieno il mio spirito di 
questa grande verità , che voi dovete in- 
cessantemente animarvi alla pratica delle 
virtù, di cui la fede è il principio, e 
la sorgente , non trascurerò di ammonirvi 
intorno a tali cose * benché istruiti , e 

con. 
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33 # V Anno Apostolico, 
confermati nella presente venti . Ma io 
<redo ben fatto , che , sino a tanto eh' io 
sono in questo tabernacolo , vi risvegli 
con le ammonizioni ... E’ un dovere di 
giustizia per coloro , che son chiamati 
al santo ministero , impiegare la loro vi* 
<ea nell’ istruire i loro fratelli , troppo 
fortunati, quando trovar possono la mor- 
ti nelle fatiche, nelle pene, né’ perico- 
li, e nelle traversìe di una sì santa fun- 
zione . Un vero Pastore neppure cessa 
d’istruire , ed esortare i più perfetti ; 
non mai ri stanca, perchè si tratta dell’ 
eternità, e perchè , qualunque progres- 
so abbiano fatto le anime né! cammino 
della perfezione , ve ne rimane sempre 
molto a fare. Ma questo zelo della fede 
non riguarda solamente i sacri Ministri; 
ciascun fedele , dice il Profeta, è incari» , 
cato della salvezza del suo Prossimo} e 
tutti debbono esortarsi vicendevolmente 
al bene , e animarsi gli uni gli altri a4" 
fa vita la più perfetta; le grazie di sa*. 
Iute, che Dio ci dà, le opere di salute» 
ch’egli ci domanda, formando un r fondo f 
d’istruzioni sempre necessarie., nissuno 
deve mai stancarsi di ripeterle, nissupa 
deve mai stancarsi di udirle- Piacesse,» 
Dio, che attendessimo ad animate, spés- 
so noi stessi con questi pensieri salut*-,, 

X\ 
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tr, t- che il nostro spirito essendone ben 
penetrato, il nostro cuore vr corrispon- 
desse colla pratica delle buone opere. 

a.^'Lo • J zé!b deve' crescere in noi a 
misura che* cì accostiamo al nostro fine . 
Noi non abbiamo più se non alcuni 
istanti a r vivere y affrettiamoci dunque di 
far <juiicfi6 c fteKk VV . . Questi, dice San 
Pietro, sono forse gli ultimi consigli , 
che da me riceverete, essenti' io sicuro , 
cére fatr presso diportò il mio tabernaco- 
lo , per andarmi ad unire a Gesù Cri- 
sA>V ) aÌ 1 lfùÌU? dtfbbd li 1* fijB fili z io dii rrii* 
vitale la testimonianza del mio Sangue, 
Secondo quello , che l' is tesso Signor nò- 
stro Gesù Cristo ba a me fatto intende- 
re per una special rivelazione . . 1 . La 
saa paróla ^ '‘Vetiffchfcrà; , ’ é‘ ij giorno dei 
ctìrtf pi tfièti pb?? 'essè^'lòntatio' 1? 
Abbiamo noi bisogno di una rivelazione' 
particolare , per essere sicuri, che do- 
vffcmò ! tén’ prèsto morire? Non sappiamo 
ndfi : ', che la vira 1 è 1 un vapore , che noni 
JhaVW 'dn 'mqrfièhtò » che non possa es-, 
sère pfer 0 noi T 1 ultimo ?' Tutto ci dice , 
che uri istante pnò - toglierci da questo 
mondo con qtiella prontezza , con cui 
levasi 'disopra della terra una tenda di 
un' Pastore. Risposte di morte dentro di 
noi,' risposte dr morte al di fuori di noi. 
Tomo IX. P Ciò 



3 $8 L'Anno apostolico 
Ciò posto , far capitale di un -gran nu- 
mero di giorni per differire di darsi a 
Dio, è la più cieca, come Ja più peri- 
colosa temerità : guai a chi si fa una si- 
mile illusione ! .Cerca egli d’ingannarsi, 1 
iC non di convertirsi .. Ma il Cristiano 
saggio » e prudente., nelle diverse sue 
occupazioni, ha sempre uno scopo., che 
ei non perde mai di vista j è la morte, 
verso la quale si avanza a gran passi 5 
.e in cui tutto deve abbandonarlo ec- i 
cetto il bene , che avrà fatto durante 
la vita. - ' - 

3. Lo zelo .della fede deve (estendersi 
al di là della morte, per mezzo di ope- 
re, di stabilimenti sodi per la conserva- 
zione , e propagazione della Religione .. 
Felice chi contribuisce a sì sante ope- 
re!... Non temete, dice S. Pietro, di 
* perdere le istruzioni necessarie , di cui 
-vi son debitore pel mio ministero, ma 
farò sì + che , sia col richiamarvi alla 
mente i miei aWisi durante il tempo ^ 
che mi resta a vivere , sia col darvi per 
iscritto questi precetti , sia col lasciarvi 
successori proprj a rinfrescarvene la me- 
moria , farò sì, che ancor dopo la mia 
morte abbiate voi onde far sovente som — . 
memoratone di tali cose. Esse sono ap. 
poggiate su cognizioni così certe dal jrvo- 

stro 
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l stro canto , che non potete negar Jorb 
la vostra credenza », .. . L’ ambizione dì 
un Apostolo è ben diversa dall’ ambi- 
zione degli eroi, de’ conquistatori , e dei 
pretesi saggj del secolo . Questi cercano 
solo di lasciare alla posterità la memoria 
della loro persona ; quegli travaglia so- 
lamente a perpetuare l’opera di Dio lun- 
go tempo dopo di lui. Per la qual co- 
sa la carità , e la sollecitudine di uri 
vero Pastore, -e di un vero Cristiano, 
non si restringono alla lor vita , trava- 
gliano eziandio a stabilir il bene soda- 
mente, e trovano.il mezzo, che l’ope- 
ra di Dio si sostenga , e si perpetui 
’ eziandio dopo di loro. Amano essi la 
Chiesa, come l’ha amata Gesù Cristo* 
con un amore eterno, cioè, il loro a- 
• more é permanente, e durevole . . . -, 
Principe degli Apostoli, gran Santo, do- 
po il vostro martino, e sino alla fine 
de’ secoli , $i leggerà , si mediterà ciò , 
réhe detta qui il vostro zelo . Otteneteci 
la grazia di farlo con frutto, 

i s uf I , - 

- * • ; »•»¥ i •, • . , 

Si V w 

w.\ J-'v y ’»»«; 

onoz . >.'» V; .i 

>n 1ì»-j ■». . .1 ... .• 

evi. . P a S E» 
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SECONDO PUNTO. . 

Dell' autor della fede , Gesù Cristo . 

- » •' I Ì «’«*.* ’ * 

i. Consideriamo la grandezza di Gesù 
Cristo , la sua potenza , e la sua pre- 
senza nella Chiesa , e nel suo Sacra- 
mento : le scienze profane non hanno 
alcun paragone con questi grandi og- 
getti .... Non per aver noi , dice S. , 
Pietro, dato retta ad argute favole , vi 
abbiamo esposta la virtù , e la venuta 
del Signor nostro Gesti Cristo , il po- 
tere sovrano di questo divin Salvatore, 
i miracoli innumerabili, di cui ha riem- 
pita la Galilea, e la Giudea durante il 
corso di sua vita mortale, ma, quando 
vi parliamo di Gesù Cristo , e di sua 
grandezza , ve lo diciamo per essere stati 
noi spettatori della grandetta dii lui ^ 
in maniera da non poter esserne ingan- 
nati, come se dicesse: ciò, che mi ob- 
bliga ad inculcarvi le verità , che vi pre- 
dico, si è, che queste non sono favole 
simili a quelle, che spacciano i Gentili , 
o i falsi Dottori; ma sono verità sode , 
e salutari , che abbiamo derivate dalla, 
loro sorgente , essendo stati testimoni 
oculari de’ mister) , che vi annunziamo ^ 

e par* 
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e particolarmente della venuta di Gesù 
Cristo, di sua presenza secondo la carne, 
e de’ suoi miracoli. Non havvi artifizio, 
die finger possa cosa simile.... Questa 
testimonianza del Principe degli Apostoli , 
benché convincentissima , sarebbe ancora 
ben debole , se la conversione de’ popoli 
non vi avesse messoli sigillo . Benediciam 
Dio, che abbia sottomessi i dotti, e i 
saggi, del pari che gli uomini semplici, 
e ignoranti, alla sua Religione: ma ri- 
cordiamoci sempre , che sono questi igno- 
ranti , e questi semplici , che ne sono 
stati i primi discepoli, e i primi fonda- 
tori: non perdiamo mai di vista i mezzi 
deboli in apparenza , che Gesù Cristo 
ha impiegati nello stabilimento di sua 
Rei igiene. Istruisce egli un picciolo nu- 
mero d’ uomini senza lettere , e gros- 
solani ; pubblican essi apertamente la ‘sua 
dottrina, malgrado tutto 1* artifizio, e 
tutta la violenza, che impiegar possono 
1’ inferno, e il mondo, per chiudere lor 
la bocca , e sulla loro parola la attestano 
quindi milioni d* uomini .... Noi non 
siamo stati come gli Apostoli testimoni 
della presenza di Gesù Cristo secondo 
la carne : ma possiamo noi dubitare di 
sua divina presenza nella Chiesa , che 
egli assiste, sostiene, e anima per mezzo 

P } della 
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24*.. VAnno Apostolico s> 
dello Spirito santo, di questa medesima 
presenza ne*nostri cuori per mezzo della, 

* sua grazia , ma sopra, tutto, nell augusto 

Sacramento, dell* Eucaristia , in cui risie- 
dono. il; suo corpo , il suo sangue la 

sua anima , e la sua divinità ? Animiamo 

qui: la nostra fede, con. una professione., 
autentica di queste, sante, verrtà • - 

2. Consideriamo Iatescimonianza , che 

l’eterno Padre ha renduta al suo Figli- 
uolo nel misterp-' della. Trasfigurazione , , 
e l’ordjne espresso ,. che egli, ci», ha. dato 
di. sottometterci a lui...,. Sappiate dun- 
que , fratelli miei , . dice S. Pietro , ne 

mal dimenticate ,jch* on(,re \ ■ 

g : , gloria da Dìo. JPadre , in, qualità^ di 
unico Figliuolo, ed eccpvi un. Occasione j 
in., cui. ne siamo stati'. pienamente, infor-- 
mati ... Essendo discesa a^luì dalla -Mae- 
stosa. gloria,, quella. yote A udiroosi.distin» 
ta mente, queste,; parole : questuo* è: il mto* 
figliuolo* diletto^ ,„ in cui mi son com- 
piaciuto \ ve lo dò per thaéstfò’, : ascob 
fatelo . E questa voce procedente dal cielo - 
la . udimmo u noi , mentre eravamo, con lui, 
sul monte, santo .... E’. Gesù Cristo 
umiliato,, e come annientato - sotto la 
, fprma di servo , che è qui glorificato da 
suo Padre ; . i suoi abbassamenti ci por- 
tano ad„ umiliarci., a , suo esempio » nel 
- h . * tera,. 

é. 
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Meditazione CCLXIII. 343 
rempo stesso clie la sua gloria c’insegna-< 
il- pregio dell’ umiliazione. Quanti titoli 
vi sono in Gesù Cristo per essere ascol- 
tato! Figliuolo di Dio, oggetto delle 
compiacenze di Dio, «laudato da Dio 
per istruirci ,, Dio egli stesso , siano au- 
steri ,, o amabili i precetti, che egli ci 
prescrive^, li gusti la naturalo ne fre- 
ma, non .importa; l’autorità di chi ci 
parla , non- ci permette nè discussione ,• 
nè esame,., nè resistenza. Imprimiamo 
ben profondamente ne’’, nostri cuori le 
verità fondamentali della Religione , che 
^Gcsu Cristo è venuto ad insegnarci, e 
ringraziamo Dio della cura, che ha presa 
di vincere la nostra incredulità , con ista- 
bilire in un modo così evidente queste 
«? e desi me verità , che sono la base di 
nostra fede: guai a chiunque ama meglio - 
di ascoltare uomini soggetti all’illusione , 
che il Dottore infallibile delia verità eter- 
nai La Chiesa è il monte santo, dove 
si fa- sentir la sua voce: dunque nella 
Chiesa impariamo a conoscere la d'ttri- 
na di questo divin Salvatore,, e a dùcer- 
perla dalle profane novità , che Io spirito 
d’errore sempre si sforzò di' sostituirvi . 

3. , Consideriamo la testimonianza, che 
rendono di lui gli Apostoli ; annunziano 
essi, ciò che hanno veduto, e muojouo 
„ P 4* per- 
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344 L’Anno Apostolico 
per ciò-, che annunzi-ano ; più contenti 
di morire, che di aver veduto . Come 
può mai 1’ incredulità rigettare la testi- 
monianza di quegfi uomini rispettabili , 
che hanno scritto la storia maravigliosa 
di Gesù Cristo, e de’ primi tempi della 
sua Chiesa ? Sono uomini semplici, mo- 
desti, moderati , virtuosi ; uomini senza 
passione , senza interesse , che parlano 
con una candidezza ammirabile della loro 
materialità, della loro ignoranza, delle 
loro debolezze , e che portano tutti i 
caratteri della sincerità : sono discepoli 
generosi, che,, senz’altro interesse che 
quello della verità, senza altr’arte che 
quella di un semplice racconto , senz* 
altra speranza qui in terra che quella dì 
guadagnare nuovi discepoli al loro divi» 
Maestro, e malgrado i pericoli continui 
della prigione , delle torture , e delia 
morte, si spatriano, e sicuri di guada- 
gnare a fatti quasi incredibili la credenza 
de’ popoli, si dividono, per così dire, la 
conquista dell’ universo : sono testimoni 
oculari , che non hanno potuto essere 
ingannati f perchè raccontano solo ciò r 
che hanno- veduto : sono storici, che % 
senza scrivere di concerto tra loro, non 
sono mai in contradizione, e che hanno 
sigillato la loro deposizione col loro san- 
gue .. 
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Meditazione CCLXflI. J4y 
gue . Ah ! ecco uomini y cui io' credo 
senza esitare : e qual è l’empio, che 
può non esclamare qui con uno de’ più 
gran gen} dell’ultimo secolo: sì, volen- 
tieri credo a testimonj, che si sono fatti 
scannare .. : 

TERZO PUNTO. 

i .•* * * 

Della regola della fede . 

, ' -, •’ • *• . -;*» ^ 

£' la parola di Dio, scritta, o noni 
scritta,. la Scrittura^, e r la Tradizione . 

i. 9 R£gola preferibile a tutti i mira- 
coli, e a tutte le particolari visioni , e; 
secondo la quale giudicar dobbiamo dei 
miraqoli., Bielle visipnij..» Quando voi 
poteste diffidare d^Ila, testimonianza , che 
rendiamo a Gesù; Cristo»,, e a’ suoi mi- 
ster) , abbiamo più fermo il parlar de * 
Profeti che in ogni tempo riveriti avete 
come gb oracoli infallibili dello Spirito- 
santo,, cui ben fate in prestandovi at- 
tenzione come ad un#. lucerna , la quale- 
in luogo oscuro rìsplenda , sino a tanto • 
che. spunti il gioì no , e- {a, stella del mat- 
tino nasca - ne' vosfri cuori , cioè sino a 
t tanto abbiate, una cognizione per- 
fetta di questo Djo Salvatore e di tutti' 
l mister) di sua Religione , e lo splene 

P l dare 
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34J5 t L'Anno Apostolico- 
dorè degli avvenimenti formi una piena> 
luce, e un sentimento iptimo della fede^ 
cristiana si sia. fatto- vedere; ne’ vostri: 
cuori...; Lacera; regola di nostra con- 
dotta, e di nostra, fède ,, è la parola dì* 
Dio* ricevuta.. dalla. Chiesa , e. spiegata-, 
dalla Tradizione, , o dalla Scrittura me- 
desima. In mezzo adunque delle ; tenebre v , 
da cui. siamo involti in. questa .vita, mor- 
tale, non, dobbiamo, mai perdere di vista 
la lucerna di - questa divina. Scrittura 
ma riflettiamo,., che-in^ altre- mani che 
quelle r della Chiesa,,, getterebbe, falsi 
splendori che ci , farebber traviare . „ Up ■ 
giorno verrà , ,in cui il. sole di giustizia 
chiaramente.^ m«^rat^si,, e dissiperà tut- 
te le nostre,- tenebre , e. tutti i nostri ti- 
mori * Quando Gesù Cristo sarà corapar*. 
so nella sua gloria , allora, non > vi;sa : - 
ranno più.ooabre 1 , nonptù Scritture , non 
più.. fede: -, ma.sino;aquel i tempo ricor- 
diamoci, . che camminiamo ancora nella 
notte del secolo, che non- abbiamo altro 
illune ,, che. quello della fede, , e de’ libri 
santi j . seguiamolo adunque in tutti i no- 
stri passi , e. in tutte, le'* nostre azioni . 

a.- Le- regola, della fede, , cioè la pa- 
rola di. Dio , .scritta , o non scritta, è 
una regola morta ,, che? ha bisogno di 
un’autorità, infallibile e sussistente per 

ipter*. 
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Meditazione CCLXIII. 34 7 

interpretarla ; ma non può mai ; essere 
T interpretazione di un Dottore partico- 
làre... Voglio benissimo, diceS. Pietro, 
che vi attacchiate alla lettura de’ Profeti, 
per aumentare , e perfezionare la vostra 
fede, a motivo della convenienza ammi- 
rabile, .che troverete tra ciò, che essi 
hanno predetto, e ciò, che noi vi an- 
nunciamo ; ma affinchè questa lettura vi 
sia utile è d’ uopo ; . cbe piaghiate men- 
te principalmemte a questo , cbe nissuna 
profeta della Scrittura è di privata in- 
terpretaztone ; imperocché seguendo una 
così cattiva guida cadrete sicuramente 
nel precipizio dell’ infedeltà ... . Lo spi- 
rito dell’ uomo non 1 può essere da lui 
stesso 1* interprete dello spirito di Dio. 
Nissun Privato può attribuirsi il diritto, . 
e l’ assistenza dello Spirito santo , per 
intendere ,,e spiegar le Scritture : questo 
diritto, e: questa assistenza appartengono 
alla sola Chiesa , alla quale è stato pro- 
messo lò Spirito santo,, e al corpo dei 
Pastorii con cui egli ha promesso di es- 
sere sino alla fine de’ secoli. Essa sola ,.. 
o' piuttosto il corpo de’ Pastori, che la 
rappresenta, non può dunque ingannarsi 
cercando, e interpretando il senso deV 
libri santi . 

3» La tegola di fede, cioè la parola.! 

P- di- 
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L'Anno • Apostolico 

di Dio, scritta , o non scritta, è una.'- 
regola r che ha per autore lo Spirito- 
santo , che parla per mezzo de’ sacri-' 
Scrittori , e che non soffre altro inter— 
prete , che lo Spirito santo , che parla-..' 
per. mezzo della sua Chiesa v Per la qual 
cosa chi- si attacca ad una interpretaeio-v.: 
ne, che non è conforme a- ciò, «he in-^c 
segna la Chiesa, non ha più scrittura». c 
non ha più. fede ... Volete voi sapere,, 1 
dice S.- Pietro, perchè non è permesso^ 
di seguire il proprio spirito privato nell’bz 
interpretazione delle divine Scritture. 
Perché non per umano volere fu porta-, * 
ta una volta la profezia-: ma ispirati* 
dallo Spirito santo y parlarono i 1 santi uo -• . 
mini di Dio Dunque lo Spirito santo* j 
è l’autore di questi libri divini, e ap**- 
partiene perciò al medesimo Spirito dar- 
ne l’ intelligenza certa-,, e infallibile...., 
& Pietro condanna qui manifestamente: 
tutti gli- antichi,, e nuovi Eretici', che 
abbandonano- a ciascun Privato l’inter- 
pretazione delle divine Scritture , e che: 
ardiscono di assicurare le persone le più’ 
materiali, e le meno illuminate r che es- 
se possono da loro stesse infallibilmente - 
scoprirne il senso. E’ vero, che Lutero, 
e Calvino si vantavano di spiegare la= 
saura: Scrittura coll' assistenza del lo Spiri- 
to, 
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Meditazione CCLX1II. ZA9> 
to divino-, e 'che prometteano a tutti i 
lóro discepoli il* medésimo privilegio i- 
ma come proveranno- essi , che questa- 
assistenza particolare- dello Spirito santo- 
loro non manchi?’ Noi sappiamo, che 
Gesù Cristo 1* ha promessa alla sua Chie- 
sa , ma* 1 non* vediamo f ih^alcun luogo T 
che ella sia promessa ad alcun Privato 
e molto meno a Lutero, e a Calvino,, 
i quali, vantandosi tutti- due di questa 
assistenza , danno alla santa Scrittura 
sensi- cosi- opposti 1 , e- si trattano recipro- 
camente di seduttori, e di Eretici. Quan- 
to bene confermano gli errori^ e le as- 
surdità di questi' novatori , che. Io Spi- 
rito santo ha piffero v per .'Porgano de’ 
sacri autori ,* e éha s h*"néf' tempo stesso 
deposto i suoi santi oraceli tra le mani 
della- Chiesa , per darne la vera Inceli!-- 
genza a’ suoi figliuoli! Ma essa non può 
riconoscere per tali se non quelli, che 
sono docili alla sua voce .. 

P R E C H I E R A- , 

Professo apertamente, o mio Dio,, 
ohe solò nella vostra Chiesa si trova la 
strada della salute. Poss’ io stimare ab* 
bastanza la bella sorte d’ esser nato nel' 
slu.o seno, e abbastanza deplorare la di- 

s^ta- 
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350' L'Anno Apostolico* 
sgrazia di quelli , che , essendosene sepa- 
rati , preferiscono il loro' proprio giudi- 
zio a quello del corpo de’Pastori legit- 
timi, che stabiliti' avete vostri veri in- 
terpreti? Fatemi la grazia o Signore v 
di vivere, e di morire in questa profes- 
sióne di fede. Così sia , - - 


meditazione: ccexiv.. 

i 

Quanto sono- a ■ temere i-< seduttori . . ’ 
.E Let. di S, Pietrose, a.^. r-3.- 

1: A motivo; della Iorcv ? moltitudine , e- 
della loro successione ; z. a motivo del 
lóro carattere , composto di molti vizji 
principali; 3. a motivo: del loro esito. ' 

PRIMO* PUNTO. 

• » 

A motivo della loro moltitudine , ex 
della loro- successione ... 



1- V* E ne sono stati in tutt’f tempi . . . . 
Pi furon però , dice S. Pietro nel po-- 
polo d’ Israele anche de' falsi ■ Profeti , 
coma; ancor, tra- di voi vi saranno de' 

bu°.- 
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Meditazione- CCLXIV'. r< 
bugiardi maestri , i quali v introdurranno • 
Sette perverse, „,e. vi strascineranno nel 
precipizio dell’errore.. .. Questo è ciò , 
che la sperieuza di - tutti i secoli 1 della . 
Chiesa ha troppo - sensibilmente confer- 
mato. . In ogni* tempo l’uomo nemico 
ha. seminato la zizzania tra il buon gra- 
no,, e il demonio ha contraddetto, o 
contraffatto le opere di Dio , I seduttori 
sono di. tutti i tempi, perchè, in tutti i 
tèmpi è essenziale alla gloria, e alla con- - 
servazione delia verità , che essa sia prò- - 
vata . In tutti i secoli vi sono stati falsi ' 
Dottori^ che.gpnfj di una vana scienza-, 
hanno intrapreso di. rovesciare- i fonda- 
menti, della fede, e di combattere l’au- 
torità della Religione . Ai fianchi, di ; 
que’ grand’ uomini , . celebri per i loro lu- 
mi, che ci hanno- trasmesso ih deposito * 
rispettabile, della dottrina e della verità, , 
si* è veduto > successivamente, sollevarsi 
una turba di empii che/ nelle opere del- 
le tenebre hanno ardito di negare , le prò- - 
messe fatte ai nostri padri , assalire la-> 
santità.', de’ nostri mister) , . opporre- alla , 
sommisione del fedele/, i diritti della ra- - 
gione , , e dare al sacrificio, , che egli fa 
de’ suoi lumi, i nomi odiosi di supersti- 
zione puerile , odi vana credulità . Quan— 
tiieretici j , e novatori si sono sollevati. 

con**- 
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contro la Chiesa di Gesù Cristo ! Quante;. 
Sette diverse l’hanno separata,, divisa, e 
lacerata, al di dentro! Ma tutte finalmen- 
te sono venute ad urtare contro questa, 
pietra , che . niente può smuovere , e con.- 
tro la quale si spezzeranno tutti gli er- 
bori . il Vangelo-,,; quel libro divino, che. 
riprova tutte te massime del- mondo, e, 
condanna l’ uomo ai patimenti i quel li- 
bro, che tutta la terra ha perseguitato 
che è stato tal volta, condannato al fuoco ^ 
che gli> eretti r.hanno cercato di, alterare ,, 
e dr> corrompere , si trova presentemen- 
te quale Astato scritto* si è conservato 
irt tutta la sua puhità in; mezzo di quel 
diluvio di errori y da< cui jè- stato innon- 
dato ilpmondo in.- mezzo di quella cor- 
ruzione di morate.", ;Me di sentimenti, dL 
cui 1 ’ universo è infettato:*. Tutte te pas- 
sioni si sono sollevate contro la sua dot- 
trina ; ma nè la crudeltà di, tutti i tiran- 
ni , nè la resistenza di tutti vizj,. han— 
na potuto impedirla, di stabilirsi, e -di 
spargersi in tutte le parti del mondo 
questa santa dottrina ha egualmente tri- - 
on fato e della sfrenatezza delle passioni,, 
e della forza deli’ armi*. Vj l , v 

a. Vi saranno sempre de’ seduttori . 
Non è egli sorprendente,,, che dopo taatf 
Sètte» che si sonu vedute desolar la. Ghie.— 

sa j. 
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Meditazione CCLX IV. 3 
sa, e soccombere finalmente sotto i suol 
anatemi , nuovi maestri della menzogna 
trovino ancora molti settatori sulla spe- 
ranza di trionfare di essa ? Nò, il demoaio 
avrà sempre i suoi Apostoli ; perciò fu 
fatto il precetto ai Pastori di vegliare 
incessantemente sul deposito della fede- 
La Religione avrà sempre dorami, che 
sorprendono, misteri, che umiliano; per 
conseguenza avrà sempre nemici, che 
susciteranno contro di essa l’ orgoglio , e - 
il libertinaggio; essa sarà sempre esposta 
alle contraddizioni; anzi sta scritto, che, * 
quantunque il suo regno debba essere 
eterno, tuttavia la fède deve indebolirsi 
di giorno in giorno , e passare da una 
nazione all 4 altra. La Chiesa adunqne , in 
eui gii scandali debbono crescere sino 
alla fine de* secoli; non potrà mai glo- 
riarsi di essere affatto purgata dal veleno 
della seduzione . Essa avrà di tempo in 
tempo i suoi astri, che la illumineranno, 
e i suoi mostri, che la sfigureranno, e 
a* fianchi di questi grand’ uomini , che 
le serviranno di sostegno , e di orna- 
mento, ella vedrà sorgere altresì' una 
tradizione di uomini empi, che con iscritti 
pieni di bestemmie ardiranno di attaccare 
i misteri di Dio, negarle promesse fatte 
ai nostri padri e predicare il libertinag- 
gio 
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gìo tra<i fedeli ma , malgrado tntt i- 
loro sforzi , la Religione sopravviverà al- 
iti loro Sette, e trionferà de’ loro errori . 

3.. Non sorprendiamoci dunque al ven- 
dere de’ seduttori ne’ nostri giorni . Che 
turba di falsi Dottori, non generac i’ or- 
goglio ancora tra- noi ! Che vasta piaga- 
non fanno essi alia Religione ! -Non erano 
dunque bastanti;»., .0 mio Dio ,, le ferite ,, 
che fatte avevano alla vostra. Chiesa lo 
scisma de’ Greci*, « progressi: del- Mao- 
mettismo, e lé'ujtime, eresie „ ehe han- 
no infettato- ittegnl- interi*» senza che 1 ir * 
religione, gli idasse gli ultimi' oolpi.^e 
giù’ sensibilii,' togliendole ancora; una par- 
te -de’ suoi; figliuoli ?. Non & forse bastan- 
te- alla? vostra- .collera aver» abbandonato 
all’ errore. gl’Imperjdeir Occidente;, aver 
punito sopra tuttofi coll’ estinzion .^Uà- 
fede , quell’ Isola troppo fiera de suoi 
lii mi., v come di-, sue- forze i\ Volete voi ,. 
gran Dio, riprovare ancora il Gallico 
Impero,, così florido,, antico oggetto di 
vostra predilezione , che avea fatto sinora 
la più bella porzione, di vostra Chiesa t ? 
O - Francia ,< ti sei' dunque; preservata già 
per tanti- secoli dal contagio dell eresia , 
solo per perire adesso pel veleno dell 
incredulità ? Noi abbiam colmato» U misu-^ 
wu deli’. orgoglio ,-deir ingratitudine , dell 

i . 
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irreligione, e de’ vizj, I Giudei non era- 
no più colpevoli, quando furono rigetta- 
ti, e noi fummo chiamati alla lor vecer, 
ma supponendo questa disgrazia ancora, 
lontana ,,non - abbiadi, noi a temere un* 
pericolo non meno terribile nelle sue con- 
seguenze ? cioè , che la fede passi dal 
nostro clima in paesi più docili , e meno 
corrotti: ultima profezia , il cui adempi- 
mento deve servire di prova agli altri , e 
che Dio riserva a’ suoi Eletti come un 
ultimo miracolo per istabilirli nella fede.. 
E. qua! miracolo 1 havvii Infatti -più- gran- 
de , che uomini quali in mezzo a tin- 
ti lumi veggono solo tenebre , i quali, 
dopo tanti prodigi, dopo tante ragioni 
dopo tante prove , dopo tanti»- esempi , 
e, tante autorità, dopo da conversione, di 
tutto un. mondo , ricusano di arrendersi ,, 
e. domandano ancora miracoli per- crede* 
rt? Non è dunque ,..conje taluni pensa- 
no, un flagello particolare al nostro se- 
colo questo gran numero d’ increduli , e 
di seduttori : apriamo lai storia ; ve ne 
$ono stati, ve ne saranno in. tutti tem- 
pi; e se , in fatto d’irreligione, , siamo 
superiori ai nostri padri, i nostri discen- 
denti debbono" ancora- superare noi , se- 
condo li parola espressa di Gesù Cristo, „ 
dve. alliusua ultima , venuta appena tro- 
verà.^ 
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verà un avanzo di fede sulla terra. Ve- 
rità terribile , ma dalla quale risulta , 
che l’empietà , eziandio de’ nostri gior- 
ni, ridonderà a gloria della Religione * 
poiché essa è stata predetta » contribuen- 
do pure a provare questa santa Religio- 
ne coloro , che travagliano- a distrug* 
gerla. 

SECONDO PUNTO. 

Quanto sono a temere è seduttori , a men- 
tivo del loro carattere , composto di ntol - 
ti vi%j principali „ 

. . ; i 

i. L v empietà * essi non hanno Reli- 
gione , nè conoscono 1’ autorità nè di 
Dio, nè degli uomini.... Ancor tra di: 
voiy dice S. Pietro, vi saranno de' bu» 
giardi maestri y i quali introdurranno Set - 
te perverse y cbetrinnegberanno quel Signo- 
re y che li ba riscattati , negandolo egua- 
le a Dio, e Dio come suo Padre.... 
Niente fa meglio vedere di quale srego- 
latezza è capace lo spirito dell’ nomo , 
che la caduta deplorabile di coloro, che 
avendo conosciuto Gesù Cristo, essendo 
stati informati delle maraviglie di sua 
Religione, dei miracoli, che ne hanno 
accompagnato lo stabilimento , della san- 
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tità di quelli, che l’hanno predicata , e 
che, avendo ricevuto nel battesimo l’ef- 
fetto di sua redenzione, rinunziano alla 
sua dottrina, e al suo spirito, e riget- 
tano il Redentore medesimo , per seguire 
seduttori affatto carnali, per adottare i 
loro errori , e le illusioni del loro pro- 
prio cuore. Eppure tal è la disgrazia de- 
plorabile di una moltitudine di Cristiani, 
che, istruiti appena nelle verità essen- 
ziali della fede, seguono coloro, che le 
combattono, senza forse davantaggio co- 
noscerle . Che hanno scoperto questi ra- 
ri genj^ eh* essi prendono? per guide ? Che 
sanno questi pretesi saggj, che insultano 
la semplicità del fedele? Dubitano essi di 
tutto, nemmeno possono stabilire il nien- 
te , che sperano dopo questa vita : e que- 
sta miserabile porzione non è loro tassi-' 
curata; la tranquillità , che ostentano,, è 
un’orribile disperazione; hanno dovuto, 
per innalzare il loro mostruoso sistema , 
atterrare le leggi della società v annien- 
tare la regola de’ costumi , confondere 
tutte le idee del vizio, e della virtù , 
lasciare il loro eterno destino nelle mani 
del caso, riguardar l’uomo come un vile 
composto di creta, l’onore, e la giustizia 
come chimere , i delitti abbominevoli , e 
tutti gli eccessi delle passioni, come gì» 

uo- 
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uochi della matura. Ecco dove si riduce 
-la sublime filosofia di questi pretesi sag- 
gi : diciatti meglio, tal è la loro empie- 
tà , che li porta a, vomitare contro Ge- 
sù Cristo,, e la -sua Religione, bestem- 
mie,, eh’ essi hanno ricevute come per 
tradizione, e che trasmetteranno ai loro 
simili, senza giustificarle ì r.oa . i < . 

2. L’impurità: essa ibda sorgente}, *o 
il termine dei; loro errori c. .>. JB molti ^ 
dice S. Pietro, seguiteranno le: impurità 
di coloro , il icui libertinaggio , e iicui 
eccessi essi autorizzeranno. .».} -La dottri- 
na evangtlica^^cheiipep filBzzo, della >ca> 
stità, della modestia* •«; della privazione 
de’ piaceri sensuali, conduce gli uomini 
alla felicità , perderà , per loro motivo ^ 
la stima, eh’ essa merita per tanti :ticct* 
li . Per causa di essi sarà bestemmi ita 
la via della verità.;, cioè,' questi .-seduti* 
tori, che passavano per Cristiani.,- tfiiso* 
noreranno la Religione colle vloro disso- 
lutezze, e la esporranno al ^disprezzo de* 
gl’infedeli: Io spirito si corrompe ‘ tarr» 
mente prima del cuore . E’ pictiolo il 
numero degl’ increduli ne’ quali >l’ erro* 
re partorisca)! vizj; in tutti gli j*ltc sai 
no i vizj, che partoriscono .Terrore* Jua 
fede diviene sospetta solo perchè rèz in- 
comoda; se nescuote il giogo per asepo- 
~ *te- 
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tere quello de’ doveri. L’impurità è per 
l’ordinario il germe dell’eresìa; Dio pu» 
misce l’una per mezzo dell’altra. Non fa 
neppur di -mestieri «riguardare i disordini 
della carne come particolarmente annes- 
si a certe eresìe: l’esperienza dimostra* 
-che non nehavvi alcuna, che o non gli 
autorizzi con i suoi principi, o che non 
li tolleri ne’ suoi partigiani . Da qui ra* 
scono due effetti deplorabili; l’ uno, di 
sedurre i figliuoli della Chiesa; l’altro* 
di somministrare un motivo di trionfo 
a’ suoi nemici, di far -uscire gli uni dal 
suo seno, e d’impedire gli altri di en- 
trarvi . Così permesso l’avete , o mio 
Dio . Fin dalla -culla di vostra santa 
Religione, una moltitudine di Sette im- 
pudiche hanno infettato i primi tempi 
del Cristianesimo; e prevalendosi tutte 
del nome di Cristiane, dovevano essere 
la rovina della Chiesa sin dalla sua na- 
scisat ma voi cessato non avete, nè mai 
cesserete di sostenerla in mezzo de’vizj, 
che la disonorano , e delle fazioni , che 
la dividono, affinchè ciò, che fa bestem- 
miare contro di essa -l’Incredulo , e il 
Gentile, faccia meglio conoscere il mi- 
racolo sussistente a chi ella deve la sua 
conservazione . 

3. L’avarizia: i seduttori , e i falsi 

Dor- 
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Dottori cercano solo i loro interessi ; 
non hanno nè proibita-, nòbuona fede, nè 
sincerità Non solo, dico S.' Pietro, ^ 
sono impudichi, e iibertini..y ma ancora ‘ 
con parole formate dall' amor del guada* 
gno faran negozio di «owj ,*>J comprando 
la vostra confidanza, *o:,V©i darete nefl#<* 
rete, e profittando essi di; yost» createci 
la semplicità , faranno eie Ile anime vo- 
stre un lucroso commercio owL •£ Si^soff' 1 
vedute in ogni tempo persone farsi un 
punto di Religione di prodigare i loro*'} 
beni ai seduttori, nè mai credere di pa- 
gare abbastanza 'la cura />fóe&i prende- 
vano ispirar loro il veleno dell* erro- 
re : ma r che^flossopc* essi adunque» a 
tar da un uoiu^,, cbft\il\->più>'.rklle volte 
niente aspetta egli stesso dopo la sua mor- 
te; cfie nqu «sa, /anima ;ièlfet« 

per' s^pravy,ivere v aj tt>rpo , e -che 1 IV 
guarda come un composto di .statai 9 ohe )l 
verranno sciolti dal t-empò? Che sperar 
possono da un uomo, chè;sb cm<# ’dBwV 114 
stinato al niente, e che rimira il nien- 
te come jl termine per lub più>! vantagM *1 
gioso? Venduto alle sue pa&idab; Iqual^'» 
freno lo riterrà ? quale autorità avrà for* 
za su di hji? qual .motivo Jp tnitóerà»^ b; 
Non^istingup^nèj fcenfd; pè .in^Iey\nè'^ *'» 
vizio ;> r jj& ^ti^^ftqpìi^t.aifiri. tprieoipj ]p »** 

o.ol .11* «,« 

*1 n .71 «#•** 
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che quelli, ch’egli si è fabbricati, non 
altro Dio, che una divinità fantastica . 
Chi potrà dunque contenerlo, almeno 
esternamente ? Forse le teg gl Civili? Si, 
mettetelo alla prova , Chiudete i tribu- 
nali» e il delitto cessi (Tessere punito; 
promettetegli , di* egli non sarà nè dis- 
prezzato, nè detestato nella società; al- 
lora cadrà ben cotto la maschera della 
virtù Veltro più non vedrete, che Tem- 
pio» »! ' »’.:<■ iL w • . . . 

, r r. - > iK". '*» r u no! •* * * 

* » T EH>ZO f U M T O. 

, v \ ■ •.**' <J li O10\ t • ' - ' 

Quanto sono a temevo ì seduttori , a mo- 
tivo del loro esito .* 

#1 ,.. . > . t .n'.i'b * 1 : 

l> Mólti , pel gtrsto che hanno per 
qualche passione di questi seduttori, stra- 
scinar» si lasciano nella seduzione 

Molti , dice S. Pietro , seguiteranno le 
impurità , e de altre vergognose passioni 
dò oolovoy e con ciò guadagneranno mol- 
te gente alle lor : Sette. ... 'I più piccoli 
semi d* irreligione frnttiftcàno da loro 
stessi In un’anima disposta a riceverli : 
alcuni deboli ragionamenti bastano per 
i smuove rii, la vanità, e le passioni fan- 
no il restante. Quanti hanno per moti- 
vo principale della loro incredulità solo 

Tomo IX. Q la 
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la . gloria di essere discepoli di que’ genj 
superiori , éhejua abusò deplorabile della 
ragione^ !<e i della r. scienza ha; precipitati 
nell’ abisso dell* irreligione^ .Quanti altri 
seguono l’ errore pel segreto desiderio di 
acquistarsi una piarta riputazione idi talen- 
.to^'e disforia dinspijifo^pÉmhraim idi 
, nascondere! i ? figP^rajQza^. fe l'ttL raediooàtà 
.del ge hio tj q ‘appare nza jngaròe. 
t vele ■+■ che.aQnoiKtiaaltreftaDte sartigHer- 
. ze nel. ragionaaieatOj, quanto moscra d’ 

. Attenzione» ^ntl saperti i So ir^benj contenti 
diitróvatr, una sti^da\ hreye* ger farsi sti- 
mare snella società «iWb acquistarsi cón-pò- 
. ca spesa ; .unsu certa r i pu t^zione.jtt» cólo- 
n«Q » che t yiyendo senza costjumi y : vorréb- 
berh.i ^‘Chb non .vi o fosse Religione tì il 
disprezzo degl i-j uomini qpii èi in^ questo 
.^soym ,t itolo, d* onore; soi» essi ipiocto- 
: li spiriti; fatti »-per vivere in basso stato 
tcpl plebeo.. Al contrario, che gloria non 
. hawi, van dicendo- costoro , nell* esser- 
ci renduti superiori ai pregiudizi dell’ 
.educazione ì Che sottigliezza di discet- 
. cimento,.-. non ci è stata necessaria per 
ispsegiudicarpi .degli errori nati con noi, 
.succhiati col latte , e fortificati dall* esem* 
c,pio generale $ Che fortezza d’anima pet 
sormontare f terrori dell’ avvenite,, e, far 
.^tacere i rimorsi ? > Passando noi per in- 
r,,\‘ 4 ' ■ ’ ere- 
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creduli * iLdùuno di aoi^aqueste grandi 
dde# ìlidtjoJ iAgii' oceb| déH’jempio è; Un 
45 empito elogio aver avuto molto 'spirito 
é per noa Credere ciò v icfeè - c rede t ro- ■ il 
ilmondoish ojaigoz iaq oioii^-M onougii 
-naliJ Miaèl: seduttori ^ uè coloro t , che 
ir 5 i seguobo^q schiveranno rie |>eiie ^dectt- 
iUoos'dwdin Si! abusaso :j uè tnerarj, dice S. 
*d&ttgni ma imjpi fiandrà 0 ^*!- i^che; si ti- 
•XBrknmjiadaaB)Wiìi i-py^é. pt* dizione 1 già 
'bda* ilangD turepp eò^ahtttV'iilspa'da ven- 
itàxinfàen 3 Ìm&nka%ilWL Iti 'eni già *óm- 
-]pa nati Ièbp 6 tdfi£tènnìti'‘ttil> , 

-bqixc&è iumepopofi diffei fca^o Diri ' Ws 6 »w , 
•«Ito acoppiw^JedieglIftrPsérannooppties. 
-dèn(Di<?'CBg 2 h'<a 3 sondfc tórtore saprò «ben 
Ipimhdbigilftja «tt^ojy. «Notf<fojvidiM<io 
odìftupuenigl* àppIwiftxvJ cH«^Saio^rfnfl»hj| 
-epoehti «putente gJ-mKlhOÓtofafrp la toropet- 
rd'un èewiiiM 9 ‘aóa' morte irtiprovisa dii 

ncffijndaB^ràfiberfi'jfestoo^i' &asdgbi> ? doVirti 

-■*11*3 lite» empietà^ e- tastiera rfttty sulhfr féV- 
*ij-abu tf ihoisei^dlòsd}^ ^ìetestbW- Sèrio tì- 
-iasdfaebdeSjMtìÈi^iqt Di^o^isnid ' N'-sòf- 
it»q diiiqwesfti sfeeraritè^vittlme^flCse- 
«■ d«Eion« ,‘ 3 «hÌ 3 citrt)ir^rtÌo ìltf^iéOmpagnU 
» ió&Ut ' Ilok> i fa idei fk senrettrò 1 dì a hi «fré*. 
2 *? (lpiópfoicftè??fiìvO(*)dìPifi1etltT# t c^he 
i akptcr^frttb'V' «il Wdmsì# *iV&tttf 1 W&Àa 
-•pastósa fàm/mltài i- Atto fiche -erede- 
-3-:> Q. a ran- 
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ranno di discendere solo nel sepolcro, la 
principali? parrei di: tarò stessi s* irveabis- 
.«erà* nelflotiibiFe isoggioriK^ dove regne- 
ranno pert sempfreilAi^iartri ^ia*q#tÉfàpri 
.. de’ denti * .4! ofrerfesseiiaidisperazione B [ 

3 . Pidngia mo. ' a ma ramen u& dii deplora- 
t bile accecamenfeoirtìi qtjefc^i &sedutt)Ofi^ì e 
de’ loro settarj , e dfh&alre intènto t 4tjt^a- 
mente se il nostro cuore non ha parte 
alcuna a/.qaeHe passioni f ette hanno loro 
aperto il precipizio, in cui sono caduti. 
L’ esempio- .‘tHhqum’ i nftdidry abbandonati 
-• dalli dmoaiglustiiik di Jpr® tf^rfcho ìse.n- 
• so ^ ci ! penetfhmelj tèjnhonsSezsaf'di ^rioo- 
c . noseenza^ e diutiaitfre jv-di, TiconoSce'ttza 
« alla .visi* jdeliifavodo jnilgarfv. c{*ejQtèici 
-r;ha fatto, anpoi sudo^din aVerciiiffattOr i?a- 
scere -.nel $edó^yi 3 0>tèM^'ImajànC9ra 
. di «verdi pre$eny»tì idi q<n«fStrijiftì4Te r4c- 
cecamento, che avrebbe dovjtitp ift$§4re 
per noi, come per tant’ increduli , una 
conseguenza della corruzione de’ nostri' 
costumi. Sì, senza dubbio questo è per 
noi un grande motivo' di ringraziamento.* 
ma tremiamo nel tempo stesso, che le 
nostre passioni ci trascinino, come mal- 
grado noi , nell’abisso dell’ errore , e 
dell’empietà. Non lusinghiamoci di po- 
ter servire la Religione, e l’errore, la- 
sciando , che il nostro spirito si sotto- 
-L-t: £ O raet- 
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r metta alla fede , e il nostro cuore si dia 

* in preda a qualche passione . Guai a noi, 
^se ci attenghiamo al 'Vangelo solo per 

una specie di pubblica professione , e se 
la nostra fed’ è smentita dalle nostre ope- 
*i re ! Questa sorte di apostasia fa alla Re- 
ligione una piaga forse tanto crudele , 

* quanto V incredulità . > 

. . • > • . C. ' . 

Preghiera* 

* » I «* , 1 * j ' • 

O inestimabile dono della fede , che 
mi sei statò così .'liberalmente accorda* 
- to, che sei mai divenuto, e che diver- 
■ rò io pure, se continuo a trascurarti ? 
Preziosa scintilla, che mi resti ancora, 
riaccenditi nel mio cuore, e ,c»n te riac- 
cendasi l’ amore della verità , To zelo del- 
la Religione, e il gusto della) virtù . 
Così sia. ■ ■ ’ • r : 

- < ' ' « • u : 

. . * *... * . . • 

# ft &•' / • ' : 

* * * w 


f ; • t • 

# < ' ,4 * 

• - * f ( U5 

0.3 ME- 
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-■v» “wmtyiìi 

-nbnsiqiog ùoVL ìoiÉDOSq '•''Diali b3 t OfJ} 

J « u?’ptbdPs. ! PièttoV- t *- * 4 ■&£• 

•ouiZJ f.Msb iliauiv ilsgnA 3i3b»o »nov 

, i l f^ 0 ^P d A«i^ n wWitP i «a^ si 

/ d"éj 1 ^nétl? , àbisléì j' z.; ! k1ul gi^ìerfe umano- 
'krfaègat# nèl* diluviò;' J. sulle > (Hfctà di- 
c $ódotna ; , è di Gomorra' còniuWate^’dàL 

;tì^%e&AW^' , ^ utl, n “ If td .< t ’. lov 

r?.3Dp ib ornisi udori . 02210 » Jbn Pf;:tqt3 

• ab ^pT.r 3 " 

•ioq ( ojfioobq li oihiod oivi ib oibo 1 9? 

*' Angeli apolidi* caduti ' ' dal eidos 

-uirbffoO . ™ :s $$tt*Ws?Ì [ Z b £31 ^ 13< 1 ^ 

Silv ? cicrroja ornusbsm olesuq »b omt.iS 


1.1 313223 óuq OJ£333q orrihq li 

* c jr‘? |fi« Rano easP Ifr parile j. c ìé pf è mó— 
^H^c/eattfre^usci re 'dalle oiahi ' tìr Diò^ . 
°tyò dice Ss^fTé ttó 
< [Angeli ?'e.b& '■picfìiriuéS'y 
’ kmb 1 alla"-' pérfeiipne;.' dèlfó*. 3 fotóÌ TnàtWtf v 
'th'a' cacciatili 1 nei tartaro li' ‘tènsegnb k ùllc 
* ddteiiè ; ’d* inftrnoL ad essere ' fcrto è h tixtft * 3 e 
'téìbatrdr. ^ìudmV t&é:'Wsti& condanhk- 
J tP a Girèlli vt . : Gli 1 fl ngèli 

>J $W£ sbàcf?1. ff ì^1ni| peèèàtoff r , n e ù pèid^^ i. 

- 3 ?. jì O 
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primi seduttori con i loro esempi, e col- 
le loro suggestioni. Chi tremar non de- 

ve V* «fe WW s>ft .TUR} mfoà 

sante, decadere dalla santità, ed essere 
eternamente rigettai^ d^JDip. per un pri- 
mo, ed unico peccato? Non sorprenda- 

“fiU !»? ?.«•«» «I- 

volta cadere Angeli visibili della Chie- 

3*/ $* ì[ ' 

oWB»HP>«àa Mi e un 1 * >mi u ms a mjkK* 

\&i ijfysii!0 8 cfa i 

* !. stéss/fo) v à g e "w4 [}'?*> 

volta, basto un momentp’per , esser pre- 
cipitati nell abisso. Profittiamo di quest 
esempio ^i^cops^er{n^j|u*Ie^es$er de- 
ve 1 odio di Dio contro il peccato , poi- 
c h?vi ,0 i.e u P! s C^3 co^ì^^rribii mente nella 
piu perfetta del^ -^e-^^iturè l Conchiu- 
diamo da questo medesimo esempio , che 
il primo peccato può essere la causa del- 
■ M ga^tione eterna negli uomini’ così 
. bPflPK ‘ihe ! rPt^a 1 i ^ *^u e ^ 

W«n <màÀ|o 

b»ig|i?ri 0 8«??(l e itpw* 

r òl e Wftq ^ fri* ^we ,, 

eraftpuilv^Ro -d’oper^ 

-jWlacfinlfcnif^nWh vtfe^Jpe- 

ra [giusta col- 
lera loro-.no® lasciò il tempo, np diaria 

oìift 4, se- 


Dìgìtized by Googl 
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seconda peccato* nè' di un pentimento ^ 
amaste meglio spopolare il cielo , per 
Còsi dite y che lasciarvi l’oafcri dèi pec- 
cata. I dóni della natura, ’q della gra- 
zia, lungi dal sospendere il torso di vo- 
stre vendette, servono adunque , o Si- 
gnore, a sempre' più irritarvi, quando 
se ne fa un abùsófV’.' * °? t 

a. Che siamo i noi ih paragóne degli 
' Angeli ? Siamo molto più colpevoli di 
loro, se offèndiamo Dio . E’ il peccato 
' de’ cattivi Angeli che r hanno scavato 
'l’inferno', e sonò i' nòstri peccati!^, che 
'debbono èolmrarlo- Diòiche li giudiche- 
rà , come noi , neP dì delle sue vendet- 
te ^ li troverà meno ingrati, e meno col- 
pevoli di noi... Ohimè! quanti inferni 
ho meritato per tanti peccati che ho 
commesso, poiché 1* inferno, eh’ è la di- 
mora de’ Demoni, è il castigo di un so- 
lo peccato f Riscattato col sangue di 
Gesù Cristo , per una predirezione , di 
cui gli Angeli apostati non sono stati 
favoriti , che tormenti non mi sono do- 
vuti per essermi abusato di questa gra- 
zia, che ho renduta, e che rendo ogni 
giorno inutile ? Dirassi forse , che gli 
Angeli abbiano peccato per malizia , e 
che noi pecchiamo per sorpresa , per 
ignoranza, per debolezza? Ma gli An- 
geli 
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, nimobn^WIWW f&^W^ìf-h 
\tf' S®TO s< ìiiSKW tf*T-W°iK cc!lt0 
Jl ,fe s fifi9nb «SÌitP'gtì » 

.‘,f fV,* 9 ?”' 

. °% tr !?ié è r 8Pa rasasi e , M° 

.perfMÌom 

cJS?# , h 

sua potenza colla lorg^gp^jssjpnej Sja- 
Ì!??b sf ?S^h^ a^ r iéfi a ^ 2 s^'J'Uitizla 

JlTftoVWo WSWSm fefla^Wffc le ' 
o?'®"lq a li s è it . i oié ,i §tW _so!^ pec- 

o!^i or pì ws»»'^ 

l§? 1 ^p5^fl e ^?Bi€P I ?oFftAnF» s l»^?»* 

JV'ffiAlk ne 

abb^.^m^pssA ; iWtfKfisk ìftò * 9# 
ogqi, •s^gfcl noQ ri f?a0o, no^ } Àn$oitP5qei|- 

Wn&.lia «di- 
vina egli ^ne» 

Ìl à nff c fS a y^^3 s ìl‘g5 r e fcc niaCI *s,t «ori 
ib |(j^i c! ^a t Mp'iP^«nd|amo : ^i ati 
ig h 1 ^g*J#! & - li , giudice, 

iM n ^?oè a tfé?P a ffflÌ^» cre ^. ur - e y°?Wer 
-ctìwi? M^.Wsottf* 

mno^^uj ffiSattffls’ltadir.'fSffq sensa 
; mj|en^^a ^ !o e 3 npiwbJtf vtmntftlvagl i 
f?? 3ft8 eria S9oì f&fntì jrtfziar3<.^ 
| aan r.l%ftW°i^ P9!^rQa ^ trasclitaeo , 



1 j * • 

... . 

degjli ^ ngeli ribelli non ne ha salvato un 

Q. 5 SO- 
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yjo- . Varino Apostolico-- 
solo -i periranno que’ peccatori , la cui 
^itkd'dirté 'cf- &WJR 

^èrltoo<cùU rj fesVi l ! Oh.ì&aabto- mostruoso 
rir.rJirfi^^rKp!' Ma ! ìt Beccato. poiché . un. 


della: I 
veriam 





perse* 


,hibrtiti r : Aspetta tnp nm 
ìmAè 1 nOs\ré 


r.ft .V 

t'*'-»' -TTH! r*—> ^QfyiTVrrifVj' ~3tI0?' ‘ft *liwt» wl '-* 

mo , odiamo ,, fuggiamo fc , che ^ 
aHHtìrChe 'facesse di. ; ^es^i^.iper.d^rft^^lj 

ri#fsW‘Ìa. samtà f> ' i f bfjni, rr ]'À8^. r 5;Jiftb 

Vkl smessa , non facciamo 

alcuna;, piuttosto t perite,!, che. peccac 


'M 



I 


> , r^'^% L CCXJr-.. in 
mortalmente... lfl G'^hifPnKGgJf 0 
sinceramente , U ( >. |J^e W , ve lo do- 
manuo, a qualunque prezzo ottener Io 
debba: salvatemi,. non dalla calunnia de’ 
ra,ei ,nv Jd)°si , .non dal rpvesciaraento 
di nm fortuna , non dalla perdita di 

*?« BsfSiTOaaiWJV ‘fi 'o OSJ °"‘- 

bile che menta di essere sommamente 

odiato , perche voi sommamente, lo o- 
diate' K aTovaiovÀi **fj£T? 

os^iqii no3 oii'-io^q rm-.ide’c o!< a non 

# ‘! n 3q S E C r Ó N && L ' 1 ! 

-iaroo ano , oi.oojq ! ìi 



Fio: i 


Sf-iiav 


Esempi Mia jS«j WW, 

vSI'-Hil. , I S-.O 3 X t IVOfTL.Jla" ■ OS 

fe umano annegato nel diluvio . 

. ; jmii* ! il/ . S**nolg (.u i, ..m !ru v> 

- *•* a-; .ù.i f o»u« ii ■ • jonoa {ilo 

I. qual e mai la nostra stoltezza di 

tranqui Ilizzarci sul gran numero ? 
antico mondo , dice S. Pietro , Dio noti 
perdonò , ma custodi con sette altri Noè 
predicatore della giustizia , scaricando il. 

diluvio sul mondo degli empj Tutti 

gli uomini , che vivevano prima del di- 
luvio , si abbandonarono all’iniquità , £ 
Dio non n’ebbe compassione . Malgra- 
do la moltitudine de’ colpevoli , esercitò 
contro di loro tutt’l rigori di sue ven- 
dette. Noe, quell’araldo della, giustizia,, 
cosi chiamato , perchè esortava gli uo- 
mini corrotti del suo tempo ad essere. 

Q. 6 g 'u - 
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Mt , 1 prevenire con una salutare 
giusti i c * castighi, da’ cui venivano 
penitenza .1 d el cimose alel 

minacciti, N . P q con . stìte pecione 

vero Oro, . famiglia , mentre che 

solamente^, su f ^ . 

u „ mondo d empi? chi .ardirà au- 

D °^r t c a e ^'Ijngolaritó ». P- 

cot^ 1 ‘OlM u k ^Hè* carti <ninano 
A°'° Senaa-deb- 

„el i strada *« S,, KW t*> J 


ifi W&&MV,# Wi»ect»iorr — 

^. 5 » leVSt 'astia provoca- 

,»■“ " Paratilo’ Celsiamo dunque 
' se la collera in 

di farci un mostro^ , # Jbtigarione ; 
fa "“. d ’a„e non pub 1 risolversi « 
tet^nre delPusanaaf^e^ 

PÌ ° ’ è ' h'nosìsa «direte» ;«cr«<lem 

di giustificarci , ■ schiavini 

come gh *]ff , ; D | f à ^i schiavi voloa- 

P er ^p 1 ‘“^ cc ; e delle ferie del «non-, 
tarj de capricci, a whrsv 

do , arrendersi Ciuandojarh, ^ 

quando comanda > e gij 
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Medita^io** CCjLXV. } 

cali Io adora., burlarsene quando egli se 

O * *• - rw * JV J il 7 . li * 1 . rnriin 



in SlEinJU 'Ih <./- 

c WMfcttwM ’<$?*?' Sftu° 

- neiroeo £ MfWMft I *?' 




t; cridìbjl^)! 

-n -no c$inp - 

. . • V-a ■ JU sniiTEijiiir.Mn m ©r.;* 

vati * .ss 4 doro cotppnci non si ros- 

- w ■ *■ t. or«Pj3e»g .il mnf), 

ai 

; s.iwecipizio le U|ie. ^ seguito delle alWe? 

, -, Non è forse il- torrente dell* usanza , che 
, Ha trascinato l’ universo nell’ abisso 'del 
diluvio ?,MiUe’v;okè quest’ esemotè e^ta- 

- lU.IZl . * Qtq v 

to messo sotto i nostri occhj: ma ab- 
biamo altrettante volte trascurato di. far- 
cene l’applicazione; noi l’abbiam guar- 
... (dato come un fatto memorabile ne* sc- 
eoli passati ; quando che ne’ disegni me. 
; desimi di Dio era un avviso, usa, mi- 
naccia, un motivo continuo di tremare 
■’ / ‘ * ‘ 
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IÌ7% .7' 1/Anno Apostatico 
«per i secoli, avveuire. AM nondimentr- 
ehàampiqjtìtnaiy che^JDio* ha perseverato 
jdal jdiliiv io?, universale sólo ‘coloro, che 
.si ;§onor preservati dalla òorr azione del 
;mondo. Salviamoci :cotrpicc.iolo numero, 
pon/ vogliamo, perire colla molwtudi- 
ue<y che èr quella degli i empi i;f l 

? n .a- Salpiamo,: che; in. materia di fede,, 
e di costumi, dobbiamo seguire if pic- 
ciolo numero: è necessaria una vita sin- 
golare, una vita interamente differente 
da quella del mondo per salvarsi. Esther 
4>on viveva come le aItre.ReginèVGlu-- 
di t ta-, J10JL.VÌYCV4 come 1^ altre vedove; 
Giuseppe,. Giobbe;, Simeone non vive- 
vano come gli altri uomini; Davidde,. 
e Maddalena non hanno fatto penitenza 
come gli altri peccatori . Sforziamoci 
dunque di essere di questo picciolo nu- 
mero,. Alla, vista dellai più gran parte 
del genere umano,, che va. a. perdersi, e 
traviare in quella srrada larga , e spazio- 
sa, che conduce all’inferno, temiamo,, 
che il Signore ci. abbandoni a tutti i ri. 
gori di sua giustizia,, se seguiamo la me- 
desima strada.. Ma èegli dunque assolu- 
tamente necessario singolarizzarsi per fa- 
re la nostra salvezza? Sì, convien avere 
una virtù singolare per essere salvi . IL 
picciolo numero è essenzialmente, singo- 
lare 


Digitized by Googì 



CCLXV. ■' 

-fyfQnìibkn tf attìi/à sii separa , : . e si distfh- 
•'fiM?* fleeessaifla tnBhfces dal IaixmoltitQvjine 
($bh sÀDtitài’sl stiva li ^fboH 
$ r > 'Westft- flieciold to u mera d! arn ima' 'èléf. 
i fi >3 r$ u&dfifi^-, b|iéo jispetranol fe leggi ci 
$iq wl^nciuélcfli fanno, continuai violenza 
per osservari«[y.3tiirit'|0f.' illlpestoi non può 
SS <tQ»i|weténsiiJni^hinaérfcK€L sull’’ 
C^fid itjà 4e* i^oti «omsiddob irrjujzoo ib s 
«nii siiv r*nu £!i£i?.303n 3 : OT-mun cloia 
fVuZtrOoifJ? Ul<N< T Ol^° " 
3xlu.II , uisvUzisq obaomlab r.Ibrip cb 
Zf f ^>*03 4 eJlfz}]gj ytfjf ^ fa din Dio sulle vfti. 

‘ Sodò/ttrijl smdt Gowiónra'^uicotoiu*- 

»s VW^nd*! tfmm del fitfàiiO _ t 3qq32U*D 
„ sbbfviiQ [ inirnou inle i’g smoo o ir.v 
/>sl» iTftJiamaaitìin poter pòrtdt^pei* 1 
*K-ufifir.‘4«olR>stci ìpetjcariq lanbosiSfji 

.elaioE VeoflMÀp disadorna y p àblQyù: 
MQfW* 4i<rq S. jPictrO^ ; erano : .i^pjù<>rfeo> 
Jizigso; Aggiorno delia, terra * ; ma j perchè- 
ru?<5&/ucievapp^ uòmini /infami^ 'peccatóri 1 5 
ab.b^mlftfyol^ -0ioi fa condannò all r? dt& 
stti^ilp rifili} f ì4 uccn dafa'<'jin'i cenere i i tyatehd') 
dolere tempio n$’u secai r.i'faturi w? cùfofdv% 
chi 'SQWpcr vivetkpela etttpj ...ibl:idi sftrdini 
vejjgognosii jx che/ regna vano in queste èit- 7 
tà tifasse roiau» difis^eiin tìilnvio di fuo- ‘ 
cp‘, Riidordwnaod ,1 cjierfaièstaè un’ ombra 

soltanto delle pène; >.delì’ inferno , e che. 

■ Gesù. 
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3 7 6 L % Anno Apostolico \ 

Gesù Cristo £i ha avvertiti che coloro, 
che dispregiano la ma parola '-j l no& 
osservane^ ^supi comandamenti, saranno 
piinitv.pià severamente che Sodoma .v . 

In yanOi, pretendiamo noi forse* che la 
nostyaj^^pL^z.z? * {èvia forza delle' nò- 
str t q ^ssiqpi pgt renilo c sopirci 
no agti :i occhj del Signore ; r iftbWtfé 8$ a 
tribuiamp il numero delle nostrè colpe, 
e la libertà delle no’&tre sregojat’ezze'f/àlla 
forza de’ nostri abitip alla violenza delle 
nostre^ incIinaziQpi j la grazia di'tDiof'fci 5 *- 
basta per trionfarne'. Se la Religione ei 
prc r scr^ve 0 doveri', che sembrano superiori' J 
all’ uomo,, ci.; -presenta nel tempo -stesso; 1 ^ 
la forza di Dio medesimo per 'adempirti . 
Nomdpe più dunque,-, o peccatori , Voi chi' ^ 
vorreste giustificare la vostra perseverai»- ’ 
za nel peccato: se Dio voleva obbligar" 
mi ad essere virtuoso, doveva egli la- 5 
Sci^rq^Lqn’ inclinazione così forte pel vi- 
zici «^poiché mi abbandona alla naia 
propria^^boleiza, è egli in ’dirittò df 
punirmi allorché rui manca una irfcftSìè 01 ' 
egli tqi- .ricusanti « che a lut *ièiò 1 kp%'tVh i os 
di darmij? ^hilrfCrfepiani^éd 1 
di cattiva; /ede^ ^credete vói siritf&^th^n- 3 ^/* 
te di. essere affatto sprovddhc? 1 '^!; cfdìfp'7 
della - grazia ? b ,* rem- -sapete 0 Vé?, n 'cRè^ in / 
supponendo a acori , -che e$sa 

. pote- 
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Meditazione C<ÉLXV. 377 , 
potete, domandarla, e ottenerla colla pre- 
ghiera 9 e che, entrata una volta nel vo- 
stro cuore'v: potete conservarla colla ' vi- 
gilanza? Qual è il peccatore cosi ab- 
bandonato, che non abbia almeno il 'po- 
tere di alzare gli occhi al cielo per im- 
plorarne i soccorsi? So, che il Signore 
non accorda a tutti quelle grazie rairaì- 
colose, che impiegò per fare di Paolo * 
un Apostolo, nè quelle grazie persuasi- 
ve, di cui si servì per assodarne un Ago- 
stino irresoluto; ma non ricusa ad al- 
cuno la grazia delia preghiera. Ancor-*" 
chè foste , dice il santo , Vescovo d’ Ip- ; 
pona, schiavo di tutti i vizj , tiranneg- 
giato da tutte le passioni, incatenato 
dai più forti abiti, avete sempre il' po- 
tere d’invocare il nome del Signore. 
Ma ohimè/ che uso facciamo noi di una 
'grazia così preziosa? 

.2. Non crediamoci di poter portare 
per iscusa dinanzi a Dio l’ occasione del 
peccato,- nella quale continuamente ci 
troviamo . Camminiamo, è vero, in mez- 
zo alle insidie; insidie innumerabili: e 
chi potrebbe numerarle? Insidie in ciò, 
che vediamo; insidie in ciò, che sen- 
tiamo; insidie nell’aria, che respiriamo; 
insidie in tutto, eziandio nella virtù ; in- 
sidie dappertutto, eziandio a piè degli 

al- 
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altari. Ma- Gesù Cristo non ci ha egli 
.c^^9Ì^a^ r %gy-e ^ 

P& c m* m ìgy?fd?r? 3 xn<% 

!I8 ^f 0 fp t v e & 

IS lóPJWWfc s d^I ,po^ 
gio, e non lasciarci sorprendere dagli 
artifizi dello spirito tentatore? Non ci 

gtevìfegMfi «'£& 

sfurio è,, una guerra continua ,',.jche; n 9# 

ci *kmW**°tf}ì Iascia%XvM^»V *é 
&m»i& nVsctfctfen 

«rad^-pa^iie ' de f l|? 

mmw ì <??««?] 

J?« s&m v egli, ti 'r,WW L ofbbp^Uflt\ t/\ 
lut^i Non* jqi, .offerisce pontinui, jWfforsif 

#% * e a 

W t&krÀ^ 9^Rno^^ h Ì^g| 'vv»?ft 'Àm 

x 3 WT? er ^^a ,% o mt^ a ^Ì§?^ 0 i^o^^l r 5 
.itnsaputa^ e secche ci. cosy.j^cjrji- 

i4f «>^Afderj * r p^ <, ^ÈBSiS* 

M «59SW i ; §„ «r^ Vper^ ^e$- 

fàhJpxwmMwtéìm te ? §i a ~ 

zie clrfJivyMPw yrfrwmWF trifoi e oq 
3 . Non crediamoci di poter porta rè 
per iscuse dinanzi #Di6 H cattivo esem- 
pio. r u . /^fr^ Dio , dice, S-Ji^ro» 

&mt9iì t4fl 3 <f 
daUUtmfmjUf. y/Wfy 4\WW** *»&*&: ,« im- 
perocché, e, <f*rj w**» «-jftsif %fefc o f|ft tf&fc 
i/o.* dimorando con gente y Z lo? ^ale^ogni 

4M Wà 
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Meditatone CCLXVT. 379 

dì metteva alla tortura quell' anima giu- 
sta con le inique operato™ 'ito* seppe 
egli preservare i suoi occhjda ogni sguar* 
do vizioso,, e salivare 'le sue orecchie dal 
contagio de^discorsì 1 impuri*. Perciò' ik 
il Signore tièèfdre i : giusti dalla tentalo» 
ire ^ t/serbdt'è : l gFP infoili pel ^tiìdel giu- 
dìzio ai tormenti £ è particolarmente colo- 
ro , i quali dietro allocarne batton le vie 
dell ’ immonda concupiscenza , e dispreggan 
là potestà 1 , audaci , amanti dì loro stes- 
si, \ ienibnÀ "dHrttràdìtt bielle Sette , be- 

sì franti arido la sana dottrirìa , e 'vahtan- 
cjós? J d? ‘ AfernP tCttfe^punto 1 1 li ! ié vèKtà 8è!*- 
lé' ,1 tyendetiè fVi df 'Dìo': 3 rrìerlire-''gtì -srtèiii 
u4ug$'? maggiori essendo di porga * è di 
iùbùsiézza y r non reggono alla orrenda c&n- 
dànnh tonò portata contro di. f )oro' hélla. 
'Jnl tollera .. Imitiamo Leti "sé ‘fc: 
orecchie, e gli occhj sono le porte^pet 
"tè qùall il tfizio penetra nel' cuore f co- 
lui che ha curaci chiuderle a srio tem- 
po , schiva 'ftcrftiientfc là;’ seduziqbé? 3IS 
e’ir.noq i3inq !b I- «tnFihaio noM .£ 

-1/1323 OVÌlìlo-ft &i£'. ¥■ •* 3fci 13q 

« Quésti è -la grazia, thè -vi * chiedo ,, 
V «tUo* Dio 5 } fate ankTy cftè^tulèò 5> la- 
°ÌH! & v ^ x né6tìfc‘ètib pèrula mia salute,, 
"piiittbi!o l èhd 4 perire con' 1 uri niohdo èor- 
’iotto^CbA' sia ■}.»»% «»>' n 


ME- 


\ 
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MEDITAZIONE CCLXVI. > \ 

• . • * • * r '• 

Carattere dell' Impurità . >, 


II. Let. di S. Pietro, c. z* 12-22. 

; . . • 1 

r, , * . . * • • 1 • ‘ , * 

1. L’impurità degrada colui, che vi 
si abbandona , ,e lo mette al disotto 
delle bestie? a, rende seduttore colui , 
ehe in essa persevera, e negli artefizj, 
di cui si serve , essa lo popre d’ igno- 
minia.;.-,,?, indura chi ad essa si dà in 
preda, e l’ impudico, che ricade, rende 
perule sue ricadute il suo stato più mi- 
serabile. . . 

1 ;/. PRIMO PUNTO. . 


V impurità degrada colui , che vi si ab- 
bandona , e lo mette al disotto delle 
bestie , 


r .: • * 

1. oscurargli la ragione , col chiù* 

dergli gli occh; sulla legge di Dio , e 
sui suoi doveri , e col disporlo ad ab- 
bracciare tutti gli errori, ehe possono 
servire a tranquillizzarlo nel suo pec- 

ea- 
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Meditatone CCLXVI. 
cato .... Ma questi , dice S. Pietro, 
come bestie irragionevoli , naturalmente 
fatte\ pei .ìeitet psert , consunte , be- 
stemmiando le cose , che ignorano , per 
la propria Joruotrù^unV' périràstno . . . . 
In che stato cade colui, che, cessando 
.di condursi iper mezzo ideila fede , non 
vive più se non della vira animale delle 
bestie ! f La sua! ragione si oscura, r egli 
■.si degrada ,3 si, avvilisce , e si abbandona 
^alla^piùj vergognosa schiavitù <• Come un 
^animale 6 epza Sntefldimeflto , diviene pre- 
da calibe od oro 3 otte gli stendami insidierò 
rviittìmà'' dei^sedottòr». MSliin r elide tte M ido- 
latra UpìàsaggibdiltKtfcl'Re^ L’amóre 
irególata'jech’efcbeiper-l^ donne-. L’ im- 
purità è per 1’ ordinario la sorgente dèlie 
più mostruose empietà. Ha taluno il 
cuore cdvrtJtc^ ih' materia i éi costumi ? 
Ha egli ben presto Io spirito guasto in 
-materia "diieredenza t Aitóftate*quefP im- 
pudici a regidnarr^tfvedrete * thè qtìàtido 
egli si forma qualche dubbio sull'esistenza 
di Dio, sull’immortalità dell’anima, o 
qualche partito contro la Chiesa, inclina 
•sempbK- dai: càdroi deU’ erróre . Vedetelo 
5 opewkd,ihe oravdre^é , ? ché : èi’ vive tome 
•sk ion oli' fosise hè inferirà temere,' nè 
(paradiso «b sperai? è T bén tosto senza 
■fede, eie tenzas^leggè*, dacché 1 è L senza 

pu- 
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3 tz L'Anno Aposìolico ^ 

pudore. Ma questo peccatore, che U sua 
i rapudicizìa ha reodutp /empio , V e* ateo , 
che dice egli 4g\ WWlì (fHoWn&tftflg? 
Ohimè! neppur vi pensa * ,dorrne spJU 
sua, disgrazii. a|tro Qipoa s che.*, 

$ul punto,. dj^sgifgi sqipnje/goc jvp’tfluwii, 

RSri?pift*)*fcei J*> 
minaccia, e .che, per pop averne cogni- 

mm Jfi 1 immerge r vp^tariamrpte^eil^tf 

profondo sp^Qp.^/Y? parkppqorai al^uo 
cuore ; , .ma,, ej a £fcLude n iv^epph*^ #U*icwmi 
J f&fiAj 9^9 P?§^arto,E^ ;TÀfl©%sc®rte 

jjlj«o tr^t;eni9e^t9 *w?p rp, jh» wfcsvgl Jifoft 

pnom*\ nei m jSÌmeapiù 

so» ciutr 

a^% e fi?«ll e ?!?*$ céVWgjuei!i>z%Ì3 B buB ‘Ufi 
i^ d§g*a& «clwow 

^^bbpnfipna *[,£9gjt¥:itfteg& o^fc D s««j- 
jmeptp:,d , f Opo^ 1J ],rs TpduàfmdQfo t>n«ft6 
conoscere n aitr*y&ljvi&>vsb4l trttftìklfc sdtó 
2$P% K *Ì7Tf; ridice; u5i L PàetOTq 

yfii ve ”4fu& ’V&Ùè 'gfaatì 

che fan\ i$rq .pipff rt / felk tfuotjrtfywr. effe! 

. Vizjc , che cercano di< p*fS* re sfili «bri !©iio 
giorni, nella I dissolutezza {ihwdtòk'bi . $ e 
V**¥Pfi$j 'jW <#; «»feifÌen*tlc'glQ€ 

rianpi 

si-abbandonopp^ ritìò tfHiaSàòm 

tur^, alla ^si^-del ^Iei,lqpapjkì alcii 

UCj\q cer “ 
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cercano almeno le i tenebre ; che sono 
dissoluti ne conviti , che fanno con voi... 
Uomini cosi abbominevoli ci fanno orro- 
re :ì apriamo Je istorie, tali vediamo in 
,-esse coloro , che ne’ secoli passati sono 
stati riguardati dai loro discepoli per ri- 
formatori della Chiesa . Quando si perde 
di vista ^eternità! non si conosce piè 
altra soddisfazione , che quella delle be- 
stie 1 ! e -la voluttà imperiosa facendo sor- 
montare la vergogna eziandìo naturale , 
che se ne ha * si 5 - opera con una 1 pubbli- 
cità « i che non ha rosfore di còsa alcuna . 


Malgrado i* infamia , thè essi sanho^'es*- 
sere attaccata ali* impurità , ^impudici 
non son essi giunti presentemente sino 
all’audacia di tenere ógni J sor£a di di* 
scorsi , sino a ridere ! e : firsi 1 beffe di 
una casa , di una famiglia , l 'di cuKetfsi 
hanno cagionato 1’ obbrobrio , ■ sino •’àd 
abusarsi dell* accesso , che hanno eziandìo 
presso di un amico per portarvi- il diso- 
nore , sino a gloriarsi del male y J ché 
hanno fatto, e spesso ancora del 1 male , 
che non han fatto? 

3. L’impurità degrada colui , che vi 
si abbandona -, riempiendo tutta sua vita 
di peccati, senza che passi quasi alcun 
momento , che ne sia esente . . . Co- 
storo 9 dice S. Pietro, hanno gli occhy 
x .fieni 
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384 VAnnv Apostolici 
pieni di adulterio , e di incessante cu- 
pidità... Sotto qual pesoenorme di di- 
sordini P amor del piacere non fa egli 
gemere colui , che ne -è schiavo / Non 
è pili solamente il bertinaggio de’ costu- 
mi , che in lui si fa vedere, sono centri 
altre differenti specie di peccati, di cui 
questo medesimo libertinaggio è comu- 
nemente la sorgente , o P occasione . Cos* 
è , che cagiona le più grandi ingiustizie^ 
La causa ne è un marito dissoluto , che 
si attacca ad una straniera , « che , 4 per 
coltivarla, disprezzala sua sposa, dissipa 
le sue entrate , aliena I suoi fondi , e 
rovina la sua casa . La causane è unasposa 
infedele., che ritira nella sua propria fa- 
miglia il figlinolo del peccato , e che 
forse ancora Io stabilisce sulla miglior 
porzione dell* eredità- La causa ne è un 
giudice corrotto, che vende la sua sen- 
tenza ad una beltà interessata , e prosti- 
tuisce il buon diritto al sacrifizio , che 
essa gli fà del suo onore. Cos’ è , che 
cagionale più crudeli violenze ? La causa 
ne sono taluni , che , per giungere a 
possedere 1 * oggetto della loro passione, 
o per continuar a goderne malgrado tutti 
gli ostacoli, suscitano ogni querela, ac- 
cendono ogni discordia , si caricano di 
ogni spergiuro , portano per sino agii 

altari 
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aitar! qualunque calunnia : e quanti ve 
ne sono, ..che * per liberarsi della vergo- 
gna, giungono talvolta sino a soffocare 
iL frutto della loro iniquità! Cos’è, che 
cagiona le più mostruose empietà ?‘ E’ 

T impurità. Donde viene , che la Reli- 
gione ;è stata sbandita da un ; regnò non 
molto da/, noi ^lontano , chiamato una 
volta «r isola de’Santi ?. Una passione ver- 
gognosa, uno scandaloso divorzio, l’im- 
purità in. una. parola ^ regnavano allora 
sul ^qnor lo spirito d’irreligione è Tu!-" 
timo eccedo del vizio t 1 

«* *’• v ■‘•A ."' '5 ; » !.• • ■* t 

SECONDO PUNTO. 

. A • -«.Usa V '* • .*•* 

L.' - impurità rende seduttore colui , che 
«* est? persevera v 'o - negli artifici , 
di cui, si serve t essa lo copre d* igno- 
minia . 1 

1. Il primo artifizio è il danaro, che 
egli ama ^ che cerca , che offerisce * e 
spesso ha il rossore dì vedersi rimpro- 
verare il suo fallo da coloro , ! che avrebbe 
dovuto condurre . ... Trovasi forse' un* 
anima, debole nella fede, per disgrazia 
legata in società' con questi impudici? 
Ben presto diviene misera preda di questi 
empjj che adescano , dice S. Pietro, le 
Tomo IX. R anime 
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anime vacillanti , che hanno il cuore ese.r - 
citato nell'avarizia, che cercano tute* i 
mezzi di arricchirsi , e non ne conosco» 
no alcuno proibito , che sono figliuoli 
della maledizione . Abbandonata la retta 
strada si sono sviati , seguitando la via 
di Balaam figliuolo di Bosor , il quale 
amò la mercede dell ’ iniquità , quando con- 
sentì di andar a maledire il popolo di 
Dio. L’oro, e l’argento fece tacere i 
rimproveri di sua coscienza ; si mise in 
cammino per guadagnare la sua merce- 
de; ma prima del termine fu ripreso del - 
la sua pazzìa, e lo fu in un modo con- 
veniente .* una muta bestia da soma , uma- 
na voce parlando , raffrenò la stoltezza 

del Profeta Ad esempio di questo 

falso Profeta, i falsi Dottori lasciano la 
strada della verità , si abbandonano ad 
ogni sorta di disordini, e cercano d’ in- 
durvi gli altri. Per prevenirci contro i 
loro artifizj » e non lasciare scusa a colo- 
ro, che inciampano nella rete, l’Apo- 
stolo qui ci rappresenta non solo ciò , 
che si vede net loro esterno, ma anche 
ciò, che fanno in segreto, il fondo del- 
le loro intenzioni , la perversità dei lo- 
ro desideri, e la loro sordida avarizia : 
c’insegna, che non serve a niente chiamar 
divozione, zelo , rettitqdine , o quella 
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■virtù, che piacerà , ciò , che induce a 
seguire un falso Dottore ; sono vera- 
" niente l’incostanza, la nausea delle pra- 
tiche antiche, l’ amóre della novità , la 
vanità, un vero prestigio dell’ illusione , 
che fanno il carattere delle anime, eh' 
esso seduce 5 iìnalmente ci fa evidente- 

* • f ■ 

'mente conoscere, che, ancorché fosse 
un Profeta veramente ispirato dallo Spi- 
rito santo , come lo era Balaam , può 
ancora, come lui, lasciarsi abbagliare 
dalle mire d’interesse, e che perciò può 
darsi in preda ad ogni sorta di disordi- 
$fy e indurvi gli altri. E’ vero , che 
spesso Dio permette, che la cupidità dì 
questo falso Profeta sia svelata , e gli 
sia rinfacciata, non da uno stupido ani- 
male, i coi organi Dio snodi miracolo- 
' samenté, ma da un popolo intero , che 
riconosce finalmente la seduzione. Quan- 
te voci nel recinto de* nostri Tempj , e 
dal fondo de’ nostri Tabernacoli, si sol- 
levano cigni giorno contro coloro, che 
disonorano il loro ministero? 

a. Il secondo artifizio del seduttore 
impudico, é l’ipocrisia; ma spesso la 
sua turpitudine è svelata , e con essa la 
dissimulazione , con cui essa si copriva... 
Questi sono , dice San Pietro, fontane 
sent£ acqua , che non danno niente di ciò, 

R 2 che 
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che annunziano; sono nebbie , che pro- 
mettevano una pioggia feconda, ma che' 
, sbattute dai turbini svaniscono. Così sa- 
rà di questi seduttori , p e' quali si serba 
caligine tenebrosa , condannati ad eterni 
supplizi . Meritano essi tanto più di pro- 
varne il rigore , imperocché spacciando 
una vanita superba , adescano per me^o‘ 
delle impure passioni della carne quelli , 
i quali poco prima fuggivano da coloro , 
che son nell' errore , perchè non avevano 
ancora gettato profonde radici nella pie- 
tà.... L’Apostolo qui c’insegna, che 
nell* andar de* tempi molti dovevano cor- 
rere dietro gì’ impostori , ma sènza tro- 
vare in essi ciò, che può ispirare , e 
nutrire la vera pietà . Quanti iufatti si 
sono lasciati abbagliare dai ragionameriti 
cavillosi di quest’ ipocriti, e si sono ab- 
bandonati ciecamente ad essi ! Ma quan- 
ti altresì, dopo aver esaminato ben be- 
ne le loro mire , e la loro condotta , 
hanno finito per detestarli # e per mani- 
festare i loro segreti disordini ! 

Il terzo artifizio del seduttore im- 
pudico è la libertà, che si promette, e 
che promette agli altri, mentre ch’egli 
stesso è nella schiavitù..... A sentirli, 
questi ministri di Satana , promettono , 
dice S. Pietro, alle anime, che vogliono 
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sedurre, la libertà non solo riguardo al 
giogo del peccato, ma ancora riguardo 
ogni legge divina, e umana . Chi son 
dunque questi uomini , che vantano la 
libertà, e che la promettono? Sono essi 
stesti servi della corruzione , soggetti all* 
impero delle passioni , ai desideri della 
carne,* imperocché da chi uno è stato vin- 
to , di lui è ancor servo ..... . Il liberci- 

naggio, sotto la maschera della libertà 
cristiana, strascina più di mondo nell’ 
abisso dell* errore , che 1’ eloquenza la 
più seducente. Quanti, ingannati dalle 
sue promesse , si lusingavano, seguendo 
una tal guida , di godere della libertà 
de’ figliuoli di Dio, e si sono trovati 
insensibilmente impegnati nella schiavitù 
dei figliuoli del demonio ! Usiamo ogni 
attenzione per ischivare questa deplorabi- 
le disgrazia : non havvi schiavitù più du- 
ra , nè più vergognosa , che quella , 
che ci rende schiavi delle nostre passio- 
ni , e di quelle degli altri. Questa schia- 
vitù , la più funesta di tutte , ci sogget- 
ta al demonio, e ci rende spesso inca- 
paci di scuoterne giammai il giogo . 


R 3 TER- 
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TERZO PUNTO. 

i* impurità indura chi ad ossa si dà ine 
preda , e l' impudico v che ricade , rm- 
de colle sue ricadute il suo stato piò, 
miserabile . ' n t.-} ' • .'i 

1 • • >2 • C ,i r. 

i. Perchè perde sempre if coraggio y 
e la speranza di rialzarsi. . i . Ghi si ab- 
bandona a questo peccato y sul principio 
lo fa senza timore, perchè dice, che se 
ne correggerà: quindi vi sì dà in preda 
senza riserva, perchè dice, che non puì* 
più correggersene: due insidie del demo» 
nio^ fa cui mescola il vero colla men- 
zogna.... Imperocché , dice S. Pietro 
se , avendo fuggite le cotture del mondo 
mediante la cognizione del Signor nostro , 
e Salvator Gesù Cristo y , da queste sono 
nuovamente avviluppati % e vinti , il se- 
condo loro stato è divenuto - peggior del 
primo... E’ un principio costante nella 
morale , che le passioni si fortificano z* 
misura > che gli atti ne sono moltiplicar 
ti , e che quanto- piti un peccatore pro- 
lunga 1* abito, che lo domina, tanto pili 
rende la sua conversione difficile . Que- 
sto è altresì ciò , che il Figliuolo dt 
Dio ha voluto farci comprendere nelle 

diffè» 
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differenti risurrezioni, che ha operate. 
Quando volle risuscitare una figliuola , 
che veniva di spirare , si contentò di 
stenderle la mano, e di rialzarla . Quan- 
do volle risuscitare un giovine , eh’ era 
morto il giorno precedente, e che por- 
tavasi a seppellire , gli parlò da padro- 
ne, e gli comandò di uscire dalla sua 
bara. Ma quando volle risuscitare Laz- 
zaro, già da quattro giorni sepolto, fre- 
mette, si' commosse, pianse, pregò, di- 
ce il Vangelo , e volle esigere condizio- 
ni,,, eh’ -esatte non avea per gli altri due. 
Se dunque l’impudico cerca di correg- 
gersi immediatamente dopo una prima 
caduta, poco gli costerà lasciar il pec- 
cato . Se con nuove ricadute lo reiterà , 
gli- costerà davantaggio scuoterne il gio- 
go. Ma se lo commette sino a farne 
un abito, e in esso già da lungo tempo 
è marcito, troverà condizioni da adem- 
piere , alle quali il suo abito stesso op- 
porrà i più potenti ostacoli ; ordinaria- 
mente ne resta spaventato, e finisce per 
rimanere impenitente. 

a. L’impudico, che ricade, rende col-' 
le sue ricadute il suo stato piu misera- 
bile, perchè al suo peccato si aggiunge 
l’ingratitudine verso Dio , e l’abuso del- 
le sue grazie..'... Imperocché dice San 

R 4 Pie * 
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Pietro, meglio era per. essi , che perse- 
verano nei disordini dell’ impurità , il non 
conoscere la via della giustizia , e non 
abbracciare la Religione di Gesù.Cristo , 
che , conosciutala , rivolgersi indteiro dal 
comandamento santo , ad essi è stata 
dato.... L ingratitudine,, il disprezzo* 
l’abuso delle grazie, e la cognizione de* 
suoi doveri sono altrettante circostanze , 
che rendono più colpevole il peccatore 
recidivo y e la. conversione dell’impudica 
quasi impossibile,. Istruzioni, preghiere* 
Sacramenti, tutto era stato impiegato in 
favore di quest’anima per ritirarla dalla, 
schiavitù del demonio adesso che vi è 
rientrata, e vi persevera, dove sarà il' 
suo spediente , dopo I’ abuso , che ha. 
fatto di turt* i mezzi di salute? La Chie- 


sa non può più presentargli cosa alcuna* 
la cui efficacia non abbia essa in certa. 
maniera inutilmente impiegata. 

j. L’impudico, che ricade , rende col- 
le sue ricadute il suo stato più misera- 
bile, perchè si abbandona sempre più a 
maggiori eccessi di prima.... Ma si è 
compiuto in essi , dice S. Pietro , quel 
vero proverbio y troppo sovente giustifi- 
cato dall’esperienza.* il cane tornir al suo 
vomito t e la troja lavata a rivoltarsi 
nel fango... Coloro,, cui Dio fa cono- 


sce- 
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set r-e tutta la laidezza del peccato dell*' ? 
impurità, trovano appena: in ciò, che la 
«arara ci presenta di più vile, e di più- 
schifoso, di che darcene una debole idea. 

S. Pietro non poteva meglio farci sen- 
tire l’orrore della ricaduta dell’ impudi- 
co', che con i due paragoni, dr cui qui 
si serve. Il cane, e fa troja erano giu- 
dicati animali immondi nella legge anti- 
ca: i Romani se ne servivano similmen- 
te per indicare coloro, eh’ erano immer- 
si- nella voluttà . Queste sorte d’imma- 
gini, sotto le quali dipingesi all’ impu- 
dico la miseria , e la deformità def suo 
stato, fanno talvolta la materia delle sue 
beffe. L’insensato non vede y che con 
queste imperfette figure gli si rendono 
sensibili i suoi troppo orribili mali, dac- 
ché vengono in loro stessi troppo ben 
rappresentati . Ma noi comprendiamo da 
questi esemp} qual è fa sorte di chi ha 
abbandonato Gesù Cristo' per rivoltolar- 
si incessantemente nel fango delle sue 
passioni : esaminiamoci al peso del san- 
tuario, e vediamo, se non siamo para- • 
gonabili a quegli animali , di cui parla- 
F Apostolo: purifichiamo di nuovo i no* 
stri cuori nel bagno salutare della peni- 
tenza; ma noo differiamo: se l’abito- 
»on è ancora formato, affrettiamoci di 

R 5 pre- 
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prevenirlo,, poiché è. così difficile di di- 
struggerlo: ancorché fosse già formato ,, 
ci costerà qualche cosa per romperlo 
ma non importa; colla grazia di Gesù 
Cristo* ne trionferemo .. Confidiamo in 
Dio ,, e non. perdiamoci di coraggio : 
tutto ci è possibile , tutto di è, eziandìo* 
facile col suo soccorso.. 

• ’ yr 

PrEGHIER A . * Ir 

l 

Gran- Dio ,, rompete i vincoli ,, che po- 
trebbero ancora attaccarmi alla creatura 
rendete l' anima mia superiore alle ten- 
tazioni della carne , e del mondo,, affin- 
chè possa godere nel cielo di quella vi- 
sione di Dio,, eh’ è promessa soltanto a. 
coloro,, che avranno il cuor puro., Co*- 
sì sia » 

i ' • '• h, 
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MEDITAZIONE CCLXVII. 

Doveri de* Pastori. 

II. Let. di S. Pietro, c. 3 - V. 1. 5. 

.9 * . 

i* Lo zelo di Dio; a. la scienza; j. 
la cognizione de’ costumi. 

PRIMO PUNTO. 

Za zelo di Dio. 

*• X^J^NO zelo ardente.,.. Ecco , dice 
S. Pietro, tit io scrivo a voi y 0 caru- 
sunt , questa seconda lettera , per nsve • 
gliarc coll' ammonirvi il sincero animo vo- 
~stro t disposto a tutte le pratiche della 
virtù... Siccome nient’è più ordinario , 
che cadere nella tiepidezza , riguardo al- 
la salute , abbiati) perciò bisogno di un 
Ministro caritatevole , che c’impedisca 
di sottrarci alle nostre obbligazioni , o 
per dimenticanza , o per indifferenza. Un 
Pastore zelante non deve mai cessare di 
eccitare le anime ai loro doveri; e deve 
stimarsi fortunato y quando trova sincere 
R 6 quel 
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quelle persone , che istruisce, o riprende,, 
perchè con questa qualità fa nascere in 
esse la sommissione la più docile . Questa 
sincerità fa , che un peccatore seconda 
le mire del Ministro, pesa le sue pene, 
misura la sua carità , e riconosce almeno 
l’ equità delle sue correzioni, quand’an* 
che la difficoltà di ciò, ch’egli prescri. 
ve, lo trattenesse. Ma manca forse que- 
sta disposizione al Cristiano prevaricato- 
re ? Non deve per questo un Pastore 
raffreddare il' suo 2eIo : ripostolo vuole, 
eh’ egli riprenda a tempo , e fuori di- 
tempo , cioè , che nè la resistenza , nè 
eziandio la cattiva fede, nè l’induramento 
de’ peccatori respinger noi debbano , nè 
fargli abbandonare le funzioni sante del" 
ministero: cioè, quando il male incalza, 
e guadagna non deve aver riguardo alla- 
ripugnanza del malato, nè havvi un mo- 
mento da perdere per fermarlo : cioè , '■* 
vi sono talvolta certi santi eccessi-, che 
sembrano imprudenza agli- occhi de’ falsi* 
saggi di questo mondo, ma< che la carità 
ordina, e santifica, che l'ordine del cielo 
autorizza, e la cui saviezza viene ben > 
sovente giustificata dall’esito inaspettato. 
Ecco ciò , che l’ Apostolo chiama ripren- 
dere a tempo , e fuori di tempo .*• ma 
non pretende già, che lo zelo , di cuk 

un- 
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tanto raccomanda la saggia sobrietà , deb-'' 
b» dispensare dalle regole della pruden- 
za cristiana, e che la santità pretesa dell 1 
intenzione possa scusare 1’ irregolarità 
della condotta . Perciò vi sono- convè-' 
niente, e misure, da cui Io zelo non 
deve mai 1 allontanarsi : esso regola le sue 
istruzioni sul carattcte di coloro, che Io : 
ascoltano; sceglie r momenti propr; per 
parlare utilmente , e a proposito ; non ' 
precipita le correzioni, che la pazienza, 
e la lentezza avrebbero rendute più effi- 
cacia il suo grande oggetto è di esser' 
utile ai suoi fratelli ; e lo stesso zelo 
della- carità che forma in noi questo 
santo desiderio, è sempre ingegnoso a' 
somministrare espedienti, che lo faccia- 
no riuscire; 

». Lo zelo di Dio è infaticabile ... ► 
Il poco esito della santa parola sul cuore 
di certi peccatori indurati, ne rallenta 
spesso I- attività;. giungono taluni' sino a 
crederli indegni delle loro attenzioni; e 
solo, per così* dire ,, con rincrescimento 
accordano ad essi il loro ministero : la 
loro -insensibilità eccita doglianze in questi 
Ministri 1 , ■ i quali poi si raffreddano a loro 
riguardo, a misura che i bisogni dovreb- 
bero renderli' più sensibili , e più compas- 
stenosi . Ma lo zelo di Dio riprende , 

«con- 
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scongiura , corregge la sua pazienza, 
cresce con i progressi' del' disordine, e / 
a* nuovi ostacoli oppone nuove sollecitu- 
dini: aspetta la riuscita da Dio solo; le 
sue lagrime* i suoi sospiri incessantemente 
la implorano. Quanto più la giustizia dr 
Dio sembra differirla,. tanto più trava- 
glia~ ad ottenerla , radoppiando i suoi 
travagli, e i suoi gemiti : a se solo at- • 
tribuisce il poco- frutto del suo ministe- ; 
ro; si sforza di mettersi nelle disposi- 
zioni, in cui erano gli Apostoli sul ma- 
re. Signore , dicevano essi a Gesù Cri- 
sto, avendo travagliato tutta la notte yi 
abbiam preso niente ; ma sulla vostra > 
parola gettiamo di nuovo le veti . Ecco 
il linguaggio dello zelo infaticabile dr un 
vero Pastore. Signore, finora tutti imiei 
sforzi con queste anime traviate hanno 
operato niente;, il loro induramentosem- 
bra crescere colle mie pene; pure voi 
mr comandate di travagliare ancora; vo- 
lete, che imiti la vostra pazienza ,, e la 
vostra paterna bontà , che non si> stanca 
di picchiare alla porta di un cuore ri- 
belle . Su questo consolante modello non 
abbandonerò l’opera santa; i vostri or- 
dini danno sempre speranza di esito : 
voi lo accordate quando vi piace, e la. 
nostra impazienza , lungi dall’ effrettarlo y 

io- 
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lo- ritarda : voi disapprovate ,, che 1* uomo* 
voglia prevenire i momenti di vostra gra- 
zia: volete farci sentire, che colui, che-, 
inaffìa, è niente,, e che l’accrescimen- 
te,, e il cambiamento de’ cuori sono l' - 
opera di vostra misericordia, e di vo- 
stra. potenza . Dunque senza desistere • 
da. ciò,, che .debbo al mio ministero,: 
non mi stancherò del travaglio, il mio 
zelo sarà infaticabile r e ne aspetterò il . 
felice effetto da voi solo., . i •*- 

3;. Lo zelo di Dio impiega instanca- 1 
bilraente le esortazioni ,, gli avvisi , le 
istruzioni moltiplicate colla bocca, e con 
i scritti: non cessa di annunziare la santa 
parola, ancorché ella dovesse inasprire, 
e disgustarecoloro, z- cui egli la fa sen- 
tire .. Esso è ,. alla verità , un mondo, pei 
quale Gesù Cristo non ha pregato , che 
non può mai gustarla esso è composto 
di' cuori ribelli , che la; rigettano , di spi- 
riti increduli,, che la trattano di pueri- 
lità ,, e di debolezza ; ma vi si trovano 
altresì de’ cuori ,, i quali ,. benché preve-' 
nuti da mille vergognose passioni,, non 
lasciano di sentire la sua forza , la sua 
necessità,, la sua sapienza,, e di rispet- 
tare quelle massime, che essi non sono 
ancora in fstatb dt seguire, e di gustare;, 
diciamo di più „ bramano eziandio di 

con- 
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conformarvisi, sopra tutto quando, ven-- 
gono loro annunziate, coita dignità, che' 
esige il ministero . 4 ora i- peccatori dr 
questo carattere formano sempre il mag- 
gior numero . Le verità y che foro si pre- 
dicano, combattono le loro passioni , ma 
si' fknno rispettare; ri toro cuore corrot - 1 
to le rigetta in apparenza, ma la foro- < 
ragione, la loro coscienza rendono ad ' 4 
esse un segreto omaggio : essi apertamen* 
te le combattono, ne screditano il pre- 
teso rigore, ma ne sentono internamen- 
te l’equità, la moderazione, in una pa- 
rola,^! faranno onore di condannarle;^ 
le tratteranno di declaraazfonr eccessive , 1 
ma dentro poi le giustificheranno , e 
condanneranno se stessi- 

..a'-i M'sJ'l -ci 

SECONDO PUNTO. 

• ♦ 
t , • . * „ « • . , r 

1 - t ’ • • • ' * * . . 

La Scienza - V \-j, 

j c * ... * 

r. Della Religione . . . Vi scrivo , drcc 
S. Pietro, affinchè vi ricordiate delle pa- 
role de' santi Profeti , delle quali bo pia- 
parlato , e de' vostri Apostoli , e de'pre -• 
ceni del Signore , e Salvatore Gesù- 
Cristo . . . Quelli, che sono incaricati 
della cura dell’ anime, non debbono at- 
tignere i loro ammaestramenti, se non* 

da’ 
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da’ primi Maestri della Religione : nissun • 
uso , nissun esempio può prescrivere cón- 
tro ciò, che Gesù Cristo ,, e gli Apostoli 
hanno insegnato alla Chiesa: le strade 
della salute sono sempre le medesime, 
ls obbligazioni • del Cristiano non pos- 
sono cangiare; ma. l’inclinazione a di- 
menticarle è troppo forte . Stabiliti per 
istruire gli altri nelle sante verità del 
Cristianesimo , debbono dunque i Pastori 
istruirne se stessi : se essi Sono sprovve- 
duti dei lumi , e della scienza- della Re- 
ligione , sono ciechi», che ne conducono 
altri, e vanno a precipitarsi con essi nel 
medesimo abisso- Su questi Ministri si 
affida la Chiesa riguardo alla conserva- 
zione del deposito, della fede ;. per essi 
la Religione deve conservarsi, e perpe- 
tuarsi tra i popoli , e debbono essi im- 
pedire , che la morale del mondo pre- 
valga a quella del Vangelo- Sono essi la 
l.uce della terra , gli occh) del corpo 
della Chiesa ; se quest’ occhio è tene- 
broso, tutto il resto sarà tenebre; sono 
essi le arche della nuova aleanza , i de- 
positar) della legge, e de’ suoi precetti; 
se gli ignorano , non hanno più diritto 
di portare l’augusto titolo del Sacerdo- 
zio, altro più non sono che l’ obbrobrio 
della Chiesa , e del mondo istesso . Questa 

san- 
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santa Chiesa non esige da ciascheduno 
de'suoi Ministri , che approfondiscano 
ciò» che le scienze eziandio ecclesiasti- 
che hanno di piò sublime , e di più 
difficile; questi talenti straordinari sono 
riservati a un picciolo . numero di gerì 
rari, che Dio suscita di secolo ; in se- 
colo, per dissipare con i loro lumi le 
nubi , che l’errore intraprende di tempo 
in tempo a spargere sulla purità , e 
sulla antichità della dottrina cristiana . 
Tutti non sono Profeti 5 e i doni dello 
Spirito santo non si comunicano a tutti 
colla’ medesima abbondanza ; ma tutti 
debbono conoscere Gesù Cristo, e aver 
acquistata [a scienza de’suoi Sacramenti, 
e de’ suoi mister}: tutti debbono essere 
istruiti nella sàntità delie sue leggi* me- 
ditarle incessantemente , e farne la più 
dolce occupazione della lór vita.t ; ' ‘ 
a. La scienza della Scrittura. . .Tutto 
è' rinchiuso nella parola di Dio , scritta , 

0 non scritta. Da qui debbono i Pastori 
attignere fé istruzioni, che far debbono 
al gregge loro affidato ; qui le pecore 
medesime, sotto i loro occh} , cercar 
debbono il nutrimento delle foro anime » 

1 Scribi , e i Sacerdoti della legge anti- 
ca, persuasi, che la cognizione de’suoi 
precetti, e de’ suoi ordini era* inseparabile 

dal 
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dal Sacerdozio r affettavano di portare 
arnpj) viluppi della legge, con. cui fra* 
giavano le loro vesti. Era questa, alla 
verità y un’ostentazione ridicola ma ci 
insegnavano essi almeno,, che u o Sacer- 
dote non deve mai camminare, e com- 
parire in alcun luogo senza portare con 
lui la legge,, non già attaccata alle sue 
vesti, ma scolpita profondamente nel suo 
spirito,, e nel suo cuore. Nel Gentilesi- 
mo stesso, i Sacerdoti degli idoli non 
aveano altra occupazione,, che uno stu- 
dio assiduo- delle favole , e delle strava- 
ganze della loro mitologia* vivevano ri- 
mati nell*oscuro dei Ioro tempj, per ri- 
spondere ai popoli ingannati,, che anda- 
vano a consultarllsui loro misterj. prima 
di farmi- iniziare A più forte ragione 
» Pastori delia Chiesa di GesàCristo, sta- 
biliti per istruire a fondo i fedeli in una 
Religione cosi sublime;, debbono conti- 
nuamente riempirsi della santa Scrittura f . 
quella dottrina così saggia,, che il divi» 
Salvatore ci ha portata dal seno- di suo 
Padre. Loro èordinato, come al Profe- 
ta ,, di divorare il sacro volume- della leg- 
ge , malgrado tutte le amarezze,, che por- 
tano con se unostudio,. e veglie penose.. 

3. La scienza dei decreti de’ Concili,. 

delle decisioni della Chiesa . ,. . I Mi- 

• . 
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bistri delta Chiesa debbono istruirsene, 
meditarle, approfondirle, affin di poter 
rispondere su questi oggetti in una ma- 
niera ortodossa, allorché sono consultati. 
Debbono almeno non ignorarne i punti 
i più essenziali al loro ministero , e non 
contentarsi di averne una cognizione su- 
perficiale : sono obbligati di penetrare, 
mediante una seria applicazione , lo spi- 
rito , e rifondo di questa santa dottrina , 
di cui essi sono interpreti , affin di 
riempirne lo spirito di coloro, che sono 
incaricati di istruire. Eh / non basta for- 
se , che si ricordino continuamente, che 
tengono le véci di Gesù Cristo in mez- 
zo del suo popolo, che sono dispensato- 
ri de’suoi Sacramenti, delle sue grazie, 
e de’suoi misterj , per far nascere loro 
il gusto dello studio , il desiderio di 
rendersi utili alle anime, e per animarli 
a cercar sopra tutto nella preghiera que’ 
lumi , che lo stesso studio dare noa 
può? 

TERZO PUNTO. 

La cognizione de* costumi . 

, I. De 1 costumi ingenerale... E sap- 
piate primieramente , dice S. Pietro, che 

ver- 
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•verranno negli ultimi giorni degli schet - 
nitori gabbamondi , viventi a seconda del- 
le loro concupiscenze , / /j'Mrf/r diranno , 
burlandosi della credenza de’ fedeli, 

/ la promessa ^ 0 la venuta di lui ? 
Queste son pure favole, che non deb- 
bono far impressione su di voi., nè im- 
pedirvi di godere tranquillamente dei van- 
taggi della vita presente. Quell’uomo, 
che promesso avea il suo ritorno sulla 
terra, non si affretta di farsi vedere. 
Mentre , dacché 1 padri si addormenta - 
rono , il tutto va continuando a un 
modo , come dal principio della crea- 
zione . Dobbiam dunque presumere, che 
non accadrà diversamente in appresso, 
nè dobbiamo prenderci fastidio, nè del 
fine, che ci si minaccia, nè del giudizio 
finale, che ci ci fa temere .... Ogni 
secolo hai suoi impostori : in ognitempo 
,jl Cristiano ha da guardarsi da coloro > 
che sostituiscono le illusioni del loro 
proprio spirito alla parola di Dio, e una 
morale corrotta a quella del Vangelo. 
Un’ obbligazione essenziale ai Pastori è 
di sapere a qual genere di seduzione il 
loro gregge è esposto, e di acquistarla 
cognizione dei costumi de’ loro contem- 
poranei. Trovansi raramente nelCrisfia- 
nesi mo uomini cosi empi , che dichiarino 

aper- 
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apertamente di tener per favole le pro- 
messe ; che ci sono state fatte., V im- 
► raortalità dall’ anima -, e il secolo avve- 
nire : ma niente è più comune ^ che 
veder Cristiani di professione vivere as- 
solutamente come se fossero pienamente 
persuasi , -che non han niente a temere, 
uè a sperare -dopo' la vita: e questi uo- 
mini , in tin senso , son forse più da 
temere. Qualunque sia ferrare, un Pa- 
store deve applicarsi a conoscerne la sor- 
gente, e il progresso, per preservarne 
i fedeli. 

a. Non solo ei deve avere la cogni- 
zione de’ costumi in generale, ma ezian- 
dìo quella de’ «costumi di coloro, che 
governa. Egli è il cooperatore dì Dio 
nella salvezza delle anime; è incaricato 
di applicare agli -uòmini il ' sangue di 
Gesù Cristo per mezzo de’ Sacramenti, 
di purificate le -coscienze per mezzo dèlia 
penitenza, di annunziare ai fedeli la pa- 
rola di verità. Ora egli non* può fedel- 
mente adempiere queste diverse funzioni 
del suo ministero , se non ha una co- 
gnizione distinta del carattere, e de’co* 
sturai di coloro , che conduce . Senza 
questa cognizione, qualunque sia la pu- 
rità de’ suoi motivi, affliggerà la Chiesa 
con mali innumerabili ; da qui nasceranno 

una 
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una rea indulgenza nel tribunale , la si* 
curezza , e l’impenitenza di molti pec- 
catori , mille e mille abusi sulle obbli- 
gazioni essenziali ; da qui la frequenza 
■ de’ Sacramenti, malgrado i costumi poco 
regolati , la perpetuità di certi usi vizio- 
si, P inutilità eziandìo de’misterj, delle 
solennità, delle grazie della Chiesa per 
molti, e la loro sicurezza al letto della 
morte . Qual bene al contrario non fa 
un Pastore, il qual conosce a fondo ;i 
suoi doveri, e il carattere particolare del 
suo gregge ? Quanti peccatori commossi 
al tribunale, in que* momenti favorevoli , 
ip cui l’anima è tutta aperta, e in cui 
una sola parola detta con .altrettanto di- 
scernimento, che unzione, è raramente 
senza effetto ! Quanti altri spregiudicati - 
delle massime perniciose, che credevano 
innocenti, perchè erano autorizzate , o 
dall’ uso comune, o eziandìo da cieche 
guide ! Quanti disordini prevenuti ! Quante 
anime ritirate dall’ abisso, in cui marci- 
.vano da lunghissimo tempo ! Quante pro- 
fanazioni interrotte ! Se annunzia la pa- 
rola di Dio , quanti ignoranti istruiti ? 
Quante coscienze smosse! Quanti Giusti 
rassodati/ Che nuovaautorità per la dot- 
trina del Vangelo , che il mondo non 
cessa di combattere , .e di indebolire! 

3- Un 
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3. Un Pastore deve ancora aver la 
cognizione dei costumi di coloro , che 
ha da combattere . Incaricato degli inte- 
ressi della gloria di Dio , e della sal- 
vezza delle anime , deve opporsi alla 
perdita de’ suoi fratelli , e premunirli 
contro il comun nemico. Convien dun- 
que, che si applichi a conoscere le a- 
stuzie di questo nemico, le forme diffe- 
renti, eh’ ei prende per sedurre il carat- 
tere , lo spirito , ei costumi de’ suoi 
ministri : senza questa cognizione non 
può reprimere gli scandali, che affliggo- 
no la Chiesa , che fanno bestemmiare il 
nome del Signore, e autorizzano le deri- 
sioni degli empì contro il suo culto. 

Preghiera. 

Rivestite , o mio Dio , i Ministri 
de’ vostri altari dello spirito di discerni- 
mento , così necessario per allontanare 
dal vostro gregge i lupi rapaci , che cer- 
cano incessantemente di divorarlo; am- 
icateli di zelo della vostra casa , e vin- 
ceranno adesso il mondo corrotto, come 
I* hanno altre volte vinto i primi Mini- 
stri del Vangelo . Questo mondo non 
era egli ancora più opposto alla verità , 
quando essa cominciò a comparire ? Il 

furare 
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furore de’ Tiranni, la potenza de’ Cesa* 
ri, la vana sapienza de’ Filosofi, le an- 
tiche superstizioni del Gentilesimo, tutti 
questi ostacoli, così insuperabili in appa- 
renza, disparvero ciò non ostante dinan- 
zi ad essa: essa sarà ancora onorata de* 
medesimi trionfi , o mio Dio , se voi 
comunicate a’ vostri ministri il medesi- 
mo spirito, che animò i vostri Aposto- 
li. Rendeteli tutti, o Signore, degni, 
e fedeli cooperatori del vostro amore 
per noié Così sia. 

. - r* ' 
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MEDITAZIONE CCLXVIII. 

Della fine del mondo . 

II. Lett. di S. Pietro, c. 3. t. 5. 1$. 

1. Questo mondo sarà distrutto ; a* 
un nuovo mondo succederà al mondo 
presente; 3. questo cangiamento arrive- 
rà ben presto. 

PRIMO PUNTO. 

Questo mondo sarà distrutto. 

1. ^^Onsideriamo il destino di questo 
mondo, tratto dal niente per la parola 
di Dio, annegato nel diluvio, ristabilito 
per la medesima potenza , e che deve , 
un giorno essere consumato dal fuoco . 
Quanto adunque è degno del nostro dis- 
prezzo!..... Ignorano costoro , cioè que- 
sti seduttori, dice S. Pietro, e ignora- 
no , perchè lo vogliono , che furon da 
prima per la parola di Dio i cieli , c 
la terra ( uscita ) dall' acqua , 0 che ha 
^ con» 

* » 

i 


Digitìzed by Googk 




Meditazione CCLXV'III. 
■consistenza per P acqua -, per essere la 
dimora degli animali » e di tutto ciò -, 
che respira : Onde quel mondo , che era 
allora , inondato dall ’ acque per) . Ma i 
cieli , che sono adesso , e la terra della 
stessa parola son custoditi , riserbati al 
fuoco pel giorno del giudizio -, e della 
perdizione degli uomini empj , tutti sa- 
ranno consumati.,. Se l’incredulo igno- 
ra, che il cielo, e la terra sono l'opera 
di Dio, che gli costarono una sola pa- 
rola , che sussistono per la sua virtù, e 
che, se il mondo perì una volta per le 
acque, perirà altresì nell’ ultimo giorno 
pel fuoco , il motivo si è , che quest* 
empio vuole ignorarlo, e che chiude vo- 
lontariamente gli occhj alla luce. Il filo- 
sofo Cristiano trova al contrario ne’ sa- 
cri Libri, queste sante verità, che gli 
tolgono ogni dubbio, e fanno la regola 
delle sue licerche , e de’ suoi costumi ; 
trova egli in esse la sorgente dell’ inno- 
tenza , e della pace. Vede chiaramente 
nelle divine Scritture, quanto costa alla 
jontà di un Dio, quando vuole punirci; 
ma che la sua potenza ha altresì sgo- 
menti sempre pronti per vendicarlo; che 
non ha fatto altro, che stendere la sua 
nano sulle acque, al tempo del diluvio, 
; che quest’elemento, che prima faceva 
S tutta 
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tutta la fecondità della terra, vi sparse 
subito la desolazione . Vede in esse, che 
se Dio cessasse in questo momento di 
dissimulare le nostre iniquità , tutta fa 
natura cambierebbe faccia, e che le me- 
desime cose, che egli ha create per uso, 
e soddisfazione degli uomini , ne diver- 
rebbero il più pronto, e il più terribile 
castigo. Questo Cristiano non può alzare 
i suoi sguardi verso i cieli, e abbassarli 
verso la terra , senza dire a se stesso , 
che tutti questi oggetti, che lo alletta- 
no, periranno un giorno , è che ve ne 
sono altri, che debbono appagare i desi- 
deri del suo cuore . 

2 . Rappresentiamoci quell’ ultimo, e 
terribile giorno, in cui i cieli, la terra, 
e tutte le opere degli uomini saranno 
fidotte in cenere .... Verrà il dì del 
Signore , che sarà 1’ ultimo de’ giorn ?, 
dice San Pietro , net quale i cieli con 
gran fracasso passeranno come il fulmine, 
saravvi nell’ aria una spaventosa agita- 
zione , che getterà il terrore da per 
tutto, e sarà come il foriero dell’incen- 
dio universale, che dovrà ben tosto se- 
guire. Gli elementi dal calore saran di- 
sciolti: non saranno sostanzialmente can- 
giati; ma come l’oro è messo alla for- 
nace per esservi provato , così 1* aria , 
■ • l’acqua , 
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l'acqua, e la. terra , e le cose , che sono 
in essa , sarati brugiate , e purificate col 
fuoco. da tutte le impurità , che hanno 
contratte. Tutte le opere della natura 
e dell’arte dispariranno , e saranno con- 
sumate, tutto sarà brugiato , e annien- 
tato. Or* ) fratelli miei , continua ilPrin» 
eipe degli Apostoli , dovendo queste cose 
tutte esser disciolte , per essere state 
profanate dalle iniquità degli uomini , 
quali convien egli , che siate voi nel 
santo vivere , e nella pietà , aspettando , 
e correndo incontro alla venuta del dì 
-del Signore , nel quale dì i cieli ar- 
denti si scioglieranno , e gli elementi si 
liquefaranno per l' ardore del fuoco ? . . . 
Chi mai può dipingersi , senza fremere , 
quel giorno terribile, in cui il Figliuolo 
di Dio verrà , nella sua collera , ad an- 
nientare una terra colpevole? Appena 
avrà la tromba fatale risuonato nell’aria, 
che cadrà una pioggia di fuoco , che 
brucierà tutto. L’ affare è finito t non vi 
sono più uomini, nè animali, non più 
città, non più campagne, non più ric- 
chezze ; più non si distinguono le abi- 
tazioni de’ Grandi dai tuguri del povero; 
le fertili pianure dalle aride arene ; i 
giardini i più ridenti dai più orridi de- 
serti ; le superbe città dalle oscure soli- 

S ? 
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tudini . Un orribile incendio ha portato» 
in tutti i luoghi la morte,, e la desola- 
zione :• tutto è perito in questo diluvio 
di fiamme .^Questo generale incendio ha 
incenerito i fiori , seccato i mari ,. di- 
sciolti i cieli:, la terra altro più non è- 
che un vasto sepolcro , e l* universo 
che un mucchio di. ceneri 

3. Pensiamo quali saranno allora i 
sentimenti degli uomini ; quali saranno 
la vergogna ,, e fa. disperazione, de* pec- 
catori per aver amato questo mondo, e 
la consolazione de’ Giusti per essersene 
distaccati. »... Gettiamo di nuovo glioc- 
chj su quel confuso mucchio di rovine r 
di tutte le. opere, uscite dalle mani del- 
Creatore , f* uomo solo , nell* ultimo gior— 
no ,, sarà conservato : la terra, aprirà i 
suoi sepolcri, e renderà a Dio » corpi,, 
che l’erano stati, affidati . Le. anime bea- 
te, e le anime, reprobe verranno dall’al- 
to del’ cielo ,. e dal fondo degli abissi ,, 
ad associare alla lor gloria ,. o ai loro 
supplizi,, quella terra, da, cui la morte 
te ha separate. L.’ uomo giusto vedrà al- 
lora quell*' orribile, scompiglio di tutto 
ciò ,, che lo circonda ,, e gusterà la sod- 
disfazione di non perder niente perchè ha- 
ricercato solo- Dio.. L’ uom peccatore Io 
xedrà parimente ; ma, quale sarà* il suo- 

de- 
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(festino? Schiavo degli esseri transitori non 
avrà neppur la misera consolazione di pe- 
rire con essi.... Guai a noi, se aspettia- 
mo a riconoscere la fragilità delle crea- 
ture, nel momento, in cui ci sfugiran* 
no noi* malgrado! Questa rovina univer» 
sale delle cose create è una specie di 
omaggio , eh’ esse renderanno tutte ali' 
immutabilità del Signore; omaggio, che 
possiamo rendergli fin d’ora, disprezzan- 
do liberamente tutto ciò, che deve pe- 
sire ,, per attaccarci a lui solo. 

SECONDO PUNTO. 

Uri nuovo mondo succederà al mondo 
presente .. 

r. Consideriamo come quel nuovo 
mondo sorpasserà questo in gloria, e in 
bellezza ,. poiché 1’ uno è un luogo di 
prove per if tempo , e I’ altro sarà per 
1* eternità il luogo della ricompensa...» 
Ma , dice San- Pietro , nuovi c'teli , e 
nuova terra secondo la promessa di lui 
aspettiamo una Chiesa v che riceverà 
nel suo seno tutti i fedeli senza distin- 
zione di origine,, e che gli riunirà nelle 
sue medesime pratiche; una terra, dove 
abita la giustizia ,. cioè quel culto per- 

S 3, fetto, 
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fetto, che onora Dio pel suo Figliuolo 
unico Gesù Cristo ... . Sarebbe poco per 
1’ uomo giusto sussistere glorioso, e trion- 
fante in mezzo alle rovine dell’ univer- 
so ; su queste rovine stesse Dio solle- 
verà in favore di lui un nuovo mondo, 
la cui bellezza deve uguagliare la dura* 
aione.... Quando disparirà, o Signore, 
questa terra , in cui regna il peccato , 
in cui domina 1* ingiustizia , in cui co- 
mincia , riguardo al maggior numero de- 
gli uomini, la vita dell’inferno? Quan- 
do mai entreremo in possesso di quella 
terra promessa , in cui trionfa la verità» 
in cui regna la carità perfetta ? Felice 
terra de’ viventi » in cui la giustizia", e 
per conseguenza la pace, fanno eterna- 
mente la loro dimora , potrai tu non ec- 
citare i miei desiderj? 

a. Consideriamo, che riuniti i pecca- 
tori nel luogo del supplizio , questo nuo- 
vo mondo sarà abitato soltanto da’ San- 
ti, e da’ Giusti. Il soggiorno eterno della 
giustizia,, e dell’innocenza non pub es- 
sere se non per le anime innocenti ». e 
giuste. Vivere eternamente con i Santi , 
che soddisfazione! La truppa gloriosa 
de’ beati riceverà le corone dovute alle 
sue virtù , godrà per sempre della pre- 
senza del suo Dio» e si perderà nel seno 
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della Divinità. O giorno delizioso che 
non oscureranno mai i-veli della notte, 
•"quando comincierai -"per me,? Quando 
vetrà quel beato regno della verità? Voi 
non avete creduto , o mio Dio , che 
bastasse per ricompensare i vostri Santi 
'•'tutto ciò v che finora creato avete; do- 
t r Jvete fat* succedere per essi , a questo 
rifondo presente, nuovi cieli, e una nuo- 
-ova terra, e mi chiamate a questo beato 
soggiorno Ah! son determinato, vo- 
glio assicurarmi, mediante una vita tut- 
• ; 'ta cristiana, quel regno, che voi mi pre- 

* parate , e altro più non sospirerò die 

^ quell’ istante che deve mettermene in 
J possesso . : 

3. Pensiamo quali saranno i sentimenv 
ti de’ Peccatori , e de’ Giusti; gli uni, 
vedendosi esclusi da quel beato soggior- 
no, gli altri , vedendovisi ammessi per 
tutta l’eternità. Qui in terra , erano con- 
fusi insieme ; la zizzania era mescolata 
col buon grano nel campo del padre di 

* famiglia; ma è giunto il momento , in 
cui il Signore va a separare i buoni dai 
cattivi. Già i demonj impazienti hannq 
ottenuto di fare questa giusta, ma ter- 
ribile separazione, e l’hanno eseguita in 
un colpo d’ occhio • L’affare è finito, gli 
eletti , e i dannati si separano per una 

S 5 eter- 
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eternità .. Di due amici , che la: confór-- 
mjtà del carattere,, e de’sentimenti avea; 
strettamente uniti durante la lor vita 
di due sposi , di cui la tenerezza stretti 
avea.i nod;; di quelle due giovani per- 
sone , che arsero 1’ una per 1’ altra dei 
medesimi fuochi , e che si promettevano 
un’, unione eterna, l’una passa gloriosa- 
mente. alla destra l’altra dimora ignorili- 
niosaqiente alla sinistra.. Ah/ che pianti, 
fa versare questa separazione, quai ri- 
morsi cagiona, ai reprobi ! Con qual dolo- 
re veggono essi sollevar alla gloria uomi- 
ni', che riguardati a/eano con disprezzo 1 
Eccoli ,, dicono con. torrenti di lagrime , 
eccoli quegli uomini , che furono sulla 
terra l’ oggetto delle nostre derisioni , e 
de* nostri oltraggi a eccoli adesso al col-- 
mo degli onori Qual era il nostro ac- 
cecamento ! Riguardavamo- il Povero co-- 
me il rifiuto della natura volgevamo in 
ridicolo. la pietà delle persone dabbene ; 
trattavamo- di stoltezza- le austerità del 
chiostro ,* instavamo la fede, de’ sapien- 
ti, .Io zelò dei Pastori, e vedevamo con 
riso beffardo Ja credulità del popolo: ec« 
coli quegli! uomini adesso gloriosi , dopp 
aver soffèrto i nostri sacrileghi dileggia- 
menti , eccoli tra i figliuoli di Dio: la 
felicità è là loro porzione , la nostra è, 

nell' 
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nell’inferno. Tali saranno i rammarichi 
de’ peccatori , allorché dal canto loro i 
Giusti , testimoni de’ loro mali, visi mo- 
streranno insensibili . Ricuseranno di ver- 
sar lagrime sulla lor sorte deplorabile ,. 
perchè non potrebbero affliggersene se 
non in pregiudizio degl’interessi del Si- 
gnore . Non avranno per essi compassio- 
ne alcuna , come Dio non. avrà mise- 
ricordia'. Ripugnanze della natura, gridi 
ite! sangue , teneri sospiri , viscere mater- 
ne, figliale tenerezza, movimenti di pie- 
tà , sentimenti di amicizia, di umanità, 
di riconoscenza , sarete soffocati per sem- 
pre nell’ anima de’ beati, per lasciarli ap- 
plaudire alle vendette df Dio, e canta- 
re le lodi di sua giustizia-. Quanti mo- 
tivi insieme uniti per animarci a schi-- 
vare la sorte de’ Reprobi , e a meritare, 
quella de’ Santi! 

TERZO PUNTO. 

J Questo cambiamento arriverà ben presto ». 

1 . Consideriamo che riguardo a Dio* 
una lunga serie di secoli è come unistan- 
te; ch’egli non manca alla sua parola, 
ma che dà tempo a tutti, perchè vuole,, 
che. tutti si salvino . Su questa volontà drl 

S. 6 Dio,, 
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Dio, di salvare tutti gli uomini, con- 
corre la testimonianza dei due più gran- 
di Apostoli di Gesù Cristo, per iscabili- 
re una verità riconosciuta in tutt’i seco- 
li. Profittiamo dunque della divina mise- 
ricordia... Se il giorno del giudizio non 
viene così, presto ; non prendete da que- 
sto occasione di credere , che non mal 
yerrà: questa solo siavi noto y o carissi- 
mi , dice S. Pietro , che. un giorno è di- 
nanzi a Dio come mille anni , e mille an- 
ni come un giorno ; cioè , che in parago- 
ne dell’eternità, di cui egli gode, e che 
ci ha promessa , i secoli , che scorreran- 
no tra il tempo, in cui siamo e il giu- 
dizio finale , sono come un momento . 
Verrà- questo momento segnato dalla dir* 
vina. previdenza , per rendere a. ciasche- 
duno secondo le sue- opere e se non 
viene così presto , non ritarda però il 
Signore la sua promessa , come si pensan 
taluni ; ma usa pazienta per riguardo a 
voi. Vuole accordarvi il tempo di far 
penitenza, e di tornare a lui;, imperoc- 
ché non vuole, che alcuno perisca . An- 
zi vuole, che tutti si salvino, e lo vuo- 
le a questa condizione , che tutti soc- 
corsi dalla su 3 grazia vi coopereranno ,, 
e saranno fedeli. Nissuno si perde , se 
jnjon. per propria sua volontà , per la du- 

rea- 
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rezza del suo proprio cuore , e per li 
sua impenitenza... Voi dunque , o Si- 
gnore, avete su di me disegni di mise- 
ricordia , che volete sinceramente com- 
piere: voglio,, o mio Dio, profittare del 
tempo ,. e delle grazie , che mi date . 
Voi siete paziente, ma siete giusto .• do- 
vete alla vostra bontà le dilazioni , che 
mi accordate, ma dovete alla vostra giu- 
stizia la fissazione di un tempo per pu- 
nire l’abuso, che l’uomo fa di vostra, 
pazienza. . 

a. Consideriamo ,. die riguardo a noi 
stessi una serie di secoli è un giorno 
solo. Che sarà il tempo il più lungo , 
quando ne saremo giunti al fine? Ora 
vi giungeremo a questo fine ; dunque 
tutto 1’ intervallo , che ce. ne separa , 

dev’essere contato per niente Dio , 

dice S. Pietro,, non vuole , che alcuno pc~ 
rista , eziandio tra i più grandi peccato- 
ri , ma tbt tutti ritornino a penitenza , 
dandone loro il tempo: ma non vuole 
altresì, che la rivelazione anticipata de’ 
giorni, e de’ momenti , il cui segreto ha. 
riservato a se stesso, contribuisca a fa« 
vorire le nostre dilazioni, e ad autoriz- 
zare il nostro libertinaggio. Per questo 
ci avverte, che verrà all’ora a noi inas- 
pettata j che verrà conte il ladra... Mili- 
te 
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le anni di splendore , e di fortuna co- 
stante per una famiglia , e anche per 
uno stato, è un grande oggetto nel mon- 
do, ma che sicuramente non vale un sol 
giorno impiegato nel. servizio di Dio 
Verrà un. momento , in cui la più lunga, 
vita sembrerà una brevissima serie di al- 
cune ore rapidamente passate. Al mo- 
mento però della morte , queste ore, da 
cui sarà stato composto, il corso de’ no- 
stri anni, saranno passate tutte al' peso» 
del santuario; ed è l’ impiego, che ne sa- 
rà stato fatto,, che deciderà della felici- 
tà , e della miseria- eterna dell’ uomo . 

Consideriamo che riguardo alla-» 
nostra: vita , la parte, che abbiamo nella» 
dilazione de’secoli-, è brevissima , e va. 
a; finire ben presto. Nò, noi- non siamo 
lontani dalla fine del mondo, se non di 
un giorno. Un giorno! Dunque non oc- 
corre differire,, dunque non vi ha tem- 
po a perdere, dunque non dobbiamo ri- 
lassarci neppur un momento... Ci avvi- 
ciniamo al di del finale giudizio , comun- 
que ne dicano i' seduttori : il momento 
in cui arriverà, non è lontano .* per la 
qual cosa-,, o carissimi , dice S. Pietro , 
tali cose aspettando , studiatevi con una *- 
vita santa di essere trovati da lui imma • 
«alati , epuri nella pace. Guardatevi dun- 
que. 
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que di farvi , di sua pazienza,, un prete- 
sto d’indolenza pel bene,,o di perseve- 
ranza nel male . E la- longanimità del 
Signor nostro tenete in luogo- di salute ; 
cioè, sappiate che se Dio sopporta tan- 
to tempo i cattivi , e differisce la sua 
venuta, Io fa per un effetto di sua bon- 
tà , volendo con. ciò condurli a peniten- 
za, e salvarli... Qual è P uomo , r che 
schivar potrebbe la sua giustizia , se la. 
sua. misericordia- nevi Pòbbligasse a sos- 
pendere i suoi castighi ? Ma non abu- 
siamocene imperocché con colpi preci- 
pitati mostra sovente , eh’ egli none nè 
cieco, nè insensibile. E non dite già 
o peccatori , che il giudizio universale è: 
lontano,, che voi non ne. sarete- i testi 
monj ; imperocché tra poco la morte' 
avrà per voi tutti gli orrori; del finale 
giudizio. La morte, chiudendovi gli oc-, 
chj, ecclisserà per voi gli astri; la not- 
te del sepolcro sarà per voi la notte e* 
terna: allóra il Sole finirà per voi le sue 
rivoluzioni , e. il corso delle età : voi 
sentirete la terra mancar: sotto i vottri 
piedi, e la caduta del vostro corpo sarà* 
per voi la caduta del mondo intero ; lo 
stesso Dioiche giudicherà sulla nube P‘ 
universo congregato pronunzierà il vo- 
stro giudizio sul suo trono: in una pa-, 

tola 5j 
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MEDITAZIONE CCLXIX. - 

Carattere de' Seduttori » 

II. Let. di S. Pietro , c. j, V. ij* i£* 

1. Libertinaggio nella fede, e ne* co* 
stumi; 2. ignoranza volontaria , 3. con* 
tinua malizia. 

PRIMO PUNTO. 

v Libertinaggio nella fede , e ne' costumi. 

». C ^u esto libertinaggio nella fede , e 
ne’ costumi li fa dubitare di tutto ..... 
Quanto vi ho detto finora, fratelli miei , 
dice S. Pietro, è conforme anche aquari* 
to il carissimo nostro fratello Paolo per 
la sapienza a lui conceduta vi scrisse , 
come anche in tutte l' epistole , dove par- 
la di questo: nelle quali sono alcune cose 
difficili a capirsi , le quali gl' ignoranti , 
e i poco stabili stravolgono ( come anche 
tutte le altre Scritture) per loro perdizio- 
ne.^.., La Religione di Gesù Cristo con- 
traria i Loro desjderj, combatte le loro 

in* 
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inclinazioni Ior presenta un orribile av- 
venire, e li punisce anticipatamente coli 
terrore, che essa loro ispira.. Si arma- 
no essi pur contro questa Religione san- 
ta , che veggono sempre armata contra- 
di. loro . Come combatte essa le loro 
passioni , combattono essi le sue veri- 
tà: sul. principia è una resistenza osti- 
nata alla dottrina , eh’ essa insegna : con- 
servano ancora qualche sommissione nel- 
lo spirito ma hanno certe inclinazioni 
depravate, che vogliono soddisfare .. Il 
timore de’ supplizi eternit restringe il 
cuore, ma Tamor del piacere lo dilata* 
i buoni principi ricevuti; nella fanciullez- 
za, ritengono sull’ orlo dell’abisso , ma 
la passione troppo violenta precipita io 
esso* credono ancora,, ma peccano* vor- 
rebbero non amar il peccato ,, m3 perse- 
verano in- esso; e per commetterlo con. 
meno di terrore. * ne dissimulano- a lo- 
ro stessi 1* enormità e i castighi : da- 
qui nasce un- desiderio segreto ,, che le 
sante verità fossero o meno sicure , o 
meno severe - Quanto sarebbe dolce, di- 
cono tra loro stessi , vivere tranquilli „ 
a- seconda delle nostre passioni !’ Quanto 
sarei fortunato, se non- vedessi un ter- 
ribile avvenire / Quanto sono da com- 
piangere, credendolo, e non ischivando- 

lo t 
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jb!‘ Da qui procedono que’ dubbj affet- 
tati per soddisfate questo desiderio ; si 
formano difficoltà, innumerabili , e sono 
ben contenti di non poterle sciogliere ... 
£’ egli possibile,, dicono,, che. Dio sia 
coiì severo, come ci viene annunziato? 
Un’eternità di. pene ,, chi mai: può com- 
prenderla ?- Un Dio y che perde tante, 
creature, da lui formate, chi mai l’in- 
tende? Seguire un’inclinazione , che ci* 
è naturale , è egli dunque un sL gran 
male? Ci è. minacciato un, inferno chi 
mai ce ne ha parlato per sua esperien- 
za ? Tanta oscurità, ne’ nostri misterj 
non è questo un motivo legittimo di. 
dubitarne? Tanta, austerità nella mora? 
le 9 è essa forse una regola ben sicura ? 

i.. Il libertinaggio nella fede , e ne’" 
costumi fa parlare di tutto con linguag- 
gio da libertino . I dubbi calmano in. 
parte i rimorsi, ma non li soffocano in- 
teramente: il' dubbio. lascia, sempre nell” 
incertezza, e l’incertezza non va mai. 
senza inquietudine. Perciò,, volendo que-- 
stL libertini finir, di calmarsi,, consultano- 
uomini perversi.: , cuori- corrotti , che 
danno risposte conformi alla, loro corru- 
zione : leggono scritti da certi pretesi 
grand’ uomini , e da essi estraggono armi 
contro la fede , e contro i costumi.* fre- 

quen— 
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quenrano Dottori di empietà, e impa- 
urano a pensare com’essi. Da qui pro- 
vengono i falsi principj , e i disordini i 
più vergognosi: di una Religione tutta 
celeste come la nostra , se ne fa una 
tutta carnale come quella de’ Gentili, 
accomodandola , da un canto , a tutto 
ciò, che lusinga i sensi; sopprimendovi , 
dall’altro, ciò, che li mortifica.; * riconó- 
scendo un Dio, ma spogliandolo delle 
sue più auguste perfezioni * un'Dio tan- 
to paziente , quanto Io domandano le 
passioni; un Dio, a cui tutto è uguale, 
che non distingue la virtù ' dal vilìo, e 
che non si cura, nè di rjcpitipénsar 1* 
una, nè di offèndersi dell’altro; final- 
mente un Dio, che nissuri può credere, 
nè figurarsi senza rinunziar alla stessa 
ragione. Posti tali principi, questi ne- 
mici della Religione altro più non so- 
no, che uomini senza costumi, che ok 
fendono apertamente tutte le convenien- 
ze; che coll* audacia de* loro discorsi , e 
colla sicurezza, che affettano, sorpren- 
dono sulle prime coloro, che gli ascolta- 
no e se li fanno settatori. 

3. Il libertinaggio nella fede, e ne’ 
costumi, fa ragionare di tutto con lin- 
guaggio da empio.... Dallo spirito, e 
dal cuore, l’ odio della Religione passx 

trop- 
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troppo sovente sulle labbra: non sono 
risparmiati nè i precetti , nè i mister) ; 
egualmente irritato contro gli uni, che 
crocifiggono , e contro gli altri , che 
umiliano, l’empio li rigetta ugualmente. 
Quante indecenti beffe sulle verità le 
più sante, quante sacrileghe derisioni! 
L’empio ardisce d* investigare le profon- 
dità della Divinità , e perchè non com- 
prende, bestemmia: insensato, crede di 
annientare tutto ciò, che nega; come 
se la ragione dovesse essere la misura 
dell* onnipotenza , e dell’ immensità di 
■' Dio. La morale del Vangelo gli sembra 
impraticabile: tanta perfezione , dice egli, 
passa le forze della natura umana; vi 
sono troppi sacrifiz) a fare , troppa vio- 
lenza ad abbracciare. Come sopportar. 
. una morale, che proibisce tutti i pia- 
ceri, che combatte tutte le inclinazioni, 
che contraddice tutt’i desideri? Ma sap- 
piati! fare un retto giudizio di questi 
discorsi dell’empio: a che si riducono 
essi ? A questo punto per lui decisivo; 
il Vangelo mi dà soggezione, non pos- 
so risolvermi a praticarlo. E che ha egli 
dunque di tanto pesante il Vangelo? E’ 
vero, che contraria le passioni ; ma in 
questo appunto esso è più conforme alla 
ragione ; imperocché la ragione stessa 
« de- 
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declama contro le passioni, contro i lo- 
ro eccessi, e contro coloro , che ad es- 
se si danno in preda. Ecco però l’uni- 
co motivo, che arma l’uomo contro Ja 
Religione : è infuriato ad atterrare -i suoi 
dommi-, per ^scuotere il giogo di Suamo* 
rale. Esso è vostro nemico, o santa Re- 
ligione, solo perchè voi stessa siete ne- 
mica del vizio., Supplici eterni, esso si 
ostina a trattarvi dì chimere, solo per- 
che esser dovete il castigo del peccato; 
e tu, la più nobil parte dell’ uomo, che 
devi esser preservata per sempre dalla 
corruzione, e dalla morte, sei disprez- 
zata , solo perchè esso ha un vergogno- 
so interesse di non essere immortale. 

SECONDO PUNTO, 

Ignoranza volontaria , 

< . 

i. La naturale volubilità degli Incre- 
duli, e l’incostanza del loro cuore loro 
non permettono di approfondire la Reli- 
gione . E’ d'uopo meditare lungo tempo 
questa santa Religione per vederne tutta 
1* estensione , e per conoscerne tutta la 
bellezza: essa è un abisso di grandez- 
za, e di maestà , di cui il popolo vede 
solo la superficie, e che, sotto gli oc- 
chi 
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chj de’ sapienti, sembra, che si appro- 
fondisca a misura che travagliamo a. svi-, 
lupparla. A misura che si hanno lumi 
più estesi vedesi maggior evidenza nelle 
sue prove, maggiore sublimità ne’suoi 
misterj, maggior purezza nella sua mo- 
dale , e nella sua economia scopronsi 
maggiori rapporti, maggiori conseguen- 
ze, maggiore sapienza. Eppure è quest* 
opera così sublime , così degna della 
maestà suprema, che l’empio non si ar- 
rossisce di attaccare; si lusinga egli di 
atterrare quésto stabile colosso con dub- 
bi superficiali , con frivole difficoltà , „ 
con puerili epigrammi, e con disprezzi 
sacrileghi, e con quelle miserabili buffo- 
nerie, che sarebbe vergognoso per lui 
l’aver immaginate, e di cui è più ver- 
gognoso ancora essere l’eco; come se 
con un soffio pretendesse di atterrare 
una di quelle montagne, che alzano la 
loro cima nelle nubi . 

2. La maggior parte degli empj si 
contentano di una erudizione superficia- 
le.... Non lasciatevi imporre da quell* 
aria trionfante, e da quel tuono franco, 
che prende l’Incredulo per supplire alla 
scienza. Al vederlo gloriarsi d’avere scos- 
so il giogo de’pregiudiz) , insultare la 
fede de' sapienti, ridere della credulità 

del 
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del popolo, e decidere da Sovrano delle 
verità della Religione , direste, che que- 
sto è il frutto di una vasta erudizione; 
che pieno di cognizioni luminose, e sem- 
pre guidato nelle sue ricerche dal lume 
dell’evidenza, non può accostumarsi a 
credere ciò, che sorpassa la capacità di 
sua ragione; ma esaminandolo da vicino , 
quanto ben diversamente se ne giudica! 
In fatti videsi -oltrepassare gli steccati 
della fede , dopo aver fatto tutto al piò 
alcuni passi nella carriera delle scienze ; 
si ribella alla vista dell’ oscurità de’ no- 
stri misterj dopo essere appena uscito 
dalle tenebre della fanciullezza . Teologo, 
come per istinto, condanna tutte le sa- 
pienti apologie del Cristianesimo , prima 
di leggerle; e soddisfatto di sua deci- 
sione, concepisce solo disprezzo, o pie- 
tà per gli stupidi credenti. Con uno spi- 
rito superficiale, incapace eziandio degli 
affari umani, ardisce di regolare il de- 
stino degli uomini, assicurare l’impunità 
del delitto , farsi dell’ Essere supremo 
un* immagine di fantasia , e disprezzare 
la providenza. Ciò posto, non siamo 
sorpresi delle bestemmie , che l’ incre- 
dulo vomita contro la Religione : egK 
le ha ricevute come per tradizione , le 
trasmetterà nella stessa guisa a’ suoi si- 
mili , 
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mill ; alle prove le più sode oppone sol* 
tanto dubbj , ai nostri misteri soltanto 
motteggi . Si può aspettar davantaggio 
da un uomo prevenuto , e che non è 
istruito ? 

3. Qualche eleganza negli Scritti , che 
quest’empio ha letti, lo mette al rango 
dei settatori dell’empietà. Niente havvi 
di più comune , che sentir increduli , 
che , per difetto di ragionamento , ci- 
tano gli autori , che hanno scritto, e 
pensato per essi . Contenti di sapere i 
nomi de’ loro maestri, e di averne pre- 
so alcune lezioni ne’ loro libri perversi, 
ne adottano ciecamente le massime , e 
con franchezza le spacciano . E come 
avrà egli potuto quest’ incredulo acqui- 
stare le cognizioni necessarie per fare 
una guerra seriosa alla Religione? Tutti 
i giorni di sua vita sono stati passati 
nell’ ozio, nella dissipazione , o ne’ pia- 
ceri ; non può nernmen saper d’ irreligione , 
se non ciò , che ha trovato sparso in 
alcuni giornali. Si, il sno furore non ha 
sovente altro principio, che di aver Iet- 
to alcuni di questi libri partoriti dal li- 
bertinaggio, « dettati dall’empietà: ecco 
il fondo , donde ha cavata tutta la sua 
dottrina. Perciò, per ischivare discussioni 
superiori alle sue forze ., tronca egli da 
Tomo IX, T mae- 
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maestra tuctq le . quistioni , -che gli si 
possono fare. Ci vengono forse’ doman? 
dati i motivi delle sue decisioni? Pes 
ogni sorta di prove , vi cita egli i nomi 
de’ più famosi increduli: ècco ciò, che 
egli oppone con ostentazione ad una 
folla di sapienti, e di santi Dottori , che 
ci hanno trasmesso d’età in età il de- 
posito della fede. Le impressioni dell’ 
educazione , la forza degli esempi * e 
le segrete ripugnanze di una coscienza? 
sconcertata , lo fa cedere ad una cieca, 
confidenza ne’ suoi maestri d ’ irreligione , 
e ad alcuni passi comuni de’ loro discor- 
si , che ha ritenuto a mente . Nel suo 
orgoglioso delirio, il peso di alcuni 'no- 
mi vantati vince il peso de’ miraeoli j e 
pel più strano contrasto, quest’ incredulo 
Io diviene per una. cieca credulità verso 
coloro , che l! abuso de’ talenti rende an»' 
cora*- più colpevoli ne’ loro errori. Non 
potrebbesi forse domandare a questi ca- 
pi dell’ irreligione, se erano abbastanza 
istruiti ,,jquando hanno rinunziato alla 
fede? se la loro apostasia non ha prece- 
duto l’esame? se non hanno fatte tutte 
le loro ricerche, in vista di appoggiare 
un* opinione favorita, piuttosto che di 
giungere alla verità? Eh! che può mai 
uno studio ostinato, fatto con simili dis* 

. po- 
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posizioni? La scienza unita alla preven- 
zione è peggiore ancora dell’ ignoranza, 

T E R Z O P UNTO, 

' w Contìnua malizia . 

>* 1 

t. Gli eretici del pari che i pretesi 
filosofi cercano di corrompere le Scrit- 
ture, e ~i Padri.... Ciò, che vi dicia- 
mo, dice S. Pietro, è conforme anche 
a quanto il 'carissimo nostro fratello Pao- 
lo per la sapienza a lui conceduta vi 
scrisse ~ come anche in tutte le epistole , 
dove parla dì questo: nelle quali sono al • 
cune cose difficili a capirsi , le quali* gH 
ignoranti , e •* poca stabili stravolgono 
( come anche tutte le altre scritture ) per 
loro perdizione ..... La sapienza data 
dall’ alto anS. Paolo, per la cognizione 
de’ più sublimi mister), riceve qui uni 
testimonianza ben gloriosa dal primo de- 
gli Apostoli. La carità non sa cosa è 
gelosia: ella stima, ella ama, ella loda 
il bene dovunque lo conosce : ella è 
eziandio talvolta più contenta di vedere 
i fedeli istruiti dagli altri, come se tut- 
to P onore in lui ridondasse. S. Paolo 
con tutta la sua sapienza non ho potu- 
to schivare, che non si facesse un abu* 

T * so 
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janoranza > e j ’ . nn ^ latita Scrit 
'coloro , che ‘°”°SVWtoH 1- ob- 
tura , fanno con ° : ^ ispie^àztòni esat- 

bligo di preyenuh con P Dcbbo no essl 

te della P irola _f iare al depositò dèlia 
^ternamente veg u '.; e “Bella Tede' de 
j,.»erina deal» •„3.2SOne'f' I 9àtabl- 


Convie.tv'5|‘»/^ètÌÓ^ n * lù d,t - 

{»rsi g'0^!, c S de %JiV'Hr, n **' 

ficili . compren^rs ^ ressWe .. tó [lto i 0 

sta erudizione ^ P enti dall'errore, 

legittimo per v oro PpwprV: orni • 

allorché «|U0° confessando^^*'- 
perciò S. ©i M""* 

}e epistolà d* S òr.vt emétto #*# 1 

apept Jiperije, tfesrwi- orrjji jflikjjld'* “ 
per oon- '^P^ Sussistente, e •cf> ll “ 
,, ibridale ,. ® e ”P x ‘^iini., 1 pretendano , 

bile in chiare, e che 

che le Scritture so 0 gnu- 
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ognuno può averne da se stesso il vero 
sensp. 

3 . ^La Chiesa è giudice di coloro, eh? 
corrompono la dottrina de’ Libri santi. 
Chi appella da un tal giudizio, o non 
vi si sottomette , condanna se stesso . La 
.profondità della santa Scrittura , dice S. 
Agostino, è così grande, che facendone 
l’unico oggetto del mio studio, trovo 
tutti i giorni a profittarvi. Non è già 
egli difficile, soggiunge, trovarvi tutto 
ciò, che è necessario alla salute, ma 
dopo avervi appresa la fede, vi resta 
ancora un’ infinità di cose nascoste sotto 
veli misteriosi , che la Chiesa , sola giu- 
dice, può sviluppare. Dunque senza ra- 
gione ...pretendono i novatori, che tutte 
ii ( 4e verità della fede sono oontenure chia* 
j-amente nella Scrittura , e ch^'mon hav* 
vi bisogno, per impararle, della tradi- 
zione, e dell’autorità della Chiesa; im- 
\ perocché, quantunque i principali arti- 
coli della Religione siano espressi assai 
chiaramente ne’ Libri santi,-' non ne se- 
o gue però, che tutto vi sia compreso, 
e che la tradizione, e l’autorità della 
Chiesa non siano necessarie, sia per con- 
fermare, sia per Spiegare i passi contra- 
stati , sia finalmente per ribattere le false 
spiegazioni, che ne danno gli eretici. 

T 1 Pre- 
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P a E G H I E R A-r*- — 

Dir non si deye,.. o mio Dio,, delle 
verità di vostra santa Religione, coma 
delle opere della natura. Voi abbandona- 
te queste alla discussione degli uomini 
ma le maraviglie della fede,, non ci è -già 
dato di comprènderle , ma di crederle 
aulì’ autorità della Chiesa sola interprete 
infallibile della rivelazione « Tale sarà 
mia fede,, o Signore sino all ’ ulcfma 
giorno di mia vita ; rendeteli ^guaime®»- 
te sottomessa e attica , affiti di coao~ 

sarta nell’ eternità . Così sia. 

' r J(C! 
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fi fi » 4 • 


sirtsa bh.l 
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« . « « ìltOl.iiw •-*“’*•* 

> » t -■ f Cl. - i ì >'j - 

• ' *V- T 

». '-VjVi C.M t , V * 

' 


U'. 


St. . 


ME r - 


Digitized by GoÓSle 



f 


Meditazione CCLXX. 439 


. r 

-C ' “ ' 


MEDITAZIONE CCLXX. 

- < 

v.'joV hvl ! 

Doveri de' Fedeli. 


( • 


. t- »«• »«• 

, *• Riguardo alla parola di Dio, una 
» *• doveri de’ Fedeli, 
f iguardo, ài Noyatorj , 3. doveri de’ Fede- 

I* J *r -l Jjii. nl * \ 

■ 11 , riguardo a loro • stessi . 

• -W . , .l i» -4 ' 

. -« »!• ' t, . « t ^ L* 

PRIMO PUNTO. 


Riguardo alla parola di Dio , una 
profonda umiltà . 

D _ ; % ■ 

ebbone essi ben supporre, che 
nella santa Scrittura , ne’ mister} della 
Religione , nella Storia della Chiesa, 
negli Scritti de’ santi Padri , vi sono 
cose diffìcili .... Non siate sorpresi 
dice S. Pietro, che in tutte le epistole 
dell' ^.postolo Paolo , sono alcune cose dif- 
ficili a capirsi ..... Que^mister} , quelle 
«scurità , che agli occhj dell’empio sem- 
T 4 brano 
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brano una stoltézza , in colui , che To 
crede, sond precisamente ciò, che pro- 
va la. sapienza di Dio . Perchè ?. perchè 
Dio essendò necessariamenté incompren- 
sibire in tutte le sue opere, èd eziandìo 
in queile della natura , ed essendò la 
Religione per se stessa ttdto superiore 
a tutte le opere 'dèi Signore* quanto il 
cielo è superiore alla terra, la Religio- 
ne è quella , in cui egli ha dovuto sor- 
prendere di più. lo spirito dell’uomo,, e 
riservarsi un segreto, piu impenetrabile 
affinchè in , essa riconoscessimo meglio 
l’opera di Dio. Perciò Dio ha nascosta 
la cognizione dell’ immortalità dell’ ani- 
ma nella somiglianza dèi la nascita , e 
della morte dell’ uofrio , con quella degli 
animali : ha nascosta la sua potenza 
. sotto i veli della naturarla quale seni- 
.. bra, che operi tutto * là sua previden- 
za sotto le apparenze del caso, il .quale 
.sembra, che tutto decida: la vera Re- 
bigione nella mescolanza delle Religioni 
false ; le vere profezìe nella folla de’ falsi 
profeti ; la cattolicità tra innumerabili 

eresìe: così vediamo virtù vere, e virtù 

■'«in? t:> -■:> . . . . 

• menzognere j miracoli certi, e prestigi, 
Jche gli imitano^ la strada del cielo,, e 
a fianchi mille altre , che menano alla 
Indizione j da per tutto, nube , miste- 
ro» 


Digitized by Googl 



f 


« 
MS 


Mcàìtaxjtne CCLXX. 44 r 
so y abisso , perchè è d’ uopo da per 
^tutfo, che P uomo preghi, cerchi, tre- 
,B)Ì, si umi.lii-., e adori-. 

a. N.qn siamo sorpresi , cne 1 Nova- 
tori sì abusino cosi facilmente delle ve- 
.rità cJeTU iReìig ione, oscure , e difficili 
% a capirsi . . , . Ignoranti , e poco stabili y 
dice San Pietro , stravolgono alcune co - 
diffìcili a capirsi , per loro perài^io- 
. . . If loro orgoglio s’irrita contro- 
l’autorità della Chiesa ; "tutto ciò, che 
li tiene in . soggezione , loro è grave , 
1-e 1’ indipendenza sembra loro una qua- 

ìK. 1 y -l'.'.t i f ' . 

J'rt» .» che loro non si può rapire senza 

,!.i ciu oi-ia-f . «fi ' 

qui .procede quell attac- 

a cimento. al loro proprio senso , quella 
-jjfyértà di pensare , che è P idolo degli' 
^increduli , qiìe* desideri insaziabili di sa- 
v. quella vana confidenza, che 
prometterla scoperta della verità ai soli 
.sforzi dello spirito. Il Novatore crededi 
soIleVarsi al . d,i sopra di tutto, quando 
• si solleva sopra la Religione ; trova io 
: questa ostentazione d’ incredulità , una 
singolarità, che Io gonfia; si mette net 
numero delie persone spregiudicate , e 
insulta la credulità di quelle , che ei chia- 
ma anime volgari , paté per la schiavitù ► 
r .i Quell* orgoglio , che affètta . 1’ indipen- 
denza, è la sorgente ordinaria di tutte 


) - 
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, 44 * L'Anno Apostolico 
le eresie : dacché è scosso il giogo di 
uua legittima autorità, niente può rite- 
nere la violenza degli spiriti fecondi in 
errori : P ardore delle dispute li trasci- 
na; il furore d’innovare moltiplica i loro 
sistemile i fondamenti della Religione ,, 
così spesso smossi v . cadono alla line per 
essi da ogni parte. Richiamiamo infatti 
alla nostra mente i miseri traviamenti* 
degli ultimi secoli ; che successiva* cate- 
na d’errori ! Alla riforma de’Protestanti 
succedettero ben tosto le audaci intra- 
prese de’ Sociniani e le sacrileghe chi- 
mere de’ pretesi Saggj; sul principio , vo- 
levano essi soltanto riformar la Religio- 
ne, hanno poi finito con approvarle tut- 
te, e non trovando niente di sicuro nelle 
lór Sette,, hanno cercato un riposo fune- 
sto,, una totale libertà nell’Ateismo, o 
nella indifferenza . 

Il vero fedele non entra in discus- 
sióne v e non domanda rischiaramenti .. 
Lungi da Ini la temerità delPempio 
che pretende di rinchiudere P infinito 
ne’ limiti dell’umano intendimento , di 
contrastare all’ Essere supremo la sua 
sapienza , e la sua onnipotenza ,, di ri- 
formare la sua giustizia v e abbassar Dio 
sino all” uomo ,. nelP'impotenza y in cui 
egli, è di sollevarsi sino a Dio . Il vere* 

Saggio 
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Saggio conosce meglio la sua deboler- 
- sa , « la grandezza del suò Dio: *si an- 
nienta- dinanzi- a fui-'; ®?§ 3 *itja ragione 
porge à;uto, per cosfcdiffc, alla rivela- 
' aione : c va davanti ai mister^, e li guarda 
cCóme inseparabili della vera Religione * 
Non è egli giusto infitti, che presen- 
tando per ’cònìsdìazione de’ fedeli , un 
fianco ' Juiniiioso | èhe dissipi i dubbj , 
a bbia^' vessa- -altresì un aspetto oscuro v 
eHfe dia luogo ai rteriti della- fede,.' e 
che sin capace di J accecare coloro, che 
non vogliono vedere ? Dovevate, o mio 
Salvatore , venir al mondo, per la rovina 
degli uni* e per la salvezza degli altri, 
essere sulla terrà un oggetto di adora- 
zione , e di scandalo. Bravi cosa più 
• _ • 

-conveniènte ; ài vòsr'rT disegni , che la 
mescolanza tielle prove di vostra divi- 
nità, e de’ vostri domini impenetrabili ? 
E’ questa mescolanza di Itimi , e di te- 
nebre , che rende ragionevole la som* 
missione dello spirito , e che -, 'senza 
farci comprendere i mister;, circonduce 
tuttavia ad adorarli. Imperocché allii firt 
fine ,. la ragione benché cieca per certi- 
riguardi nelle materie della fede*, Iva p>e^ 
rò i suoi usi , e la sua parte ifécessa* 
ria. Appartiene alla ragione distinguete i 
caratteri dì una vera rivelazione; quindi 

X <1 e&- 
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444 L'Anno Apostolici 
essa deve condannarsi, al silenzio t anas 
fede spoglila di motivai è indegna , è* 
vero, di un essere intelligente . Credere 
in tal guisa, è ricevere la verità, come 
sarebbesi ricevuta la menzogna ; ma-. ere* 
dere. soltanto , ciò , che, la ragione può 
comprendere non è egli fare abuso dbi 
questo dono deJ. 'CÌeIo, rj e, ignorare ia. de- 
bolezza delio spirito umano l .La ragione 
si assicura se Diq ? ha reaJmeme parlato^ 
ma essa non si crede giudice dh sua pa- 
rola : essfi K ci c^n4<^ e !. ai vestibolo *> 
ddia Religione. cj*; abbandona aliai 

rivelazione sola capace^ d’ introdurci nell 
sa#tuari<^ r| Cpl ragionare sino ad-uti cet- » 
to punto s’itppara a non ragionare più, 
ol.trei ; nissuno giunge, a diffidare de’ suoi, 
propri lumi , se- non a forza di scienza. „ 
e di ricerche . Dopo uno studio irameni- 
so r ritorna* il fedele alla semplicità de’ 
fanciulli,, e vede, chenient’è più ragio- 
nevole nella, fede » che il sacrifizio della; 
ragione . 

SECONDO PUNTO.. 

Doveri dei- Fedeli , riguardo a Novatori .. 

r.. Si richiede una .vigilanza estrema 
per conoscerli . ... . Voi adunque , o fra . 

- tei* 


Digitized by Google 



Meditazioni CCLXX. 44? 

pelli > dice S. Pietro, istruiti per- tempo „ 
e prevenuti contro tutt’ i pericoli , state 
continuamente in guardia : affinchè tras • 
portati dall' e rr or degli stolti , che s’ inge* 
marino ad. insegnarvi , non cadiate dalle* 
vostra, fermezza . ... Tanti avvisi replica- 
ti degli Apostoli , per preservarci dall’ 
impostura in materia di dottrina, ci pro- 
vano , eh’ essa è una delle insidie le più 
ordinarie nel Cristianesimo, e in cui è 
facilissimo di cadere Applichiamoci dun- 
que a conoscere i seduttori y affin di pre- 
munirci contro la seduzione : esaminia- 
mo il loro carattere, discerniamo i loro 
motivi, e analizziamo il loro cuore. Gli 
uni sono spiriti vasti , profondi , ma ac- 
cecati dall’errore come da una benda ; 
gli altri , sotto il nome di spiriti forti 
sono’ ignoranti , orgogliosi e libertini 
La prima classe contiene gl’ increduli 
eruditi,, che,, come gli altri, sedotti dal- 
le passioni, hanno almeno la scienza di 
più ,. e una falsa convinzione : la secon- 
da classe contiene i- pretesi increduli 
che lo sono ben meno per principi , che 
per una conseguenza de’ loro sregolamen- 
ri ; formano essi il più gran numero, e 
sono i più colpevoli. Sì , bisogna con- 
fessare sinceramente, che tra questi be- 
stemmiatori trovatisi talvolta uomini svea- 

tu.- 
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turatamente comraendevoli per le Foro* 
cognizioni} forte eziandìo per costumi 
esternamente pòco sregolati « Questi ne- 
mici della Religione ripiù terribili , han- 
no consecrato lunghi anni nella sótitu- 
dinifc, e nelle veglie ,i. a '.scavare intensi* 
bilifceate le b fondanaen ta- . d e H a fede r o & 
farle Una .guerra' aperta; hanno messo, al» 
fd luce secreti sacrileglùv pieni di- riepr* 
che insieme, -e di errorf 'f Idi paralogis- 
mi’, e di sagacità, di falsità^ e di gé- 
mo ; ma in compensai poh' del piccioV 
numero di' cqloro y che cercahe dibatter- 
rato ! la - Refigioné, colla' forza del ragi o- 
namenco> r quanti vi sono', che senza 
conoscerla , e -.senza èssere la istato .' di 
attaccarla;*) premiòno, Isi/apparenzex dell*’ 
incredulo? Non hanno essi formati ì lo- 
to. |sis temi i, ihano'ó indiamente Imparato a 
difenderli con- un tuono imperioso. Co- 
testi, empi, la cui class’è la più nurae- 
rosa , sostengono il sapere de’ loro mae- 
stri di cui essi non hanno personalinen* 
te se non il ridicolo,, e i vizj:- con co- 
storo, non si tratta già tanto di guarir- 
li dalla loro incredulità, quanto di to- 
glierne loro la maschera. Le principali 
sorgenti della loro empietà sono l’ igno- 
ranza, la vanità, il libertinaggio. 

2u Si richiede una vigilanza estrema 

per 
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per ischivara quegli» uomini, a cui, par 
una forte ironìa, si è dato il nome di 
spiriti forti, per caratterizzarne la debo- 
lézza insieme » e ia temerità- w Per ridi- 
eolo che sia il loro delirio ^ non è meno 
contagioso t e ik loro unico scopo è di 
associare una moltitudine di settarj ai 
rischio spaventévole di una eternità di 
supplizj. Cercano esili il loro appoggio 
sul numero de’ Toro' proseliti , fanno rut* 
ti i loro sfarai per fare --degl' increduli, 
sulla loro parola ,0 contesto sono* dimena- 
ti essi medesimi ‘sà- quelfa degli altri; 
Tali sono quegJif’uomini , che aspirano 
a guadagnarci colia: petulanza ideile 4 o#é 
opinioni, e a farsi ammirare nelle stra- 
vaganze medesime, che ci" obbliga no ìt- 
compiangerli . Porse noi abbiamo 'i- Hn* 
facciarci d’ aver' applaudito al lóro spirti 
to , mentre che condannavamo! loro er- 
rori.’ in tal guisa siamo divenuti , senza 
saperlo, i fautori di una irreligione che 
prende la sua sorgente nell’ orgoglio « 
Ah! poiché conosciamo le insidie , che 
ci tendono, non ascoltiamo più i loro 
vani discorsi , se non eoa uno sdegno 
che loro chiuda la bocca . Sono per la 
maggior parte increduli per vanità ; for- 
se li convertiremo con ì nostri disprez- 
zi . Gli sforzeremo almeno a nascondere 

ìfc 
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fe loro insensate opinioni, e saranno ra- 
ri , dacché non potranno scoprirsi 'senza 

.rttiqcr. A 3L ni 9n« 

cader nell obbrobrio. . . 

j. Si richiede una ' vigilanza ‘ estrema 
per detestare, non gli empi, ma la 1o- 
rp empietà .. Questi nemici*, di Dio si fa ri* 
no una specie d ohore d ardir di be> 

s te «inviarlo . Il dispreizò di • sua santa 

-Eri sr* ;ìjn3. . -ni 3.-,i ad 

Kpligtone diviene M per .essi un. motivo di 
■ ■ ' . . A? , Plllin 1 : O i r a ■ 

vanità, tacendole guerra, credono co* 

storo di-apritsi una strada alia gloria, ,e 

•1 t ri.'* ». CjViv.,11 è Jna.vo. 

aspettano la celebrità di ciò , cne deve 

• , iJT.., opi •; sb isnà; 3*.3 t ti tami- . 

coprirli di un etèrna infamia. Insensati: 

en • 1 1 **-"o ois^uti^n- nu ■ :,a 

• l-’er quale, strano caipnamq pretendono 

essi giungere all ammirazion§v degli uo- 
mini 1 Hanno perduto cotta Religióne 
tutt 1 principi di ynqu, fitte le regole 
de* costumi, e il solo mallevadore . Tette 

. J • .. r-3 1 ; 2 L-'\ J a u ~TT si 

aver si possa di toro probità ? 1 , rianno 
scosso col giogo’ dèlia fede' quetto , ette 
impongono le leggi della società , quelle 
medesime della natura Vincoli del san- 
gu^ doveri di amicizia y impegni d _ono- 

• ie. ; hanno essi rotto tutto > rdnlperfdo 

tutte le obbligaziom di coscienza: ecco 
' * • . . or- . r lana! • . jiio -. s; 

1 mezzi singolari , che hanno scejti peF 

farsi onore . nel mondo . Che disprezzo 
non merita ffpjrijuiiento., princi- 

palmente quando, seijtottsi le- audaci, as- 

o.lio*. or Rtuos ..i/.ifnlo o.;>. ; . 

sarzioni , che pronunziano !. secondo essi., 
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il Vangelo è una favola, la fed’è la pro- 
prietà dé’ semplici, la Religione un r va« 
no fantasma, le sue leggi-, e le sue fm- 
naccie uo freno necessario ai^ popolf, » 
suoi misteri grandissime Assurdità , l’av- 
venire una chimera ^ 1 anima un somo , 
che si spegne r la vita un sogno; il Crei* 
.torè un Essere indifferente alle offesé-, 
come agli omaggi delle sue creature; Y 

*00 Oiiu® , PP-l I .. . . . . 

uomo un animale meglio organizzato che 
la bestia ^ ili .vizio r e la virtù idee arti** 

7 irarie; la 'credenza de* popoli , in una- pa- 
rola , un pregiudizio della fanciullezza: y 
sostenuto dalle leggi ^'/é^nùtrltb digli 
eserupj . Chi mai puh sentir senza fre- 
mere simili massime ? Chi mai puh nòa 
detestarle? É» dunque ,dovére dì ufi fé* 
dele fuggir ogni eretico» ogni, novaro- 
re, qualunque spirito, qualunque erudi- 
zione mostrar possa; la suà dottrina 'de- 
ve esserci, odiosa , dai momento, che 
vuol essere creduro sulla sua parola , in 
pregiudizio della Chiesa, che lo condan- 
na . La Chiesa è la colonna stabile del- 
ta verità : tenghiamoci ad essa fortemen- 
te attaccati ; guardiamo con una carita- 
tevole compassione tutti coloro » che si 
sforzassero di distaccarcene : ma quanto 
ai loro dommi, abbiamone orrore. 


TER- 
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-'■l 'u i ìxr'r. ili >i sì maiddt \> aria { 3in3r. 

dt Y FedèU^ riguarda 1 c * ' 

• a /wo stesiti ' • 

.: -P. ; :l U;:,lii"i'. •: osilo \. t.C' ,.\ V 

I. Un' gran desiderio di 'salvarsi.;,.... 
Mm andate ctestmài y óicò Sampietro;, 
nella gra^a\ e teffit cogniyoW del Si- 
gnor nostra , « Salvator Gesìr Cristo A 
lui .glena , * adeesp f epel^di dell' eterei- 
tà . Cost sia . . . Che facciamo nói : qbi iti 
terra-, -se rra scuriamo dr- travagliare àll > 

■affare itn^órraMe^’é unictT# hòsb^tì- 
lute » Possiamo noi dimenticarci y 1 Òhe 
mmaùnhtm^mo- -l’eternit Sri 'e 1 che if 
cammino , ^ r fcóndBfce*h'^ ? I- tèrmine r f 
dev’ essere una 'vita' 1 ve rara eh réórft t là n a ? 
Nati pel cielo , } beni eterni ! sbnp st^l 
degni delle nòstre ricerchet^dó^sti'^ltà 
e un tempo di piWy : fa tt*rì è un°foó- :s 
;go d*^ esigilo; noi' dobbTam àspfraró a 
quelle deliziò, che gaséihiì senza J a*a- 
rezza > a quel possedimento dei bene Su» 
•premo, che niente puh rapire.' non dob- 
biamo mai perdere di visra quelli* patria 
immortale, in coi Dio , Padre, e. Le- 
gislatore deglr uomini cr prepara ’Un a fe- 
licità stabile, o una miseria itrevocabi- 
.to, 'Secóndo la scelta ^ che *vrera fatta 

* È: del 
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iti vizio, o della virtù. Questa abitua- 
le rimembranza ci ricorderà continua- 
mente, che dobbiam fare di nostra salu- 
te la più interessante occupazione ; che 
.questa vita è un benefizio della bontà 
di Dio, un deposito affidato alla nostra 
vigilanza, una;seri^, dr .grazie, che: con- 
sumar debbono F opera, di nostra .santifr- 
cazione^ per conseguenza, che non vi 
sono giqtni, , ore y ,e - : tnt> menti , che , 
messi a profeto , non possano meritarci 
un’ eterea, .felicità. Q . vu ’• - . ' 

Il dovere, del, Fedele riguardo a se 
tte^sa è di mostrate una- grande premu- 
ra di travagliate alla si» perfezione » Noa 
basta "al ^Cristiano, di poter dire a se 
stesso , che; pern ia t aicun malie'; bisógna v 
che si.sèuzi ja ciascun momento di cre- 
scere nella ^grazia-,. e -nella cognizióne 
de^spol. doveri, eoo Min fervore’ sempre 
«uovo negli esercizi d» pietà . Non si : 
svelle un albero solamente quando pro- 
duce .cattivi frutti , basta che' rtpn ne 
produca , e pe .produca solo raramente •- 
Diamo a. Dio - tutt/i nostri affetti , ,coa» 
fidiamo nella sua bontà, temiamo la sua 
giustizia , speriamo fe sue, ricompense v 
spa rgia apo le np$tf ej ricchezze * jnel ,seho 
de 1 Poveri.- Siarno-bepeficl nella grandetti 
ara , cerchiamo il nostro riposo 'nflla vir- 
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tòy e nella testimonianza di una buona 
coscienza j così mostrérermo una ave** pre- 
mura a divenire perfetti. 

? . Il dovere del Fedele riguardo a se 
stesso è di aver la più- grande sollecitu-- 
dine di avanzarsi tute’ r giorni snella per- 
fezione . Tal’ è il ' tributo d’amorcjy che 
dobbiamo a Gesù-*Grisro tùiaalpre :d> . te- 
nerezza , e di seni i mento piee^riconoseC- 
- re i benefizi di questo Dia Uomo ; te- 
nerezza, che non dev’essere indolente , 
e oziosa nel nostro cuore j sentimento, 
che non dev’essere sterile, e inefficace; 
ma tenerezza attiva , e sollecita , che 
cerca sempre di piacere vieppiù all’ og- 
getto, eh’ essa si propone; che dimenti- 
ca tutto ciò, che P è straniero, per se- 
guire incessantemente le volontà , e i 
desideri di lui; sentimento, eh’ esser de- 
ve come l’anima del cuore, in cui esso 
domina, e che, senza contrarre.il vizio 
inseparabile degli amori preoccupati dal- 
la passione, deve prenderne tutta la for- 
za, e tutta l’attività; sentimento, che 
deve portarci ad amar Geui Cristo, si» 
no a fare nostra unica felicità , nostra 
gloria principale l’imitarlo per quanto è 
in noi*, in tal guisa cresceremo, secon- 
do il desiderio dell’Apostolo S. Pietro, 
nella grazia, e nella cognizione di Gesù 

Cri- 
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Cristo y a- cui soloinappartiene la glofi* 
adejsrr, € in. cutt’i aecoUndeU’ eterniti,. 

. iuohsq aiifis'vib c eium 
l o^'rrP: Rj» l <rii Iris * j*< i- !l . v 

• ’ (■•<• .‘..ns in gì ij'.g ih ? Ci : 

Fatemi la grazia- j.o mio Dio, di glo- 
rificarvi adesso mediante una fede umi- 
le > per glorificarvi ^ternamente mediante 
la pieni ’ cognizione y che avrò delle vo- 
stre; divine perfezioni ..pCòst sia -,X : 
mal' L iì 'ir»?’ „ 'vVo ac.'- 
.ojr.sflv ù c i ; -;io: i or non uda? 

t . sii i3J2- a» . 2 LJ *vaó roù • 

do f nnallo? a . . v i 3 . e rx_9T.::i* c ’i 
-^0 *Iìb ó'qisiv c i /'jriq iii o;.\ '•*. r .M9 
-Jjasjf it> 3th ;en«.q'v.q u 


-iu iaq t oisicai a s.‘, so 3 < i.n juj f. 
ì 3 t É.’nolov cofisfn^rt sìijj! i s c.£ 
-sb 13229 'doFÌ*6a4*t:ìMfH 7iQ.pt 91* ìv>Aì-/l 
22s iui ni ,9n n ’ jsr. : ns' ? sm-'v ir 
OIXÌV i< 911611003 S-U 9 t t j { ’'Km 

!k‘j rpror;. i^ ’iirrn« iij o fV .ir: O’tu 
■oì t! ■ jìcj .'riso - .. ; . ' c c.;:U ; > . 
-dì , ''insf.iimrz ir. iiu i rum u *■. 
«Ì2 ,oi :r /,?• l> : r-'R nu ir: s si 
iiiiHoa t ' . : • * i s t r . .irorr ; • ' p oc: 

- cinto? r. . olimi.' ?t l elisio. ' . ’ *iOi^ 


f.’--; ••• 

iiai f ' 

-t 

-i.r> 


c i . 

/c fdr.jer 
"'io! 



Iti '•? l.t 

0*1 j! li ,ii 

< f.ì: ■*-« 
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